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CONSIDERAZIONI 

CRISTIANE 
Per tutti i giorni dell' Anno 
COGLI EVANGELI 

DI TUTTE TE Domeniche, 

DEL P. GIOVANNI CRASSET 
Della Compagnia di Gesu'j 

Pojie i» miglior ordine, ed accrefciute di un 
breve Compendio della vita 
e virtù deir Autore , 

Tradotte dalla Lingua Francefe 
neir Italiana . 

TOMO PRIMO, 

jyalla prima domenica deir Avvento fino al 
Mercoledì delle Ceneri, 
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INSTRUZIÒNI 

: N E C E S S A Ri E 


. . . Per 1* ufo • . . 

Di QUESTE CONSIDERAZIONI. 

1 • 
I fono molti avanzati nell’ ora- 
zione ) che non poffono acco-. 
' modarfi a Meditazioni lunghe . 
Alcuni pcrnonhaver tempo da 
, . leggerle j altri per non haver 

memoria da ritenerle. Oltre che vedendo 
fatto CIÒ, che faridpveano elfi', e trovan- 
do, fenza fatica ciò , ichc cercare elfi dovea- 
nocol lorodifcorfo, diventano pigri, e fi, 
confondono per ordinario in que’ valli ar- 
gomenti, che lor fi fon difeopeni 1 dpve 
chehavendo poca materia da meditare^ la 
ritengono fen/.i fatica, ladigerifeono con 
profitto, la giuUnp con ^piacere, perchè 
ogni artefice ainadiuo lavoro, eciò,ché 
gli è cotlaro dello llento . 11 cacciatore , 
che lungo tempo ha cercata da fiera, fi ral- 
legra molto , quando la fcuopre . .Così ap* 
punto feguc nella nollra anima . Scoper- 

* j ta. 
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vi hìftrur^ioninecejjarìe , &c. 
ta, che ella habbiacolla hiaìnduQrla qua(* 
che verità , prova incomparabilmente 
maegiot diletto V che quando ne apprende 
molte altre già da altri trovate. Oltre di 
che r anima conofcc meglio i* effetto della 
gtazia , quando in un Deferto (lerile , e 
i’enza acque, vede cader dal Cielo una ce- 
Iplip Jlm^a per jlio nuifimèhto i e f^fcir^' 
acque abbondanti dal lenb delle pietre , "per 
fmorzaf la lua fete, . , , - 

Vi fono' delleahime avide, e infaziabi- 
li, che mangiano iempre, e nientedigeri- 
fcono. Ve ne fono delle dilicate , che fi 
contentano di adagginr le vivande fenza 
mangiarle. Ve ne (òno delle incoftariti', 
che volano feinpre come Api di fiore in 
fiore, di verità in verità) fenza ferinarfi in 
alcuna di eflè. Blfògna faziare le prime, 
contentare le feconde, e fiffar le ultime . 
L’unico mezzo per confeguir qiiefio , a 
me pare, che fia proporre a quefte anime ^ 
quantità di belle, e corte Confidefazioni. 
Imperocché quelle che molto divorano ^ 
vi troveranno diche fatoUarfii le dilicate 
di che conneniarfi ^ e le incoftanti , c Icg* 
giereincheoccitparfi, nclU varietà di tan- 
te vivande, chelorfipteieniano* .1 
Accade all* anima nofira il medefimo , 
clie al nofiro ftomaco ^ fé voi gli date trop- 
po nutrimento , voi lo ag^avate ; per 
quefio Sant’ Ignazio, oiiel grand'uomo di 
orazione, ha date nel Libro de’fiioi Efcr<r 
cizj Meditazioni si corte; e quanto piu fi va 
innanzi , tanto meno egli da materia da 

coafiderarcj affinché l’anima metta la Tua 
♦ 




p;-.:. 


. Jft^ruT^oriinectffArU fVH-' 

cpt^fidenza in Dio; gli dimandi lume;^af'i 
p^Eci da eflb ajuto;, ;applicbi le Tue potere y. 
e conolca. fenfibilmente per efperienza: 
ciò, chenonlaadafefteUa, per umiliarfc- 
i^ej e ciò., ebe riceve da Dio, per render- 
gliene grazie. Il regno di Dio c parago-. 
nato a un granello di Tenapa, che è molto 
picciolo *, ma pedata , e mancato che iìa ,> 
rifcalda lo ,ftomaco,.e cava dagli occhi le 
lagrime. Oue fto appunto Éan.oo le brevi 
verità , meditate * e.^geritc bene , .che fie-» 
do: accendono jl fuoco della divozione y 
e traggono dal cuore lagrime di dolore,, di 
pentimento,. ed’ amore. ' . • i 

V’ba molta differenza tra una lettura,! 
e. una njieditazionc.;Chi legge un buon, 
libro» deve intendere ciò, cnclcgge,:fen*' 
za pena, eftento; deve poter conoiccr la 
verità, renzadoverbceccare*,. raà chi me»! 
d.ita , _ deve cól fuo; diicòrfo feavare nel 
Campo deir Evangelio i per trovarvi ilte-i 
foTo della grazia , che . lo ha da arricchire ; 
e ra roigcnte dell’acqua, da, cui bada ef-t 
fere difletato.‘E vero, che non tutti io-/ 
no capaci di occupar. da fc fteflì la loro 
mente» nè di formar difeorfi é E;qu€ftt> 
ha obbligato uomini grandi de* nottri tenv* 
pi a dare al Pubblico Meditazioni lunghe, 
in cui le verità fon propone .con tutta la 
loro forza, ed citenfionc; affinchè quei, 
che non hanno gran fottigliezza d’inteilec- 
to, ouiodidticonere, fi aiutino con ana 
tal Ift ura, enonhabbiano a far altra nel- 
la loro mediiazione, fc non gu'tare ciò, 
che hanau letto, efoimar Dropoliti pio* 

* 4 por- 
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vili ìnflrMywìntctffkrìé 
porzionati allc*ventà lor propofte . Ma- 
queir che hanno una niente fvegliatà, ac-; 
riva, ardente, e fina, dimandano molto- 
più di materia pertrattenerfi j e fi aflfomi- 
gliano al fuoco , che fi fiiìorza , quando 
non ha piùnutrìmento. • 

Confeflb che è difficile contentar tut- 
ti: nulladimeno ardifco promettermi , che 
gli tini, c gli altri -troveranno ogni fod- 
disfazionei in -quefte ' Confuleraziorti » 
Quei j che vogliono poca materia da me- 
ditare, troveranno in una fola riga indie 
occuparfi per lungo tempo i C&ci, che 
ne vogliono molta, paffando avanti, -ve-i 
dranno più tofto mancar loro il tempo , 
ehe materia, in eiù- trattenerfiU Qud 'fi- 
nalmente ,. che non poffono V o tìOn vo-» 
glìono meditare, leggendo quelle Confi- 
derazioni con un poco di applicazione ^ ne - 
trarranno come fpcro molta utilità , e con- 
folazione . , ' 

Le Perfone dotte conofccranno facil- 
mente, che la maggior-- parte delle verità,! 
di cui 'fono comporte quarte Confiderà- 
zioni, fonofentenze de’SS.'PP. che io ho 
tradotte in lingua volgare -•< Io havéva 
penfiero di notarle al margine ma ba- 
vendo confiderato , che quarte citazioni 
non fono , che per i libri -dottrinali , e 
che il P. Lodovico da Ponte non l’ ha mai 
fatto nelle fue belle Meditazioni ,' ho fti- 
mato dovermene' difpcnfare; 'ma iti vece 
dcllefentenzede’SS.PP. vene ho portate 
della Sacra Scrittura , per confermare le 
verità contenute ndle Confiderazioni , ^ 

per 
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InfiirtiyinìntetffatJti &c,^ IX 
per dar loro per cosi due un poco più d^ 
(apore *, imperocché le parolìe degli uo- 
mini fono in lìpide,} fenza il (ale della Di- 
vina parola ; elleno, non fanno tanca im- 
preflìone ne’ cuori , come vi fanno le pa- 
role Divine, ildicuipefo, e autorità per- 
fuade più foi temente gli animi , di tutte 
le umane ragioni . In quefta manieraquei, 
che vogliono operar folo per motivi di 
Fede , potranno fermarfi in tali paQì ; 
quei, che vogliono decorrere, lì occupe- 
ranno nella meditazione delle verità, con-^ 
tenute in quefte Confiderazioni . 

Ve ne fono qua fi fopra tutte le virtù, e 
vizj -, ma principalmente fopra i mifterj 
di noftro Signore , e della SancilTìma Ver- 
gine, c filile principali felle de’ Santi di 
latro l’anno . Sant’ Ignazio noftro Fon- 
datore nel fuo Libro degli Efercizj , ap- 
provato dalla fanta Sede , vuole che fi 
facciano due volte le meditazioni di gran- 
de importanza’, sì per feguirare' a guftare 
una verità» che ci ha toccato theuorej sì 
per imprimercela maggiormente nell’ ani- 
ma ; e si per profondarli ancor più in quel 
facro campo, e cosi trovarvi la forgente 
dell’acqua viva, non difcoperta la prima 
volta . 

Qu ello mihavea obbligato a notare per 
ceni giorni la rcpetizione della Confidc- 
razione precedente . Oltre che elfendo 
quali tutte piene di molte verità, e come 
abbondanti di moki cibi, che gallare non 
lì potevano in un fol giorno , b. fognava 
riferbarne per il lègueme. Ma le Perfonc 
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X ' Ihfl^uxfoni necejfartt ^ &e^ * 

di guAo diiicato , riguardando ciò y come 
vivande rifcaldate , mi pregarono di !e-^ 
varequcfterepetizioni» c porgere in ogni? 
giorno qualche nuovo cibo , Ciò , che 
mi fon ^ropoftodi fare» dividendo in due 
le Confiderazioni troppo lunghe, c affe- 
gnandonea*^giorni, in cui mancavano. 

Prego le anime (ante , che fi traiten- 
gono con Dio , aricordariì di chihapre» 
parato loro quefto ipiriiual nutrimento ^ 
affin di noneflere fimilc a quei, che fab- 
bricarono l’Arca di Noè», e non vi fi fak 
varono . > 



j , 1 . . 
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. ’ C ■ '>E' " - 

DELLE ^ .CQNSIDERAZIONI 7 ! 

’ ■ . Ppntenurf n^L Pi’iÌTid Tohìò 

Per. ,la L Domenica dell* Avvento * 

^Opra il Giudico firiate , *i . ì ^ pag i 

Eùnedì. Saprà ìL fin* dell'uomo che den- e fi eiP 
giudicato. .. . 1 ^ 

Hzrttàì. Sopra lamorte . 6 

Mercoledì ( he. iti fogna preparar fi allamorte^-e jil 
. Giudi'Xjo . •■• . . 8 

Giovedì . Sopra la necejjità delle buone opere lo 

Venerdì . Sopra la penitenza > che ci difpone al Giu^ 
‘ -' di^to^ . ^ • m 

Sabaco. Soprala divozione alla Samèfjlrna ì^eigi^ 
ne, che ci può rendere favorerde la /w- 
teu%^ del Giudi'r.io uniyerfale .. I ? 

Per la IL Domenica dell’ Avvento.* , 
Sopraquelle parole : Tu es > qui yenturu j es.? il 6 
Sopra lo fieffò [oggetto » . . ISI 

Lunedì.yofrtf tl rtfpetto umano^e fcandd^paffivo. io 
Martedì » Sopra lo fcandalo attiro, ornali eftpopim 2 J 
Mercoledì. Sopra lo fieffo foretto» , ^ . ic 

Giovedì . Sopra. Ift ’perjecu'^oae de' peccàtorti' ts 
Venerdì*, i’o/’rii /a ^ i 3^ 

Sabato . Sopra la buona , e mata eofciengfi\ " ‘ 3 'f 

. Per làllL Domenica d^’ Ayvèniio , . . , 

Sopra lacogruyone di fejìe fio» ^ \ ^4 

Martedì . Prat/ca ^ , ‘ 

^ercoìeàì • Del vano g/udio^o degli uém/nt» 40 

Giovedì,.; ^7 ‘^e fi deve fate dei 

, .. * gtudt%fit degli uòmini » /. . ■ ■ -4^ 

Venerdì. Della l^ayeni^à^ / , , ’ ‘ ’ dj 

Sabato. Sopra Veferciyo deltàPayéngà • 4f 
l’er la IV. Domenica deir Avvento. 
'VelbattrfimodeUa'Pthiteny* " ‘ ’ 47 
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XII . INDICE 
Lunedì , Che bifbgna mn diferire laVènitem^, f 
Martedì. DelU<hla7jone deiUVenitenr^a, jt 
Mercoledì . OelU frimàcendii^Jonty che deyehaver 
la penitenza • , . f4 

Giovedì. Se^ra la fecenda cqndiijone d' una vera 

pejurenY- , . ^ ,, Jf. 

Venerdì. Sopra lattr%aeondi%tone a una vera f e-' 
nitenTji* fg. 

-, PerJaVigiliadclS. Natale. 

SofraU 'difpojic{ioni ^ che vi bisognano per ritevert\ 
nofiro signore » . , . , 

Per la notte , di Natale . • 

Sopra il viaggio della forgine [anta y e di San Giu- 
feppe a Betteltmme • 64 

Per tl giorno di Natale . 

Sopra le parole dell' Angelo a' T afiori . 69 

Continuà\ione della ConfideraT^one precedente . 7^ 

Sopra la naftita di Gesù Crifio» ^ 74, 

Agetti di tc»ere^^4 verfo il Bambino Gesù » 76 

Per il giorno di S.Stefano. - 
Soprale fue virtù y e martirio» 7^ 

Per il giorno di San Giovanni Evangelifta . > 
Sopra quelle parole : Hic eli Dilcipulus ille > quetn. 
diligebat Jelùs. 8a 

Pei- il giorno de’ Santi Innocenti. ^ ^ 

SepTaV ifioria del loro martirio» . ^ ^ 

• Per il 29. giorno di Decerobré .' ' 

Sopra la povertà del Figliuolo di Dio • ' ' 88 

Per il 3o.giorno di Decembre. ‘ - 

Sopra V umiltà del Bambino Gesù» ^o 

Per il 3 1. giorno di Decembre . 

Confiderayoneper difpirSallamorte » " ' 

Perii primo giorno di Gennajò; 

Sopra il Santo "S(^me di Gesù» , 94 

Per ìHècondo giorno di Gennajo'. 
Sopragli abbajfameùti del Figliuolo di Dio . , 97 

Per il 3. detto, ^opra lavtta di Gesù Crifio para- 
gonata alla nofira » ■ ^ 

Per il 4. detto . Sopra il buon' ufo del tempo . . 99 

Per • 
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^ DELLE CONSIDERAZIONI. XIII 

Perla Vigilia deirEpifanU. . 

Sopra ilvUggio de'Kè Ma^t • _ ^ 101 

Per il giorno dell’Epifania . : 

Sopra il restio di Gesù Cri fio, e di Satana • 104 

Per il 7» detto « Sopra jlrtg^o di Dio . 

Per rs» detto. S opra la fede, &c. 107 

Per il 9. detto • SopraV eccelUnTji della Fede > no 
Per il 10. detto . Sopra lef ^ira'^oni Divine » ni. 

Per r II. detto . Sopra il pericolo $ che ri è in refìpe~ 
re alle fpìra\ioni Divine'* \ 

Per il II» detto . Sopra la condotta di Dio / II6 

Perla Domenica dentro l’Otcava dell’ Epifania • 
Sopra la perdita di Dio , ^ = 1 19 

Perii 14. detto. Come fi ricupera Dio dopo, efferpì 

Vtx\\i5yàe.tto* Motivi di pinitehX^ • " 'ai3 
Per il 16. detto . Soprale »bbLiga.xtoni de'Padri , e 
■ delle Madri verjo i fi]jli y e de\Superiori 

. • rerjo i lor [additi . lid 

Per il 1 7. detto . Sopra la fiejfa materia . nj 
PeriliS. detto . Dett’ubbidienyiy che dobbiamo a 


Dio> 


I 


_iio 


Per il 19. detto . Sopra la fiejfa materia. 1 3 1 

~ Per lall. Domenica dopo rEpifania . 

Sopra quello ) che accadde nelle no"?^ di Cerna 
Lunedi . Soprai' £.vangelio della Domenica, 

M arte<y . Sopra lo fletto iella vita-, 

Mercoledì. Dell'allezre^ajpiritMale é 
Giovedì . Sopra la JfeJfamtueria, 

Venerdì • Delle aridità fpirituali . 147 


133 

JJS 

M 3 

14T 


Sibilò, Cantico [pirituafe . 

Per la III. Domeaka dopal*Epifania 

Della Comuntone . ^ ifl 

Lunedì.<gc^r< /e difpofiy om per ben commicarfi.is^ 
Martedì . Della Confefjione . i $6 


Mercoledì. So^ai difetti delUConfejfiortt • ifS 
Giovedì . Della direzione . ' 

Venerdì . Sopra l'eleyone > che fare d'tm 

Sabato . Sopra P ubbidienza cieca ^ che fi deve a* 1 

Superiori . ^ I l 6 j 

^ ^ 


1 Iiniti,-, I • r'ooolc 


XIV ■ I N t> I C>E, . ' 

Per la IV. Doménica dopò rEpifama . ^ 

Sopra l'Evangtlìodtl giorno» •••"17Ì- 

Lìxnedì. Sopra lo fteffo Evangelio» > *74; 

Martedì. Sopra U utilità , e neeejfita delle tenta- 
yoni» . I75Ì 

Mercoledì. • . *7:^ 

Giovedì . Del dominio , foji DtofopTA dt no$ » i 8ò 

Venerdì . Sopr* *l dominio di Dio » ' 1 8 

Szbitò» Sopra lo (lego argometito» ' ‘V'.' 

Perla V. Domenica dopò 1/ Epifania» . 

Sopral'EvangeCio del giorno» ' ^ 

Lunedì • Sopra la fuga delle oeeafionf % é mite c*w- 

fagnscm 

M^tccdì i Sopra io ftejfo argomento . 

Mercoledì • oopr4 /* pepe dell'Inferno » 

Giovedì* Sopra le due Eternità » 

Venerdì. Soprai defideri veementi del cuore 
Sabato. Sopra lo Jieffo [oggetto » ' . 

Per la VI, Domenica dòpo 1 Epifania 

Sopra l'Evangelio del giórno » „ ’ . ^ 

Lunedì . Sopra la puntualità nelle tofeptcctole» lof 

Martedì. Sopra il procurare la propria perfeo^one » 


190 

>19» 

194 

Ì90 

198 

199 

oi 


Mercoledì. Soprarumiltafiguratanel ftcctol gra- 
no della Senapa»^ ^ ' 109 

Xjipvedì» Sopra gli effetti dell'umelta »' m 

Venerdì . Sopragli altri efetti dell' umiltà «. 1 

Sabato . Dill'ùomo interiore , figurato nel picciol 
grano della Senapa » ‘ • ' • ■ 1 1 7 

< i Per la Domenica della SettuageGral. 
Soprai' Evofigelio» , 

-Lunedì. Del poco numero degli Eletti • iij 

;ÌABru:dÌA "Perclfit ì't pochi lifalvano» , 2,2-/ 

..Mercoledì . yopr4ÌV«wW/^ . _ 

t 'Sdpr^id^uliya 9 invà- 

: ' diofom . . ^ .... 

.Venerai. .S«p.i‘ 4 /«jl[ej[^ argomento» _ ^ 231 

.Sath^to.'Kimedj centro l'invidia» ^ 252 

. Perla Domenica della Seflagefiiiia.^ ì 

'[Saf rat Evangelio» 


% 
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DELLE CONSIDERAZIONI. XV; 

lunedi . Sopra Veccelltn'^, eneceffitàdtlla faro» ^ 
7 ■ ' là dt Dio* \ [■. /' • “ 

MmeÀì* Sopra arar lya • ^ • . z^l 

Mercoledì . Sopra lo fieffo argomento * 142- 

Giovedì* [a povertà i M4 * 

Venerdì . Sopra la troppa cura di lla} amta, 246 

Salico . Sopra le grao^u ricevute dalla SS. t^ tr. lyo 
Per la Domenica della Quìnquagefima: 

Sopra l^Evangelto corrente, . 

lunedì j. Sopral*odiaredmondo , »J'4 

Martedì * Sopra lo fiejfo argomento, ifS 

Indice delle Confiderazioni Criftiane per le pe- 
fte de’ Santi j dall’ Avvento fino al Merco»^ 
ledi delle Ceneri» 

S4nt*J[ndrea , ^ 

San Francefco Saverio , z6^ 

SanUjcolao, ■ . . ' . ^85” 

La Conceyone della Santijffraa Vergine * ‘290 

SanTommafa^polioto , ^94 

Santa Geneviefd , ‘ ' ^99' 

La Converfiont di SanVaodo • 3®7 

SanFranceJcodiSalex , , 

LAVurifico!KÌone della SAntiJftma Vergine, , 3^7 

Santo Matftauipofioh , . . . ‘ 

Indice delle Confiderazioni Comuni » : 

L. Confiderazione.E>«lì'«»»ore>cfee porta Iddio a* 

peccatori, " ^ -• . 334 

n. Degli effetti dell'amore y che portalddto a*pecca- 
tori, 1 337 

III. Delle tenvre^V» co'^peccatora •539 

IV. Del rilafjamento , , , 34*' 

V. Delle cagioni del no^roèitaffamentop^ i ^4+ 

VI. Sopralo }ieffo argomento, 34? 

VII. Soprail'Ktio della falute delle anime, 34^ 

"Parole della Sacra Scrittura i chepoQono ferrire di 

allettativoi alle anime y efee de^derano fer^ 
viro a Dio, 3?®' 

Patofo' di anuney covate \dat picciol libro dt Tom^^ 
mafo de Kempis aperte ,Anime y, che afptrano all 
, unione conDio, 

> Me./* 
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XVI • 


NOI RIFORMATORI 

• * • * fc 

Dello Studio di Padova. ; 

\ 

H Avendo veduto per la Fede di revi- 
fione , ed approvazione^ del P. Fr. 
Vincenzo Maria Mazzoleni Inquieto* 
re nel Libro intitolato : ConJtdfraz.hni 
■ Cviftiune per tutti i giorni .aelL^ jinno > 
dei P* Crafet della Compagnia di .Ge- 
sti , tradotte dalla Lingua Francefe nelC 
Italiana , non effervi cos’ alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica , e pari- 
menti per atteftato del Segretario no- 
ftro, niente contro Prencipi , e buoni 
coftumi , concediamo Licenza à Pao; 
lo Baglioni , che pplTi effer flampato , 
offervandogli ordini in materia di Stam- 
pe, e prefentando le lolite Copie alle 
Publkhe Librane di Venezia , e di 
- Padova. ‘ ■ , ,> > > 

Dat. liao. Decembre 1709. 




( Carlo Rnzzini Kav. Proc, Rif. 

... . . 

( Aivife Pifani.Kav. Kàf’ 


' i « 





■ **** CittUldìn i Segr , • ^ 

■ COM- 
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3EVII 



COMPENDIO 

DELI. .A, VitA , E DELLE 'VIRTÙ’ 
D E L ì> A D i .£' . , 


GIOVANNI CRASSET 

Della Compagni^' di 

' ' * ‘ ■ : ■ ; ' ' - t ’ ' 

Scritto da un Padre della njeddli^a * 
i_ Compagnia r. • 




> ^ 




:n 


Tiitfcimtmo , *' tiuù'Xfont de/ P. C R a s s e r j 

■ • - ’ i ■ t . t . j 

|L Padre Giovanni C r a s s b t 
nacque in Dieppe T anno i6i8. s‘ 
tre di Gennajo . I Tuoi Genitori 
furono di Gente affai dabbene per 
.allevarlo Criiiianarbente non fò- 
lo nella pietà , ma ancora negli ftudj , ne’ 
quali lo tennero fino al fecondo anno della 
Teologia, quale egli non lafciò , che per fè- 
guire la Ipirazione diDio , che lo chiamò ali 
Ta Compagnia di Gesù' in una maniera'àffatto 

mi' 
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Xyiil Compendio della yìta 

miiacolora.' EcccTcom'e eglifteflbne parlaci 
Jo 'prora/ 'dalla thi/t fanctulU'^'^ji L‘od$o del De^ 
nonio contro di me , prima che io fojft in ifiatp 
dt conofcerne la cagione . Egli ne racconta di- 
poi effetti molto ftraordinarj , che fanno ben 
conofcereciò , che quel maligno Spirito già 
prevedeva in quello picciol fanciullo , il 
quale da’ primi fuoi anni dimoftfava Una^ipie- 
tà fuperiòre all’età Tua , e (ufficiente 'a recare 
al Derqoniq altrettanto di gelofia >, quanto 
di allegrezza a gli Angeli di modo 
Cafa lì diceva comunemente , che egli ha- 
veva tutti i contrafegni d’ uh’ Anima prede- 

ilinata. - .. 

Non haveya ancora che dodici annij quans* 
dò gli mori il Padre . 'Glf alfillette egli nel 
tempo deUa fua infermità con fomma collan- 
za 5 facèndogfi quel poco di ' fervitù , che ei 
poteva s c vedendolo jVicino allo fpirate ^lell 
Anima fervllfi del tèmpo , in cui lì trovava 
folo a piè del Tuo letto y per prendere il Cro - 
cifilTo j e fargli un’ efortazione sì divota , ed 
efficace , che quel buon Padre faguhandb 
tutte le forze, che gli iella vano , efclamo: 0 
nio caro figlio , tu farai un gran fervo di Dio . 
Quelle bellefperanze diedero animp dla?Ma^k 
me a” fargli continuare i fuoi Eiidj , ih 
£empre.lì fegqalò colla yivacità deldu^fpirH 
to > e con un’ applicazione veramente aBhmi- 
'' rabile in un fanciullo . 

V . ^ . “■ -, - ■ 

Sua P^ocavone" alla Compagnia di Gestj ’ ► 

F inalmente mentre egli era lludente di Teò-' 
- logia , leggendo un giorno per Ilio diver- 
timento il libro degli Stati , e degl’Imperj del 
mondo , parve che alla villa di tante differenti 
Kazioni , le quali vivono fenza la cognizfione 

di 
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di Dio 3 concepifle fin d' allora defiderio di 
faticare alla converfione delle Anime . Impe- 
rocché egli afferifce , che Iddio gli feceinten-- 
dere dilHnta#iente una voce , che gli diceva 
òì tUOTQ : Bifogna che tu tir face/* Gefutta j, 
in qUilU Cùtnfagnia veglio che tu mi ferva il 
recante di tu/t vita . Parole , da cui fu tal- 
mente penetrato , che ogni mattina fv^Iiato* 
gli preoccupavano la mente con tal jpenuero , 
a cui Iddio fortemente lo tirava » facendogli 
gufiate in efib una maravigliofa doleezza j Cj 
un ripofb di fpirito , che era come il pri* 
mo faggio di ciò 5 che fperar doveva dalla fe- 
deltà j che egli haverebbe, havuto a porlo in 
cfecuzionc . • 

E vero, che la fua naturale timidità, e la 
poca fiima , che egli haveva del Tuo fpirito , 
e della Aia capacità', lo impedirono per qual- 
che mefe dallo A:uoprire un tal penfiero ad 
alcuno-'. Egli non poteva credere , che alcu- 
na Religione lì volelfe aggravare di lui ; nè 
giammai hebbe ardire di parlare di quefio Aid 
difegno , fe non a un Fratello Gefuita Tuo ami- 
co , che gli fece animo , e l'obbligò a ma- 
nifeftarlo a un Padre , da lui conofciuto 3 ciò ^ 
che egli fececon grandifiìma dilficoltà , e ap^ 
prenfione d'elfer rigettato da’ Superiori j 
pfefiò de* quali però trovò maggior* accelTo di 
qtiello Iterava * Eu aA:oItato da loro beni- 
gnamentè , ed egli continuò a A>llecit.aiq 
con gran, fervore la fua accettazione , Si 
tenne ancor ficuro di ottenere quanto de- 
fiderava, dopo che provò in fe un’ effetto 
miraeoloA> della protezione della Santiflì- 
ma Vergine-, t quale egli fin d’ allora, amava 
come* Aia carifitma Madre ì; e a cui egli A 
raccomandò con una pcrfcttifiìma ,confiden-t 
M. 

- ' III. 
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Il I. ' . ■ - 

Su A guarigione miracolofa. 

N ei maggior fervore delle fueiftatize , ef- 
fendo a Parigi la Pelle, di cui già molti 
Clan morti , il nollro Profelito ancor ne fu 
tocco . Egli fentì fotto un' afcella un tumo- 
xe della groflezza di un’uovo; e lo fpavento 
del Medico , a cui ei lo mollrò , gli fece abba- 
stanza conofeere , che egli era un vero - carbo- 
ne , da cui tutto dovea temere . Non però egli 
troppo fi {paventò 3 ma licenziato appena dal 
>Iedico , corfe alla Chiefà Càtedrale , c prò-' 
firato avanti l'Àltare della Samiflima Vergi-- 
ne, le dimandò la fanità , per potere ubbidì 
re alla voce di Dio, che lo eWamava alla 
Compagnia di G e s u . "Indi fi ritiro a Cafa 
pieno di confidenza j fi pofe in letto j- dormi 
tranquillamente 3 appena fvegliato fi trovò 
perfettamente guarito i di modo, che non re- 
flava più in lui quali vcftigio alcuno della si 
pericolofapoftema . ' fi! 


IV. 

Suo ingreffo nella Religione, 

E Gli fu finalmente ricevuto nella Compa- 
gnia l’anno 1638. d’anni 21.. Entrò nel 
Noviziato di Parigi il dì 2 8.;di ' Agofto,; gior- 
no dedicato a Sant’Agoftino 3 ciò , che fu ,;co- 
me un felice prefàgio del zelo , .col quale per, 
tutto il tempo della fua vita edmbaitè contro 
i nemici della Chiefa ad efempio/ di quel gran 
Maeftro della Grazia Divina . ; 

' Io non polTo riferir cofa alcuna particolare 
ne' quattro fuoi primi anni paflati nella Con>. 
pagnia; folamente poffo dire , che per i lit 
mi , che gli comunicava Iddio j concernentul 
modo di trattare con lui , e la perfezione, con 
cui far doveva tutte le fue azioni , leinbrava 

che 
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• che egli foffe già arrivato a un’alto grado di 

• virtù . Inftruito da quelle Divine lezioni , non 
•fi perdette giammai in fentieri ftràvolti. > nia 
tenendofi fempre fullaftrada, che più dirit- 
'tamente Io conduceva al fuo fine , pofr laliia 
perfezione in adenmiere perfettamente i dife- 
gni di Dio fopra la fua perTona , e in foddis- 
fare a gli obblighi della fua vocazione. In qu^ 
'fta maniera univa fempre gli cfercizj faticoli 

della vita attiva al dolce ripqfo dell’orazione j 
•c non fi applicò mai al fervizio delProflìmo , 
fènon come gli Angeli, che fono occupati alla 
cuftodia degli uomini ; e un tal caritatevole 
‘impiego non gli tolfe nè meno per un momen- 
to la villa di Dio , e l’unione perfetta , che con 
luihavea, 

V. 

Suoi primi progrejp nella yita interiore , 

D Opo l’anno 1^45. in cui io mi trovo in- 
formato per lettere fue , di ciò , che paf^ 
fava nel fuo cuore ; io intendo , che elTendo 
egli allora applicato all’ inllruzione della Gio- 
ventù nelle Clallì , Iddio gli fece più dillinta- 
mente conofeere Io fiato , in cui ei voleva che 
entrafle j cioè a dire in una foggezioneperfet- 
tiflìma alla Divina volontà , che nata farebbe 
da un’ annegazione totale d’ ogni fuo defide- 
rio, e d’ognifua libertà , per lafciarfi tirar fo- 
lo dalle attrattive dello Spirito Santo , che gli 
voleva lervir di Maefiro . Quella difpofiziqne 
gli era tanto più necelTaria , quanto che ei fi 
trovava , in quanto al corpo con una fanità 
molto debole , foretto a molte incomodità 5 
c in quanto allo ipiiitocon un naturale, un* 
ìndole , un’educazione , e modo di vivere , in 
cui’ la fua umiltà gli faceva olTervare mille 
mancamenti ; avvezzo a non perdonarli mai 
nicntCj e perfuafo fempre più dd lUo poco me- 
ri- 
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rito , fino à credere di efleceinfbppoJtabilt, a 
tutti, e a cadere perciò in un grande fgo.mcn- 
to , che gli faceva temere di dover' eflere inu- 
tile alla Compagnia , fenza poter giammai 
adempiere ifùoi impieghi 4 Non vi hacofa j 
■ che poffa più edificare , che il fentir padar egli 
inedefimò dello fiato , in cui fi trovava, 

„ Io fono viviito , dice egli, undici anni 
,, nella Compagnia , come un povero mifera- 
bile , efpofto a grandi tentazioni , defolato, 
e in grandi afflizioni di Ipirito , c incomodi- 
tàinerplicabili di corpo,. Mi lembrava, che 
,, ’nelTunomi riguardafle, nefluno mi compa- 
,, tifie nelle mie afflizioni 5 di modo, che io 
non trovava cpfa alcuna di follievo , fé non 
„ una certa dolcezza a trattenermi con Dio , 
„ e qualche poco di cOnfolazionc nell' orarej 
,, imperocché adifpetto dell'abbattimento , 
in cui io mi vedeva , fedele in non mancare 
,, alle mie orazioni , quantunque oppreflb io 
mi vedéfii o dalle mie infermitù i o da' miei 
,, fiudj, o dalle mie ocf Inazioni -, lo prendeva 
affai coraggio perpermadérmi , che io non 
„ haveva , le non a fèguire le attrattive di 
„ pio, e a non perdere occafione alcuna di 
„ moitificarmi ,, delle molte, chefoventemi 
,, fi prefentavanoic che forfè dopotanti com- 
j, battimenti , la pace farebbe fiato il frutto 
,, delle continue vittoria , che bifognava io ri- 
• „ 'portaffì di me medefimo . Intanto però que- 
„ fio picciol focc.orfo affai fpèfifo mi manca- 
yacimperocchc per quanto IO mi sforzaflì a 
•„ vincermi in ógni cofa , lo mi trovava qual- 
„ che volta si arido , csìdefijlato nelle mie 
orazioni , che la Natura fi fèntiva , come in 
una mortale agonia. Finalmente piacque a 
ili Dio aprirmi una nuova firada, che molto mi 
>> foUevoda’tMvaglrfiqo allora jpatiù,^ei an. 
‘*i „ da- 
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.j, dare a,. Dio . Ciò feguìdopo la fella dell' 
Afcenlionc , quando gli Apofìoli cómincia- 
j, reno , a fentire la perdita. del loroadorabi- 
je ^Iae^lro^ quale piacque a Dio farmelo 
'trovare prefented‘unà maniera ineffabile , 
yy comc4)er mantener Ja ‘parola datainmon- 
tandoìn Cielo / di ri manere con noi finp 
alla confumazione del fecolo . In quella ina- 
„ nieraiddio da un luogo di onore , e da un 
deferto didefolazioni mi fece paflare nel 
,, rMuo della dilezione d; Gesù Crifto < Mi 
alci ugole lagrime j ruppe le mie catenf^ , e 
j, mi liberò dalla dura^chiavitù , in cui io ge- 
3, meva . Mi diede la jfua virtù,, che col, hip 
fanto Spirito mifoitifìcp nell'ùomo, interìo- 
,, re . Che egli nelìa per fempre benedetto , e 
(jj glorificato, Pin qui fono me parole. _ ^ 

'' . . • V L/ 7- 

Iddio gli pàrnunica lo fgirito dell’ Orasiione . 

E Sfendo egli fovente travagliato , prefe con- 
fidenza, un de’ Pfdii del Collegio , 
che lo”vifitava' con più di carità , c che lo con- 
folava con buonf i e fpnituall difcoifi Quell’ 
era il Padre SimoneieUòau , uomo di grande 
fpirito > c moko unito a Dio , cheelfendo Pre- 
politp della Catedraje di Aanicno, havuto in 
'fomma venerazione nella Città , e perii Tuo 
talento , e per la Tua vjrtù p luveva genero fa- 
mente facrificaro nell.i Religione a Dio rutti i 
yantaggj , che.gli offeriva il Mondo , per darli 
perfettamuice Divino ièrvizjo . Il Padre 
» A s s E.i fcuoprì a quefip Padiele aridità, 
che hayeva bell’ orazione . Come qjrefti era 
molto illuminato , conobbe i dif^ni fatti dal 
Cielo fopra quell'anima , e gli dififc, come un' 
pomo Ipixituale , che joon vi bifognavanoranti 
sforzi con Dipi^.chf eijli(aluo far. i^n doveva , 
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fé non gettarfi nelle Tue braccia , e' dargli la 
fila anima , e il Tuo cuore , come ma carta bian^ 
ca j quelle furono le fue precife parole , pre- 
gandolo a fcrivèrvi egli medelìnio , ciò , che 
'piaciiiro gli folle, ^ ' ' 

Non vi bifognò altro . Quelle parole feriro- 
no fui vivo* il Padre C r a s 0 e t , égli fpìraro- 
no un' ardèntiflìmo delìdeiio d’ avanzarli nell* 
orazione, e di ripofarvilì in Dio , come la fian- 
cherà , difle egli , reca a un riandante , fianco ds 
un lungo cammino , un defiderio grandijjimo dì dor- 
mire . E poiché egli era già dilpollo alle ope- 
razioni della Grazia per la pratica delle reli- 
gìofe virtù, e per la fedeltà in feguire le voci di 
■pio per le vie rigorofe della rnortificazione, e 
'dell’annientamento , in cui fin’ allora era vi- 
vutoj dal giorno dopo, in cui cominciò quello 
nuovo efercizio , meritò d’elTcre innalzato in 
pochilfimo tempo a un grado il più fubjime di 
unione con Dio , nella maniera , che egli mol- 
to a lungo racconta , e^cheio volentieri rife- 
rirei , fc non mi folli determinato di fare un lo- 
io compendio della Tua vita« 

VII. 

"Primi effetti del fuo rio , e della fita fede , 

I Ntorno a quello tempo egli cominciò a ren- 
dere legnalata la lira fede > e il luo coraggio 
in dìverlè occafioni , che Ri diede Iddio per 
ferviziodellafuaChiefa . Egli nefolliene gl’ 
interdfi in Amiens , ìnunafamolà Aflemblea 
divirtuolì, ove egli fece riportare alle verità 
Cattoliche una vittoria compiuta , facendo 
con ciòconofcerei primi ardori di quel bel 
zelo, chefi vide poi ne’lìioi difeorfi , e ne’ fuoi 
componimenti . Io ho trovato tra’ lìioilcritti 
la fua prima Opera, che non è mai ulcitain 
luce : Ella è un grolTo Volume intitolato , Rù 

Ipo. 
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fpofta aduna lettera di M. A. full' Apollafia 
del Signor Labadie , fopra la quale Opei a egli 
di Tua mano ha fcritto quell e pai ole : Hiec cow- 
fofus )uyenis Amb$ani impetu Spritus froyocatus 
ad reffondevdum ^ an. 1649. 

Tengo ancora preparato per dare rlle (lam- 
pe una beir Opera contro i Proidbnti , com- 
polla per illnizione de’ nuovamente con’xr- 
titijin nove,© dieci dialoghi, ove cgU tratta tut- 
te le priiicipr.U controverfie in una maniera 
molto convincente', e atra non meno a toccare 
il cuore , che a lift hiarare la mente . 

Finalmente io ho ciò, che egli rcrilTe fubi- 
to , che vide ufeito in luce un Libro intitolato. 
Gli aryiji (alt-tari , che cagionarono molto 
gl andi difordini l’anno 1674, c di cui noi par- 
leremo più llefamente trattando della Tua di- 
vozione al4 Santilfima Vergine , 

Vili. . 

yiene impiegato nel minijìero della 
Vredicayone . ' 

H a vendo i Tuoi Superiori conofeiuto il fuo 
talento , lo applicarono a predicare j nel 
qual miniftero benediffe Iddio le fue fatiche. 
Egli era ftudiofo più di quello , che immagina- 
re lì pofla . Haveva un gran poflelTo della Sa- 
cra Scrittura j haveva letto i Santi Padri con 
una grande attenzione 5 intendeva tutto fenza 
fatica; componeva con facilità ; parlava con 
molta vivacità , e veemenza: e la comunica- 
zione continua,che haveva conDio per mezzo 
^ deir Orazione , dava a’ fuoi difeorfi una forza, 
che non lì trova , fenon ne’ Predicatori, che 
lolo cercano la gloria di Dio, e la fallite de* 
ProlTimi. Egli era grave , ed efficace, elern- 
pre così pieno di Dio , che perluadeva facil- 
mente quelle verità , di cui gli uditori lo cono- 
Craffet Tomai, ** fee- 
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fcevano internamente perfuafo . Onde può 
diifi, che egli fu un Predicatore veramente j 
Apoftolico ; non già nel fenfp , che li dà a que- 
lla parola, quando lì vuol comm^endare il ta- 
lento di quei , che non portano in pulpito , fé ] 
non la libertà di dire , fcnza alcuna prepamio- | 
ne, tutto cib, che vien loro in penlìerotm.a egli 
era Apoft.olico , nella fcelta , che faceva delle 
materie; nella maniera di tr<utarle , piena di 
lumi , e di fapienza ; di pietà , e ^j’ .unzionej 
nella rettitudine delle Tue intenzioni ; nell’au- 
torità , che gli dava la fantità della (iia vita ; e 
nella perlliauva , che egli haveva in tutte le 
file prediche ; facendo affai più di quello , che ^ i 
egli diceva di operare 

IX. I 

yiene impiegato a gpytrnare la Congrtga\ìont j 

delle Sàntifpfna f^ef^ne . , 

N on fu perciò maraviglia, che egli prcdi- 
caffe con applauso nelle migliori Citta 
della Francia , e occupaffc per molti anni i più | 
celebri pulpiti .di Parigi : fincbe hiobbiigato a | 
murar miniftero , e a prendere la direzione del | 
la Congregajiione de’ Signori , eretta nella- 
Cafaprofeffa di Parigi , ove p^so il rcltante 
della fua vita in un continuo efercizlo di zelo , 
e di altre virtù proprie . di quel fapto impiego , 
di f ui lafciò efemp) maravigliolì , non còsi fa- 
cili ad imitarli., 

V attenzione continua , che egli haveva fo- 
pra tutto ciò , che paffava nel fup wore , gli le- 
ce ben prello conolcere , che l’ affetto preio a 
’ quello nuovo impiego , e il delìderio di adem- 
pierlo perfettamente , gli recava certe inquie- 
tudini ; le quali benché p.arefferp r^onevoli , 
havevano nulladimeno qualche cola di troppa 
ioUecitudine . Ei temeva, che le lue frequenti 
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infermità non l’ obbligafifero fovente a manca- 
re al fuo impiego ; che non lo impedillèi o il vi- 
etare què’ Signori , e render loro la neceflaria 
aflìftenza , paitìcolarmente in tempo di malar* 
tie: ciò, che è uno de’ maggiori obblighi di 
quel miniliero . Timore,che più gli crebbe do- 
po un’ ulcere, che gli fi aprì nella gamba drit- 
ta , e che ei portò fino alla morte ; e dopo che 
havendo perduti tutti i denti , credette di non 
poter più parlare in pubblico , o farli intende- 
re . Temette ancora,che i Superiori foflèro per 
dargli altri impi^hi incompatibili con quei 
già datigli a lui lommamente cari. Confelfa 
cglimedefimo, che tutto ciò lo turbò fino a 
torgli qualche voltala lua ordinaria quiete, ed 
elTergli materia di tentazione. Egli combattè 
lungo tempo contro quella tentazione con 
una generofa confidenza in Dio, a cui fi rac- 
comandava con calde orazioni, che non per- 
mettelTeei di ventalTe inutile per un’impiego, 
che credeva venirci folo dalle fue mani Divi- 
ne ; e ne fu totalmente liberato dalla bontà di 
Dio , che non fece mai più chiaramente cono- 
Icere , ouanto volentieri efaudilce i defiderj di 
quei, che lo temono. Poiché efaudì il Padre 
Crasset in tutte le lue richielle , e gli ac- 
cordò quanto egli defiderava . I difeg^ ,che 
due , otre volte fi preferopcr fargli mutare 
impiego, non hebbero alcun’ elfetto . L’ ulce- 
re , di cui parlato habbiamo, fervi ad allungar- 
gli la vita . Finalmente Iddio dilpole , che nef 
luna delle fue malattie per lo (pazio di più di 
ventidue anni gl’impeqifTc 1’ afiìfienza d’uri 
fol giorno alla Congregazione . Ciò , che egli 
notò erprefifamente tra’ favori particolari , di 
cui debitore ficonolceva allaSamifiiaia Ver- 
gine. 
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X. 

Ottiene da Dio tre grafie . 

H Aveva egli in qncfto mondo.^mandato a 
Dio tre grazie . La prima di non morire 
inutile , nel numero di quei vecchj infermi , ed 
abbattuti , che negli ultimi loro anni , inetti al- 
lo ftudio, e alla fatica, non fanno più indie 
occuparfi. La feconda di non morire d’una 
mortjs violenta , in cui l* atrocità del dolore, 
che H (ente , toglie l' applicazione dell’ Anima 
neceffaria per ben fervirfi di quegli ultimi mo- 
menti , e per tcneifi raccolto in Dio . La terza 
di confervarfi fino all’ ultimo refpiro totalmen- 
te in fe ftefl'o , per approfittarli di tutti gli ajuti, 
die ci porge la Santa Chiefa, e di mòriie in at- 
tuale efercizio del fanto Amore. Non fi vide 
mai più maniferta la divina Bontà in favorirlo , 
che in concedergli queftetre grazie. Ei mori 
nel colmo delle fue fatiche, governando più 
che mai con tutta l’applicazione la fua Con- 
gregazione , componendo , predicando , cate- 
chizando , confelfando , e dirigendo le Anime 
col medefimo zelo , e coll’ iftelfa benedizione 
del Signore,che provato haveva fempre in tut- 
ti i fiioi impieghi. Mori d’ una malattia tal,qua- 
le appunto defiderava, abbartanza dolorofa 
per efercitare la fua pazienza , ma non tanto 
violenta, cheglila facefle perdere, ogli to- 
gli cfle il continuo raccoglimento in Dio. Fi- 
nalmente eì morì coll’ ufo sì perfetto della ra- 
gione, con un intendimento così chiaro , e pur- 
gato , che dopo haver perduta la parola, diede 
fino all’ ultimo folpiro fegni ben chiari,che fpi- 
rava l’Anima, come dice la Sacra Scrittura , 
fra’’ dolci amplcfll del fuo Divin Salvatore con 
una fomma pace , e tranquillità ; il che fu la ri- 
compenfa della continua guerra , che fece a fé 

llef 
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ftcflb per tutto il tempo della fiiavita. Dico 
continua , e non mai interrotta j poiché la Tua 
mortificazione fu cosi lunga , e collante che 
vi è argomento da credere un tal rigore contro 
fc fteffo havergli accelerato la morte . 

XI. 

Caufe della Jua ultima infermità . 

N On è le non troppo probabile , chela fu a 
età ; le Tue malattie j la camera affai fco- 
moda,che egli haveva fcelta , ove il freddo era 
eccelfivo 3 la rilbluzione di non volervi mai ac- 
cender fuoco , benché i Superiori glielo havel^ 
fero permeifo jb applicazione all’ orazione , e 
allo midio , ove fi occupava dopo le tre ore 
dalla mezza notte fino alla fera/enza prender- 
li quali niffun ripofo , no ’l conducelfero effet- 
tivamente alla fepoltura . Tanto più che ha- 
vendo voluto così indilpollo , come era, cele- 
brare la notte del Santo Natale le fue tre Mei^ 
fe , vi pigliò un’ infieddatura , che gli cagionò 
poi una nuflìone fui petto , accompagnata da 
una grolfa febbre , cagionatagli dalla fatica del 
confeflionale , ove a difpetto della rìgorofa 
Ibgione , e della fua indilpofizione , flette la 
vigilia j la fella, e il giorno appreflo. Tenne na- 
feofla quella fua indilpofizione fino al dopo 
pranfò del giorno degl’ Innocenti , obbligato 
allora a entrare nell’ Infermeria 3 dove egli eii- 
trar non volle , fe non per ordine efprclfo del 
Medico, per bavere il merito dell’ ubbidienza, 
prefcrittaci rilpetto ad elfo dalle noflre regole, 
quando fiam.o infermi . 

Gli ultimi otto giorni della fua vita furono a 
lui un’ efcrcizio continuo di pazienza , e a’ noi 
imamaravigliofainlUuzione, per i buoni efem- 
pj datici di tutte le virtù, che accompagnar 
dovrebbero la morte d’ un Tanto Religiofo . Io 

^5 ni 
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mi applicai con rpeciale attenzione a oflervjt*- 
re tutte fefue aiioni , e le fue parole , e fui st 
fonunata , che meritai mi ufafle molto di con- 
fidenza: dimoilo che potei conofcere parte 
almeno di ciò, che Iddio in qu^li ultimi mo- 
menti operava nell’ interno del fuo cuore* 

X I. 

Manitray concurfipreftarl alla morte . 

B Enchè non {libito credefle mortale la fii.t 
malattia>non lafciò oulladhpeno di prepa- 
rarli alla morte, come le egli fìciìro foflfe di do> 
ver morire* In latti da quel momento E diede 
a praticare puntualmente tutto ciò y che egli 
medeffmo fcritto haveva nel Tuo libro della 
buona^morte , havuto da elfo quaE tutto a me- 
inoria,, fàcendofène di quando in quando leg- 
gere quei palli che havevano relazione al 
tempo, ealloftato, in cui ei E trovava. Di- 
mandò ilterzogiornoiSacrameiui. Ricevette 
coiiefcmplare pietà il Viatico * Sidìfpole di- 
poi a ricevere TElirema Unzione , e pafsò il 
refto del tempo in dar molti ordini per la fila 
Sacra Congregazione , e per le Opere , che gli 
leftavano a dare alle Rampe , che fiirono le 
due fole cole, le quali T occuparono in que’ 
momenti , in cui era obbligato a divertire al- 
quanto la mente , per non Itancarla troppo nel- 
la continua applicazione alle cofe celefti . 

Confclfo , che ionon fapeva intendere , co- 
me un’ uomo indebolito , come egli era, da’ ri- 
med; tanto quanto dal male ifteflb, dalla dieta , 
dalle vigilie , dall’ ardore della Eia febbre , 
dalla fua fluflìone ; fi poteffe tenere in quel rac- 
coglimento- maravigliofo , in cui io lo vedeva, 
con un’ attenzione bengrande ad ogni minima 
cofa . Io credeva , che egli havefle bifogno d*^ 
efiere follevato con fuggerirglifi di tanto ia 

tanto 
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tanto qualche buon fentimento: ma io lo tro- 
vava femore occupato in Dio , co ei , ringra- 
xiandomi , mi faceva intendere , che le mie pa- 
role non facevano m lui alti;© effetto , che 
colla moìtipHcità de’ pefl/ieri , turbargli la 
mente , e impedirgli V applicazione a quei , di 

cui Iddio gii nempieva il cuore. 

Ben^ è vero,the Verfo l’ ultimo ei li accorfe di 
non haver più telìa abbaftanza forte per quella 
continua applicazione , ma anche allora la lua 
immaginazione non rapprefentava alla men- 
te indebolita > fe non immagini fante , e di con- 
folaziorie. Io fobene, ei mi diceva , che la mia 
tefta mi fvanifcei ma mi cónfolp,che tutto ciò, 
che mi fi rapprefentà all'immaginativa,mi por- 
ta a Dio ; poiché io non veggo , fe non bei Pa- 
lazzi Chiefe fontiiofameme addobbate , Tro- 
ni , e Corone , che mi rallegrano , e mi rappre- 

Tentano il Paradifo . , . 

In quello tempo in cui gli fvaniva la telta , 
gli venivano penfieri j che ei non farebbe mor- 
to . che Iddio gli concederebbe tempq da ter- 
minare almeno le opere di pietà incominciate : 
effetto innocente de’ ferttimertti della Natura , 
che nè anche erano fenza qualche impresone 
della grazia; poiché ei vimefcolava lempie 
qualdiecofaaDio concernente. Ma mHto, 
dieedi era ritornato infe, ritornava alle lue 
primiere difpofizioni, e mi ringraziava, perche 
IO fenza adidarlo , gli diceva lo fiato , in cui u 
trovava r 


XIII. , . 

Vrofonda pace goduta dal P. Craffet nell* awt- 
ctnarjt alla mone . 

H Avendomi una volta detto , che non cre- 
deva d’ elTere con vicino alla morte, per 
cagione , che ei godeva una pace profonda , e 
® - ** 4 una 
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wna perfetta quiete di cofeienza ; mentre i Sarv I 
ti Padri dicono comunemente, che fui fine 
della vita il Demonio, che fa rcftargli poco 
tempo, raddoppia le fiie tentazioni, e i fiioi af- 
falti per turbare , e inquietare l' infermojio gli 
rifpofi , che ringraziar doveva Iddio di quella 

f >ace , come effetto non già della morte ancora 
ontana , ma d' una protezione fpeciale, di cui 
era obbligato all’infinita bontà di Gesù Crifio, 
c all’ interceffione della Tua SantiflTima Madre , 
che con ciò gli dava il modo di fare una dolce, 
e (anta morte. Ei fi acquietò dolcemente , e mi 
difie , che quello non lo impediva dal fare tut- 
to ciò , che bifognava per prepararli a quell’ 
idtimo palfo. 

Io per me facendo rifleflìone alla pace jiro- 
fonda, cheiddio gli confervò fino all’ ultimo 
fofpiro , credei che ella folle non lolamente 
la ricoinpenfa del perfetto amore, che egli 
portato fempre haveva alla Santiflìma Vergi- 
ne, che aflìfte in morte a’ fiioi fervi, ma an- 
cora della particolar divozione , havuta a San 
Michele , che la Chiefa ci afiìcura efler fiato 
da Dio deftinato alla nofira difefa in quegli ul- 
timi combattimenti contro gli aflalti del Dè- 
«lonio . Può eflere ancora , che quella dolce 
tranquillità fofle il frutto della generofa cari- 
tà , che egli hebbe in riguardo de’ Tuoi nemi- 
ci} imperocché io sò , che ci difle confiden- 
temente a una perfona , da lui havuta in mol- 
ta venerazione , che niente tanto lo confola- 
vain avvicinandofi alla morte, quanto il ri- 
cordarli di non haver lafciato palfar giorno , 
fenza pregare con fpecialità nella Melfa per 
quei , che recato gli havevano qualche difpia- 
cere , o che havevano mollrato del dilprczzo 
vcrfolafiia perfona, o delle fue opere: fpc- 
rando che Gesù Crifio fuo Giudice fofle per 
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nfargli quella mifericordia, che ei iilata ha^ o- 
va verfo de’ Tuoi fratelli , per ubbidire a di (pet- 
to di tutte le xipugnanze della Natura agli 
dini lafciati dal Noftro Divin Salvatore . 

Un’ altra volta , in cui mi dille , che crede- 
va farebbe morto nel giorno di Santa Gene- 
viefa, perchè era il giorno del Tuo nafeimen- 
to i oche haverebbe havutala confolazione 
di dire , come Gesù Grillo ; Exh/ à. Patte ^ 
•ventiti mundumi itermn re'inquo mundttm , 
vado ad Pattern-, io gli dilfi , che egli (lava mol- 
to male j lì ricordalTe almeno , che la fella co- 
minciava da’ primi Vefperi , e il giorno dalla, 
mezza notte . lo intindo , foggiiinfe egli al- 
loia, yolirajivereno^t mi vuoi' fare avvertito , 
che io fono fiUvicino a morire di quello, che fi tifo-, 
io le ne refio obbligato . 

Io volli col fuo infermiero vegliarlo in quell*- 
illella notte , che lì credeva folTe per elTer 1’ uJ[, 
tima. In fatti egli pati affai llraordinariamente, 
tanto che noi due volte recitammo le Preci 
per gli Agonizanti,ed io gli diedi l’ultima affo- 
luzione j ma egli tutto pativa con una maravi* 
gliofa pazienza , folpirando di tanto in tanto: 

0 mio Dio, patire ancora per due , o tre ore , e- 
poi non più patire giammai , che confoUyone , che 
g/oja ! 

Per fargli animo in certi affalti più violenti' 
del Tuo dolore , gli dilli , che penlar doveva > 
che le Tue fofferenzegli fervivanoper loddiff 
fare per i fuoi peccati , e per accrefeimento di 
merito : ^h , Pad^e mio , mi rifpole , non mi 
parli ne di fodisfazjone , ne di mento . lo faccio 
di me un facrifcio a Dio , io ne fono la vittima . Id- 
dio può far dt me ctò , che gli piacerà', io non g!$ 
dimando ne che non mi gaflighi , ne che mipremji 
mi umetto totalmente nelle fue fantifjtmc mani . 
Aji gajìigh.' pure quanto rgh vuole , fèmpre mi^a-- 

** S fi- 
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fììghtrà meno di quel ^ che merito i mipremjco^ 
me gli piace f fempre troppo mi premierà m riguar- 
do delpoco ^ che per lut ho operato . Io fono tutto 
di J>io , e per td dio j non rogito [e non cto , , che egli 
ruote ye niente più . 


XIV. 

Suosmorte^y e onori ricevuti dopo di effa . 

I N OTelto beato (lato di vittima facrificata 
alfa gloria del fuo Dio , eì ff mantenne fi- 
no all* ultimo momento della Tua vita , quan- 
do finalmente pieno d* una lànta confidenza» 
che era fempre fiata la fila virtù favorita , con 
quefio termine mi parlò una volta, compì fi- 
nalmente l’ olocaufto di fè medefimo , e ren- 
dette dolcemerae lo fpirito a Dio filile Tei ore 
dopo il mezzo giorno » nel Veiwrdì quarto di 
Gennajo dell' anno cominciando ilfèt- 
tantefimo quinto deHa^ Tua età ,, di cui pafiato 
haveva cinqnantaquattro nella Compagnia , e 
nell’ impiego di Direttore della Congrega- 
zione , 1 di cui principali Uffizìali erano venu- 
ti con, molta pietà a prendere come dal lor 
buon Padre la lùa benedizione, che egli vin- 
to dallepreghiere diede loro con una manie- 
ratutta umiltà , ~e tenerezza a rcftandone efll 
perciò molto inteneriti. 

" L’ onorarono dopo la fila morte cori un mo- 
do ,, che ben chiaramente dinotava l’ alta fil- 
ma ,, checfli havevano della fiia virtù: Mol- 
ti dimandarono ifiantemente qualche colà di 
fuo per rehquia . Vollero per loro confola- 
zione fargli fare il ritratto; che molto caro 
confervano . Vollero ancora onorare le fiie 
eièquie colla loro prefenza , e mefcolare le lo- 
ro lagrime, le loro preci, colle nofire,per 
dargli quegli ultimi contraiègni della loro ami- 
cizia , e della fiima , che facevano del filo me- 
rito . 
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rito . Bifognò , per foddisfarli , permettete , 
che effi faceffero più <opie della lettera circo- 
lare fcritta dal Reverendo Padre Superiore fé- 
condo il cortame, per dare alle Calè della Pro- 
vincia r avvifo della dia morte . E fin d' allora 
fili pregato a fare un Compendio della Tua vi- 
ta , e metterlo nel principio di quert’ Opera, 

X V, 

Sue fr$nc$palì rirtù , 

U Na SÌ bella morte nonfii , chel’Echo d’ 
una fantifllma vita , palfata nell’ efercizio 
delle più eroiche virtù . L’ amore , che egli 
portò a Gesù Crifto ; fa tenera divozione ver- 
fo la Santirtìma Vergine; la perfetta unior:e 
con Dio n^l' orazione; l’ ardente zelo della 
falute de’ Proflìmi; la continua mortificazio- 
ne dello Ipirito , e del corpo , glrmeritaroao 
fenza dubbio una morte sì féfice . Per querto 
io ho rtimato, che if raccontare più af parti- 
colare le fue virtù foiTepcrelTerc di edifica- 
zione, 

xvr. 

Sua unione con Dio • 

L ’ Unione , che e^i haveva con Dio , era 1’ 
anima di tutti ì luoi impieghi , e la Tua 
unica coniolazione , in qualunque flato forte 
piacciuto alla Divina Providenza di metter- 
la ^ per provare la liia virtù , Ne’ fuoi primi 
anni lo tafeiò Iddio',come detto habbÌamo,ncl- 
levie ordinarie deir orazione , cheli chiama 
meditazione , perchè vi opera l’ intelletto , al 
pari deHa volontà; mad^oi la lua maravi- 
gliofa ^deltà meritò d’ efler premiata con un 
dolce ripolo d'una pùtiflima contemplazione, 
che fin d' allora gli era fiata feonofeiuta ; e , 
come egli fleflo confeCfa , ancora incomprcn- 

** 6 libi- 
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libile . Qiiindi fi è , che temendo molto di ca- 
dere in qualche illiifione, notava efattiflima- 
mente tutti ì pafli , che la grazia gli faceva fa- 
re in quello nuovo cammino . Mi fono per 
mia fortuna venute alle mani le fiie annotazio- 
ni . In cfl'e io trovo la maniera , con -cui Iddio 
oli fi comunicava , riempiendo tutta la capai 
cita dell’ Anima Tua, fpiegata in un modo co- 
sì fublime 5 e inficine si chiaro , che è fccile il 
<^iudicare , che lumi sì puri non potevano ve- 
nire fe non dal Cielo. Egli era ancora a ma- 
raviglia attento , che non gli folfe da alcuna 
occupazione rubato il tempo preziofo dell* 
orazione j dicendo fovente a fe medefimo, co- 
me lo trovo notato ne’ fuoi fcritti , che il bene 
tolto non ha mai giovato ad alcuno 3 che non 
fi deve mai credere, che il tempo rubato a 
Dio col lafciare gli efercizj fpirituali o pei lo 
ftudio , o per qualfivoglia altro alfare , polfa 
eiferci di alcun' profitto . 

XVII. 

Sua continua mortifìcaTjone . 

E oli era difpofto a quello felice flato d’ 
unione con Dio nell’ orazione perla mor- 
tificazione continua de' Tuoi fentimenti , in cui 
fi rendette così perfetto, che quei, i quali 
hanno vivuto più lungamente con lui , tcllifì- 
carono , che ei non fi diede mai il minimo di- 
vertimento di quei , che il fuo flato gli have- 
rebbe potuto permettere 3 e che einon accet- 
tò neftunfollievo'di quei, che la carità de’ 
Superiori dar gli voleva in un' età , che gli ren- 
deva le fuc malattie ancor più difficili a fop- 
portarfi. Tutto quello fu effetto d’una rifo- 
luzione 3 cheei fece da* primi anni della Reli- 
gione 5 nel che fi conofee , che egli fu Tempre 
collante, non cercando mai cofa alcuna > che 
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gli potcffe recare qualche follievo . Mi ven- 
ne r occafìone di fargliene un caritatevole 
rimprovero ne’ primi giorni della fùa infermi- 
tà 5 dicendogli, che il Tuo troppo rigore Io 
haveva ridotto in quello flato , in cui fi tro- 
vava per mancamento di non cfferfi fervilo de’ 
piccioli follazzi , che gli erano flati oficrti . 
Ma ei mi rifpofe: E che? T^n h/fogna dunque 
mai ammalar ji fer meglio i ferrire a Dio ? E cre- 
de ella fìa lecito a un Keligiofo mancare alla mor- 
ti fìca'zjon e ^ fer vivere Mn poco più i ò più allegra- 
mente ? Parole, che u/ci vano da un cuore pe- 
netrato da un’ odio finto di fè medefimo , che 
è il carattere d’un vero Religiofo . 

Quelli fentimenti sìgenerofi non- gli erano 
nuovi , nè fpirati dalla prefenza della morte 5 
poiché io trovo tra’flioi ferirti una fpecie, di 
proponimento , che egli credette dover prc- 
fentare a’fuòi Superioril’anno-i6(^r. ove egli 
efponeva loro tutte le ragioni , che gli faceva- 
no prendere rifoluzione di non confiiltar.. pili 
i Medici nelle indifpofizioni , che allora pati- 
va frequentemente , c di non ler virfi d’ altro 
rimedio, fe non d’un gran coraggio , e d’una 
collante pazienza . Ciò, che dipoi praticò si 
fedelmente, che non diceva mai d'effer ma- 
lato , fe non haveva una groffa febbre . Di 
modo, chetrovandofi'quafìfèmprein malat- 
tie , lefapeva sì benejnafcondere, che nella 
Cafa pafl'ava per un’ uomo di buona fanità . 

Benché noi non lappiamo l’efercizio delle 
fue aullerità ; gl’ illromenti nulladimeno di 
penitenza , che gli lì trovarono dopo la mor- 
te, fanno conolcere, che ci trattava la Tua 
carne con una maniera molto crudele . Nè 1’ 
età , che lo haveva renduto fenfitivo in dire- 
mo al freddo, nè l’ ulcere , che portò fino 
alla morte , lo poterono mai obbligare a fer- 
i virfi 
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vlrfì della permiflìone concedutagli di far fuo- 
co nella fiia camera , almeno la mattina , e la 
fera , per curare la fna gamba . Nel tempo de’ 
maggiori freddi dell' Inverno , dopo haver 
palfato in orazione , e nello ftudio le prime 
ore della mattina, Ir vedeva tutto interizito 
ufcir dalla fua Camera per andare a cercare 
nell’altro appartamento della Cafa il fiioco 
comune , avanti di dire la Melfa y penando 
molto a reggerf in piedi y fenza che gli Icap- 
palTe mai la minima parola d’impazienza. ' 

Non deve perciò recar maraviglia la fua 
maravigliofa pazienza , dimoftrata ne’ mag- 
giori dolori della lùa ultima infermità y finché 
la natura haveva tuttavia forze baftanti per rc- 
fìftere alla violenza , o come diceva eflb , a* 
furiofì affalti del Tuo male . 

Io lo compativa qualche volta per la ft- 
tuazione incomoda , in cui era obbligato dal 
fuo male a Ilare i ed ei dolcemente mi diceva t 
Tffche mi compatifce ella ? Bsfogna morire in 
Croce per morire come Gesù, Crifio . Gli diflì una 
volta , chomoite perfone dimandavano a Dio 
la fua fanità^, e facevano grandi orazioni per 
ottenerla .. E'ehef mi dille, Jt può forfè per un 
Kehgfol» dimandare » ta:vitaf j o> lafanità. ? Mihìi 
yivere Chrepus tjì , mori tucrum . Non gli 
Icappò giammai in tutto il tempo della flia in- 
fermità il minimo lamento . Prendeva con una 
fomma prontezza tutto ciò , che gli era ordi- 
nato , vincendo gencrolàmente tutte le ripu- 
gnanze della natura r tellimonio di che ne 
può cflère ciò , che ei mi diffe in occafìone d* 
una cavata di fangue , quale diffe , che non - 
gli haverebbe altro fatto , che indebolirgli le 
forze j ma che bifognava piu tolto perder la 
vita , che l’ubbidienza . 

XVIII, 
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X V I I I. ^ 

Suo ardente amore a Gesit Criflo, 

B lfbgnerebbe bavere il Tuo cuore perefpri- 
mercfe tenerezze , che egli haveva per 
la (anta Umanità di Gesù Crifto . Paffava 
avanti al Santiflimo Sacramento la miglior 
pane delle fìie ricreazioni 3 lo vifitava più 
volte il giorno j e il grande raccoglimen- 
to > con cui vi ftava , come ancora in cele- 
brando la Santa Mefla > gli fpirava della divo<^ 
zione . 

Egli fi preparava alfa celebrazione del 
Tanto facrifizio della Mefia con una marayi- 
glioia purità di cuore . Quindi fi è , che ei fi 
confeflava almeno ogni due giorni j e quanr 
do non poteva haver tal comodità , fi lamen- 
tava dolcemente d’ haver perduta la grazia 
del Sacramento , quale ftima va un vantaggio 
confiderabile per quei , cheli confclTano fre- 
quentemente , affine di accollarli più degna- 
mente alfacro Altare . 

XIX. 

Suo amore rerfo i Toreri . 

R IconoTceva la Per/bna di Gesù Grillo 
^ particolarmente ne" Poveri , e quella ' 
coniìaerazione lo affezionò molto agli Speda- 
li per illruirvi , econfblarvii malati 3 viiìtan- 
do ancora gli Spedali delle altré Città a ove 
predicava . C^ando poi fi vide fermato in Pa- 
rigi , cominciò a Ipiegare nello Spedale il Ca* 
techifmo a chefifaa'Pove/’iin tutti i Vener- 
dì a, dopo il quale fi fa un*eft>rtazione alle Da- 
nae a che hanno la divozione di affillervia e che 
di videndolr con edificazione per tutte le cà- 
mere, affine di Icrvirvi, e di conlòlarvl gli am- 
malati a fanno ritornare felicemente qua’ temr 

pi> 
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pi , in cui fi vedevano i Principi , e le Prin- 
cipcffe umiliare a piedi de* poveri la grandez- 
za dellaloronafcita, cdel lor rango, degni 
Eredi non meno della pietà di S« Lodovico , 
che del Tuo (angue . 


X X. 

Suo t^elo della [alme delle Anime, 

L ’Ardente amore , che haveva a Dio , ec- 
citava in lui un zelo ingegnofo in trovar 
mille modi per guadagnare Anime , la falute 
di cui era l’ unico oggetto de* fuoi penfieii , c 
il folo fcopo delle fue fatiche . Per quello 
ei componeva Tempre qualche nuovo libro di 
pietà , a cui pareva , che Iddio aggiugnef 
fe Tempre una particolare unzione-: predicava 
con un* ardore , che non poteva ufcire , fe non 
da un cuore tutto accefo: e fovente vedendo 
nel Tuo Uditorio alcune perfone , di cui fape- 
valeTpirituali neceflltà , mutava in pu pito 
diTcorfo, dicendo che Iddio , il quale allora 
lo faceva parlare , gli darebbe ancor grazia di 
compungere i loro cuori , e produrvi muta- 
zioni dicoftumi, che egli non havrebbe po- 
tuto Tperare . Egli h applicava alla direzione 
delle Anime con una Tollecitudine , e con un 
fucceffo corriTpondente a* Tuoi delìderj . A- 
fcoltava la confeffione d*un gran numero di 
peifone Tcelte , che iddio gli haveva manda- 
le di cui molte innalzate haveva a un’ alta 
perfezione , inviandone altre a varie Religio- 
ni , le quali poi per mezzo de* Tuoi confìglj , 

€ de* Tuoi lumi giunfero a un’ eminente fantità . 

- Suggerì- ad una Dama di gran merito , e di 
moka pietà il difegno , e le diede animo d’ 
ìftituire allaFertèfotto Jouarre un’adunanza 
di Fanciulle , che fiapplicalTero alTiftruzio- 

iie della gioventù in un luogo , ove per l'igno- 

ran- 
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ranza s e per la compiacenza- degli abitami 
verfo il loio Sovrano , 1’ Erefia era qiia/ì di- 
venuta la Religione dominante; e il fuccef^ 
fo riulcì molto felice . Imperocché .quelle 
buone fanciulle co' loro buoni efempj , e col- 
la loro fama converfazione fecero in poco 
tempo mutar faccia a tutto il paefè . Fu pe- 
rò il Padre Crasse t, che diede lor modo 
di fuflìilere ne’ principi ; che loro procurò li- 
moline lùfficienti j che loro trovò {oggetti ; c 
che le illruì con una diligenza , e applicazione 
maravigliola, sì collavoce , come con fue 
lettere , di cui molte le ne confervano in que- 
lla Cafa , piene tutte dell’ unzione dello Spi- 
ritcr Santo , che parlava per la Tua bocca . 

Io ho vedute alcune di quelle fanciulle, le 
quali mi hanno detto , che ne’ travagli recati 
loro fui principio da un’impiego sì difficile , 
e sì fallidiofo, quando E trovavano più ab- 
Iiattute , e difanimatc , ballava loro havcr 
parlato del P. C R a s s e t , o haver ricevuto 
qualchedima delle fue lettere , per feordarlì di 
tutte le loro molellie ; tanta forza havevano 
le fue parole per dar loro coraggio , e dar lo- 
ro nuovo fervore 

Ei portava una fama invidia a quei , che 
s’impiegavano nelle miffioni , non folamen- 
te ne’ paelì llranieri , e tra gl’infedeli , ma 
nelle Città ancora , e ne’ villaggi , per confei- 
varvi la pietà , e cacciarne l’ignoranza , e il 
vizio . Gli rimirava come veri Apolloli : né 
gli li rendeva cófa alcuna così fenlibile , quan- 
to che elfendolì obbligato a un tal minillero 
Apollolico con Ipecial voto, fe ne vedeva lon- 
tano e dalle lue abituali infermità , e dal fuo 
impiego . Qiiello lì vide aliai dall’ ardore , 
con cui intraprefe afcriverel’Illoria de’Mar- 
tiri del Giappone , che è Hata ricevuta con 

mcl» 
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molto applaulo , e che fu un vero parto del 
Tuo zelo. Zelo, che lo portò ancora ad ab- 
bracciare uri' altra Occupazióne non meno 
utile alla faluté delle Anime ,• delle miflìoni . 
Parlo degli efercizj fì^iritiiali , peri quali fece 
edificare una fabbrica in una còngìuntura e 
di tempo , e dì affari , che una tal' Opera pub 
paflàre per miracolofa in tutte le fue circo- 
llanze f fecóndo che eifb raedefimó le ha ri- 
ferite . 


XXL 

Sua fommijjione perfetta agli orditi 
di Dio , 

Q U^i amabili tratti della Divina Prov- 
videnza filile cofe ,• che gli appartene- 
vano , o che egli intraprendeva , erano per 
lui grazie molto órdiriafie .• Conóbbe' poco ' , 
avanti di morire, che dòpo la fuà infanzia | 
Iddio lo haveva guidato per vie liraòrdina- 1 
riej di módocheie dilgraziéiT»edefime, che | 
gli erano accadute , gU erario felicemente riit* i 
feite in fuo gran bene . Egli ne attribuifee la 
cagione alla perfetti fommiflìone , in cui 
haveva femprc procurato di maritenerfi , agli 
ordini di Dio , abbandoriaridofi totalmente 
nella Divina volontà y fenza havermai vo- 
luto nè dimandare , rie procurare alcuno im- 
piego , nè meno un pulpito , tanto in Parigi y 
quanto altrove , meritre che era Predicato- * 
re . Del che ricevette nell'ora della morte 
una confolaziorie alTai fenfibile, come mani- 
fefiò a* Superiori > non potendo ceffate di 
dar lodi all’ infinita bontà di Dio , che Io ha- 
veva guidato come permano agl'impieghi più 
ragguardevoli , e più confàcevoii alr indi- 
nazione del filo zelo . Così mi fi dichiarò 
full’ ultimo , particolarmente allorché trova- 
tomi 
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tomi fole con lui volli fervinni di que' pochi 
momenti , per obbligarlo a darmi la fua bene- 
dizione . Imperocché egli mi parlò deir im- 
piego, oveiofubentrava, e delle benedizio- 
ni , che vi erano annefle , con parole sì pene- 
tranti y che ne reliai intenerito hno a pia- 
gnere . 

Quella perfetta indifferenza nafeeva da una 
grazia panicolare , che Iddio gli fece nel ter- 
zo anno del Noviziato l’anno i6yz. Ei face- 
va Io fpirituale ritiramento di trenta giorni 
fecondo il collume della Compagnia or Ge- 
sù . Permeffe iddio , che egli foffe agitato da 
una tentazione violenta di pufìllanimità , e 
di diffidenza , da cui era fovente alTalito per 
cagione della poca (lima , che egli haveva 
dilelleflò, e de’ Tuoi talenti . Ma nel tempo 
medefrmo Iddio gli fece udire nell’ orazione 
una voce dillrntiflrma , che gli diife : Sono io 
dacm, per c»$ , e in cut tu fuffilti . Lagioja, 
e il vigore llraordrnario , di cui fentr riempier- 
li il cuore in quell’ illante , gli furono un cer- 
to contrafegno, che ciò era un vero favore del 
Cielo , e non ima femplice imma^nazione . 

Pare che quell’ ii^reflione gli reflalTe per 
tutto il tempo della ma vita j imperocché io 
trovoqirafiinnitti ifuoi ritiramenti , che nef- 
fiina cofa tanto lo animava > e di dava corag- 
gio , quanto il penfare , effere Iddio , che ope- 
rava in lui , che parlava , ed operava in lui , 
c chefofFriva con lui : ciò , che pretendeva 
efferci divinamente lignificato in quelle paro- 
le : In ipforivimuXf »orfiii»r , & fumus , 
Sulle quali gli comunicò Iddio nel giorno di 
Sant’ Ignazio lumi molto diflinti , che dipoi 
guilò con molta confolazione , e frutto . 


XXIL 
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X X I I. 

■Sua tener* diyo\ioneyerp> laSan- 
tiffitna Vergine . 

L a Tua divozione verfo la Santiflìma Ver- 
gine fu ammirabile . I luoi libri , i Hioi 
trattenimenti, ìfuoì ftrmoni la iftillavaiio a 
tutti quei , con cui trattava ; e , {è la lua umil- 
tà non ci havefle tolto la notizia degli atti di 
pietà, che le rendeva, noi fapremmo infinite 
pratiche di divozione, che tifava per nutrire 
in fcl’ amore della Tua buona Madre , cosici 
la chiamava ordinariamente , e per guadagnar- 
le de’ divoti . Fu notato , che quando ei pre- 
dicava nel giorno delle file Fefte , o quando 
prendeva orcafione di parlare della divozio- 
ne , che portare le fi doveva , il Tuo zelo , c 
il filo amore lo rendevano sì eloquente , che 
pareva fuper a fi’e fe fteffo . Io fo , che ei di- 
giunava i Sabati 3 preveniva i giorni delle fìie 
Felle con pratiche di penitenza , e con altri 
efercizj di pietà 3 che ne infegnava molti a 
quei, che guidava, affine di affezionarli alla 
fnafervitù ; che con ardore folleneva la Tua 
gloria , e che perciò fi trafl'e addolfo l’odio de- 
gli Eretici , e de’ Novatori , le di cui ingui- 
ne, edilprezzimi pajono a effo più onorct 
voli di quanti elogj far gli potrei . 

Io ho già parlato della maravigliofa appli- 
cazione , colla quale governò la Congrega-? 
zione de’ Signori , che le era fiata commelti s 
quanto ci fi tenelfe onorato d’ un tale impicr 
go , e quante benedizioni dal Cielo vi rice- 
vefie . Si può anche dire con verità , che il 
fuo talento , c la Tua virtù trafiero a quella 
Congregazione un’ infinità di buoni foggetti j 
che oggi ne fono l’onore , e la gloria. 

La gratitudine , che confervava .a’fivo- 

ri 
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ri ricevuti per 1 ’ intcìcefllone dell.i Regina 
del Cielo, gli nutrivano nel cuore fentimenti 
alfa! teneri verfo di ella . Benifliino fi ricor- 
dava deli' ottenuta miracolofa fanità , e di 
più altre fingolarifiitne grazie . Non faceva 

f >er ordinano cofa alcuna per la gloria del- 
a Tua Tanta Madre , che non ne fbife ben 
tofio ricompenfato con rimarcabili contrafe- 
gni del tuo afietto , trovati da metrn'uioi 
relitti , che tanno ben coiiofcere , che la ma- 
no del Signore non è divenuta niem-' libret- 
ta ; e che Gesù, eMaiiaconterv.tno an or' 
oggi verfo de' lor favorir! la bontà medefi- 
ma , le inedefime tenerezze , moftrate n- ’ ^?S- 
fatifecoli , quando trosano anime così ben 
diipotle , e cuoii così fedeli , qualilbno fia- 
ti quei d'un'inrinità di Per one fante , di cui 
nell Ecclefiafiiche Illorie fi confervala me- 
moria , e di cui il Padie Crassei cosi fe- 
delmente feguiva gli efempj . 

XXIII. 

Suo ri^lo y affinché ella [offe onorata . 

I L fuo zelo per l’onore della Madre di Dio 
compariva in tutte le occafioni , di mo- 
do che non è da maravigliarfi del giufto fde- 
gno , che gli cagionò l' attentato d' un Fore- 
lliero, che l’anno 1^74. diede alla luce un li- 
bro intitolato , Gli aw/fi falmari , di dii , ben- 
ché picciolo , nelfuno giammai fece commo- 
zione sì grande tanto tra gli Eretici , come an- 
cor tra' Cattolici. 

Fu compofto tal libro da un Tedefeo Cat- 
tolico si , maimpreflìonato fuor di modo di 
nuove opinioni .apprefe a Gant, e a Lova- 
nio , ove egli era obbligato a dimorare 
ogni anno per qualche tempo , in riguardo 
agli alFari dd Principe 3 che ferviva . Là fra gli 

altri 
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XLVI Comptndio della Vita 
altri ftraordinarj lentimenti gli veimeil pen- 
fiero di comporre il libretto intitolato : 
yift falutari dilla ^eatijfma Vedine Marta a 
fmi indiscreti dhoti Gli fu fatto credere , 
che quello fervirebbe molto a ricondurre piu 
facilmente gli Eretici al feno della Chiefa . 
E lìccomc atalfine ei lì era sforzato di di- 
minuirvi quanto potette j il culto rendiito 
da’ fedéli alla Veigine , bialima^do ancora 
certe divozioni elleriori j che fi praticano 
fotto pretello di non alienare gli animi proe- 
miti contro la Chiefa Romana « con un elFet“ 
to tutto contrario diede occafione a’ Prote- 
ilanti di calunniare di bel nuovo i Cattolici , 
dicendo falfamente , che eglino riconofeoa- 
no finalmente , che la lor Chiefa era caduta 
in mille errori , e fiiperllizioni , principdmen- 
te intorno al culto , che ella render faceva 
alla Madre di Dio, e allcfuc' immagim . Pct 
lo che elfi fiirono i primi a far tradurre in di- 
ygrfe lingue , ^Glt .awifi falutari ^ con alcune 
note ingiuriofilfime alla Santiflìma Vergine , 
e alla Romana Chiefa. , i « j 

Quell’ infolenza accefe il zelo del Padre 
C R A s s E T 5 credette che non bifoghava c<^ 
tentarli della condanna, che ben prcllo li fe- 
ce in Fiandra, in Spagna, e in Roma, di tal 
libro j ma compofe prellamente un molto 
grolì'o Volume per confutare articolo per ar- 
ticolo , tal quale iol’ho trovato tra* fuoi ma- 

nuferitti . Ma come fi preparava a dallo m lu- 
ce , gli fu fatto intendere , che farebbe “^to 
molto meglio il far qualche Opera , che folle 
permanente per llabilire la divozione alla San- 
tilTima Vergine , più rollo che contentarli d’ 
unal^plice fcrittura, la cui memoria finita 
iarebbe colla quillione inforta , chenehave- 
%ra dato occafione . Fece dunque il fuo libro 
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intitolato : L* yera divozione alla Samifllma 
Vergint frQvata ^ e d/fefa . TJlcì in luce l’an- 
no 167^. e poco dopo ne iifci la feconda edi- 
zione 3 che farà un perpetuo teftimonio del 
zelo , che haveva per la gloria, , e culto di 
.quella gran Madre di mifeiicordia . 

Un,o .degli ultimi effetti del lup zelo per 
•far de’ divoti alla Regina del Cielo , fu lo Ila- 
bilimento della Congregazione de’ Paggi , 
havuta da lui tanto a cuore , che lì udì dire più 
d’una volta, che farebbe morto contento , fé 
havelTepotuto un giorno venire a capo d’ un 
tal dileguo . Ò/Teryava con troppa pena s 
.che , mentre i Padroni erano occup.ati nell’ 
Oratorio in efercizj di divozione vcrlo la San- 
tifltma Vergine , iloro Paggi , che Inora af 
pettavano , non facclfero , che del rumore , e 
del tumulto . Da molto tempo cercava ur. 
luogo per ragunarveli , e far loro praticare 
in tal tempo efercizj di divozione poco ap- 
prelfo limili a .quei , che praticavano i loro 
Padroni nella .Cappella . Finalmente vide ve- 
nire il tempo frvprevole per lanecelfità , in 
cui lì trovò la Cafa .di fabbricare . Serviflì d’ 
un luogo comodo nella nuova fabbrica , e im- 
pegnò i Signori della Congregazione a farvi 
una Cappella per i loro lervitori , e a fornirla 
dei mobili, .enecelfarj ornamenti . Di mo- 
do che hebbe la confolazione di vedervi ra- 
guniti tutti i fervitpri per formarvi una nuo- 
va Congregazione Cotto la protezione della 
Madre di Dio , ove lì fanno ppco apprello gli 
efercizj meddimi , che nell’ altra , con una 
pietà y e modeftia , che nelfuno haverebbe ha- 
vuro ardire di prometterli da lìmil gente . 

Occupato in quelli fanti miniRen , citollè 
la Mone queft’ Operario irriprenubile : im- 
perocché nelfuno meglio di lui meritò quello 

bel 
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bel titolo , datodall*Apol>olo San PaoIo 
coloro j che fi affaticano per la tallite delle ^ 
Anime : Operariutn tncmfujibilern j dopo' ha- 
ver c ompitamentefoddisfatto atiitte le obblU 

^azioni d’ un vero Religiofo della Noftra 
Compagnia] cioè adire > dopo haver ^np- 
pie faticato alla propria perfezione con un 
applicazione cont inua > c con un zelo fingo- 
larc a quella de’ Proff uni . I frutti hanno coi^ 
rifpoffo alle Tue fatiche j imperocché habbi:^ 
mo mfiìcienre motivo di credere , che^ egli_ li 
fia fatto un Santo j ehabbiamola coniolazio- 
ne di vedere , che egli molto ha operato per 
la fantificazionr ancora di molti altri . Egli 
continuerà 1 > cerne noi fperiamo , a far dal 
Ciclo co’ Tuoi Libri ciò , che far non può in 
perfona 5 poiché per il bel teftimonio della 
fila fede , lafciatoci nella fua ultima Opera , 
La Lede yittor/ofa dell* f>‘fede‘ta , ^ 

tinaigt», z.voL 1693. ci porge una dolce Ipe- 
ranza, che ei fia nella beata Compagnia de' 
Giufti , e che Iddio |)er la noftra falute fi 
contenta , che egli cosi ci parli anc e dopo la 
fila morte : Fide , ferquam ttfltmontum confe- 
(HIHS eji effe ìujìus , & ferÌllamdtfnn(fHsad‘ 
hiicloquhnr • 
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CONSIDERAZIONI 

CRISTIANE. 



PER LA PRIMA DOMENICA 

dell’ Avvento. 

EVANGELIO DEL GIORNO, 
Che deve fervile per tutte le Confide- 
razioni deJla Settimana, 

\Runt figna in fole, & luna, ù'fleU 
Ut , & in ttrris prtjfura gentium 
frte confujione fonitus marii , 

Buum : arefcentibus hominibut pris 
timore, ó' expeffatione , fu~ 

fervenient univerfo orbi : nam virtutes calorum 
movebuntur : & tunc ridebunt Fìlium homints 
yen/entttn in nube cum fotefiate magna , & ma- 
y fiate, His autem fieri inctpientibus , refpicite , 
&• levate capita vefira : tpuoniam appropinquae 
redtmptio vefira . Et dixtt illis fimilitudtnem : 
Videte ficulneam , & omnes arborei : cum prò- 
ducunt jam ex fe fruBum , fcitit quoniam propi 
e fi affai .Ita & voi cum videritii hac fiero , 
fcitote quoniam prope e fi regnum Dei , jimen 
dico vobit , quia non prateribit genrratio hac , 
'Àonec omnia fiant . Ccelum & terra tranfibunti 
ytrba autem mea non tranfibunt . Lue. ai, 
Craffet Tomo I. A CON- 
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2 r’ Ter lal.3omen/ca 

C o N S I D ERA Z I O N E 
Sopra fi Glndi^o fmale t 

I, Punto . TTI è un’ occhio che tutto vede , 

V un’orecchio che tutto ode,' 
uria manò che tutto fcrive . Inocchio che 
tuttó vede ", non 'fi' difeuopre srorecchio 
che tutto ode 5 non fi conofee j non fi vede , 
la mano che tutto fcrive . Io non veggo , | 

e fon veduto non odo, e fon udito 5 noli, 
conofeo, e fori conofeiuto. ÀhDio ! Che 
flravagami penfieri voi vedete nel mio cuo- 
re I Che cattive parole udite ufeire dalla 
mia bocca ! 'Che peccati abbbminevoli feri- 
vete nell’ ìfioiia della mìa vita l ' \ . 

Niente fi perde , niente rimane fepoltò i 
nell* obblivìone . Tutto palTa dal tempo all* 
eternità , Ritornerà ciò , che è palTato ; e 
CIÒ , che fembra perduto' , rìtroverafll j ciò 
' che è nafeofto nelle tenebre , comparirà agli 
occhi di tutto il Mondo. Morrà un giorno 
il peccatore; ma non morrà giammai il fuo 
pecato ; ei durerà quanto Iddio . Ciò , che 
accade nel tempo, non pafla col tempo . Un 
peccato prefto fi commette; ma, fe non lo 
cancella la Penitenza , un’intiera eternità 
non potrà diftruggerJo , 

II. Punto . Tutto farà efamìnato fenza ec- 
cezione 5 tutto farà giudicato fenza accetta- 
zione di peiione ; tutto farà condannato fen- 
za miferìcordia ; tutto farà pimito fenza re- 
miflione, elènzacompaflìone , Mifèro me, 
quando s’ aprirà il libro della mia cofeienza, 
c s’efporrà'^agli occhi dì tutti l’ iftoria abbo- 
minevole della mia vita ! Quando il mio Giu- 
dice mi citerà avanti al fuo tribunale , e dirà 

a tilt- 
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a tutte le creature : Ecco Vnomo^ « c/o, c 
ha fatto . Ecco il bene , che ho fatto io a 
lui; ecco il male, che egli ha renduto a me. 

Bifomerà in quell'ultimo giorno render 
conto elei bene, che fi è ricevuto da Dio; 
del bene , che fi è fatto ; del bene , che fi è 
mal fatto ; del bene , che non fi è fatto ; 
del male, che fi ècommefib; del male, che 
fi è fatto commettere ; del male , che fi è 
approvato ; del male , che non fi è rivelato ; 
del male, che non fi è impedito; del male, 
di cui fi è fiato complice; del male, a cui 
fi è data occafione ; del male , a cui fi è data 
caufa , o col configli© , o col confenfo , o 
col comando , o con incitare , o con adu- 
lare , o per propria negligenza , o coll' ajuto , 
o colla propria autorità , o per mezzo di mali 
’ efèmp; , e proprj fcandali . Voi farete tante 
volte condannato , quante faranno le anime , 
della cui dannazione farete fiata la caufa . 
Voi haverete in Cielo tante corone, quante 
faranno le anime , a cui farete fiata cagione d' 
eterna falute. 

III. Punto . yenitt hentdtui dal mìo Vadre : 
O dolci parole ! Andate maledetti : O fen- 
tenza formidabile ! Dove mi nafeonderò , 
quando farò ricercato ? Che ridonderò , 
quando farò interrogato ? Che farà di me 
quando farò giudicato ? Dove anderò , 
quando farò perfeguitato ? Che vorrei haver 
io fatto , quando farò dannato ? 

Ahi che quefio giorno farà pur formida- 
bile! Sarà terribile quel giudizio! Mio Dio, 

3 ual farà la mia forte ? Sarò io falvo , o 
annato ? Sarò io nel numero de’ predeftinati , 
o de' prefeiti ? T utto quefio è incèrto . Ciò , 
che è certo , fi è , che fe voi fiere un’ Agnel- 
lo 3 farete falvo , fe un Capreto , farete danna- 

A 2 to . 
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to. La volUa fentenza è fcritta filila voftr^ 
lingua j voi farete giudicato e condannato 
dalle voftre parole. Accufatevi dunque j e 
farete fcufato i condannatevi , e farete affo- 
lutoj perdonate al volito Profllmo, e farà 
perdoiuto a voi ; iifate mifericordia verfo gli 
altri, e farà tifata mifericordia a voi. 


• che le parole della Scrittura fi drrcna 
fempre hggere nel principi» , nel fine della 
Confidtr*%iene i e farebbe bene farne un punto 
della fu* oracene ^ fermandofi in quelle ^ che più 
toccano il cuore , e che pojfono dar pafeolo allo 
Spirito . lUfUe Domeniche bifogna ^bito leggen- 
te l' Evangelio, j - 

tfinebrarum , & manifefta- 
bit confìUa cordiiu|] t« 
adCcr.4 i- ' ‘ ^ 

Si Julius vlx falvabitnt; 
impius , & peccatot ubi 
parcbunc? i P«fr.4.i8. 

Nolite judicare. Se. noo 
judicabimini . Lue 6 .yj. 

Bx verbis. eòlio tuis ju- 
ftificaberis , & ex verbls 
tuis coodemoaberìs < Matt, 
H.37. 


/^mnes nos ftabitnns an> 
te Tribunale Chrifti . yAd 
7^»». 14. IO. ^ 

Omnes nos manifcltari 
oporiet ante tribunal Chri 
fli» ut referat unufquifqne 
propria corporis , prout 
geme , live boniim live ma- 
Futn . i-a-i Cor 5.10. 

In fine hoioinis denuda- 
tio operum ilUus . Lede- 
fiaftic.il ^ 9 . 

lUuminabit abfcondita 


* ’ * I •* 

Per il Primo Lunedi dell* Avvento . 
CONSIDERAZIONE 


Sopra il fine ^dell’ P'omo , che deve tjfere 
giudicato^ 

I. Ptjnto.. fO fono venuto da Dio. lotiit- 
X to appartenga a Dio. lo non 
fono 5 che per Iddio . Io fono fempre in 

Dio . ■ 


Digitized by Google 


dell’ Ayy»nto , j 

Dio . Siccome non poflb eflere , che di Dio , 
così non poffo effere , che per Iddio. Non è 
neccflario , che io fia al mondo j ma fuppo- 
fto che io vi lìa , bifogna che io vi fia tutto 
di Dìo . Felice neceflltà , che mi obbliga a 
cfler tutto di un sì buon Padrone ; ad amare 
un sì buon Padre; a fervireun sì buon Re; 
a faticare per un Dio sì buono . * 

II. Punto . Ogni cofa mi parla di Dio , 
Ogni cofa mi trahe a Dio . Ogni cofa mi 
fa conofcere le perfezioni di Dio . Ogni 
cofa mi dice che io non merito di vivere , 
fe io non voglio vivere per Iddio ; che io 
non merito bavere il cuore, fenon amo id- 
dio ; che io non ooffo fervire a due Padroni , 
ma che bifogna cne io fia o tutto del Demo- 
bio , o tutto di Dio . 

III. Punto . A qual di quelli due ho io fin’ 

ora ubbidito ? Qual di quelli due ho io rico- 
nofeiuto per mio Padre? Per chi ho io fati- 
cato ? Chi ho io amato ? A chi mi fon dato 
io ? Ahi , io mi fon dato al Demonio . Ho pre- 
ferita a Dio la fervitù del Demonio , che non 
mi ha giammai fatto alcun bene , che non me 
ne può nè men fare , che mi odia infinita- 
mente , e che per fempre mi tormenterà nei!' 
Inferno . ^ ^ ' 

Oh che cecità ^ che ingiullizia ! Vattene , 
o Demonio , io tÌTÌnimzio per fempre ; tu non 
fei mio Padrone , nè io tuo fervo . O Dio 
del mio cuore ! Perdonatemi i mìci peccati , 
e non mi giudicate fecondo il rigore della 
voftra giullizia. Ricevete una povera anima 
penitente , che riconofee il Ilio peccato , che 
ne Ila un’ ellremo dolore , che defidera fean- 
cellarlo 3 e fi dilpone a mutar coftumi. Io 
voglio oramai effer tutto vollro Non vo- 
glio più fervire altro Padrone , che voi . 

A ? Non 
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Kon voglio amar fe non voi . Non, vo-r 
glio vivere fe non per voi e nel tempo. j 
e nell’ eternità . E così lìa » ^ \ ! 

NoCuiti £ac mibi , Do- ipfum operatuc eft Dortiir 
mine, finemmeum, P/4/. nus. /'/•ev.itf.4. ' • ‘ 

y. i Ego fum Alpha, & Oirve- 

]n glorUm meam creavi g». ^pot.21.6, 
cimi, formavi eum ,& feci j Fii<osemitFÌvi,& exalca- 
euni . //«. 4J.7. [vi; ipfi auteni fpreveruuì 

Univerfa propter fernet- j me . 7/4. i.z. *' 

Per. il primo Mae.tedi. dell’ Avvento» 

CONSIDERAZIONE 
Sopra la morte ^ 

I.' Punto . T70i una volta morrete . Non 
V, morrete che una fol voltai 
Non fapete quando morrete. Non fapete co- 
me morrete; nè in. qual luogo, nè in quale 
flato morrete . Voi morrete più preflo di 
quello, che v’immaginate. Se voi non flate 
^iopracU voi, morrete fenza penfarvi. ' j 
T ale è la morte , quale è flata la vita .Non ; 
' s’ impara in un fbl momento un meftiero , 

i che non fi è mai efercitato . Non fi difimpara 

I in un fol momento un meftiero, che fi è Tem- 

pre pratticato. Amerete voi Iddio in morte 
‘ dopo averlo fempre odiato in vita? Odiere- ! 

j te voi il peccato in morte dopo haverlo fem- I 

1 pre amato in vita ? Voi non havete mai im- 

\ parato a fare attidi virtìì-, come gl’impare- 

rete ftando malato ? Voi non fapete altro 
meftiero che quello di far peccati , come mai 
^ morendo lo difimparerete ? 

XI. Punto, Dopo la morte farete giudica- 

h ' to. 

u 

r 
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I IO . Dopo il giudizio voi farete o falvato , o 
I condannato . Che vorrdle voi allora havet 
I fatto ? Che vorrefte voi allora non haver fat- 
to ? Che vorrefte voi haver forferto ? Che 
vorrefte voi non haver fofferto ? Fate ciò , che 
vorrefte haver fatto ; attenetevi da ciò , che 
non vorrefte haver fatto . Soffrite ciò, che vor- 
refte haver fofferto ; non foffirite ciò , che 
non vorrefte haver {offerto. ^ 

Ili. Punto-. Voi làlcérete tutti ivoftri be- 
ni filila porta dell Eternità . La voftra ^gloria 
non icenderà con voi nel fepolcro . 1 voftri 
piaceri vi fi convertiranno in amarezze, e il 
voftro amore in odio . Non porterete con voi 
da quefto Mondo fe non il bene e il male , 
che vi haverete fatto ; il bene per riceverne 
la ricompenfa , il male per riceverne il gàfti- 
go. Ciò, che ora è il voftro piacere in vita,farà 
i il voftro tormento in morte . Ciò', che in vita 
, èìl voftro tormento, farà in morte la voftra al- • 
legrezza , fe tutto fotfrite in Dio , e per Iddio . 
O morte ! • O giudizio ! O falute ! O danha- 
I zione ! lò fono morto , fé non penfo alla tnor- 
i te . Sono infénfato , fe non temo niente la 
morte. Son troppo attaccato alla vita fé 
troppo mi {paventa la morte. Non amo 'Ge- 
sù , fé non bramo la morte. Non merito tC- 
fer falvo , fé niente temo d’ elTef dannato , 
Mi abufo del tempo , e della grazia di Dio , fe 
io non mi preparo all' eternità . 


• Ecce propè fune 'dies 
mortistiix. DtHt. 14. 

O mors quàm amara eft 
memoria tua homini pa- 
cem habentt in Atbllanciis 
fuis! 

NcTcit homo fìnera fii- 
■m . Ecclefiafl. p. t z. 

Sutucum ed hominibns 


ftme! niori:phd hoc airtetff 
Ijudicium . ^Ad vj. 

Ideò & v.uS e Mote para- 
ti ; qu>a qua ri. Ifcis bora 
filius homini» ventu iis {ft. 
14.41. - 

, Dtfpone Jomnl tux, quia 
mori tis. ^ 
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Per il Primo Mercoledì dell’ Avvento . 
CONSIDERAZIONE, 

€he bi fogna f repar arfi alla Morte , « al 
Giudico. 

I.P,uNio. Qlete voi preparato a morire ^ 

' 4 • cr • X voi ben' ordinato i vo- 

ftri affari ? Ne havete voi de’ più importanti 
della voftra falute ? Penfate voi di poter fuB~ 
gire la morte ? Quella , che può un giorno 
veniiyi, non VI può ella venire oo'gi ? 

\^i non penfate lè non a vivere, e non 
peniate punto a morire . Voi non travaglia- 
te che per il tempo , e niente travagliate per 
1 etermta . Gh ahari leggieri dimandano po- 
ca attenzione, i grandi ne richieggono mo^ 

ta.V e egli un affare di maggiore importanza 
bene? Tardi lì penfa allamorte, 
quando e tempo di morire . E egli tempo di 

giuSkatf ?^ ^ effere 

j* impara il fuo meffiero : 

• u-r è il falvarlì . 

Non VI bifogna ftu^o per imparare a morire ; 
ina ve ne biiogna ben molto per imparare a 
benmorire Non fifaquafimai beneciò che 
non fi fa fé non una volta fola in vita • 

temo “e""“‘ vob 

alla molte ? Habbiam forfè troppo tempo per 
penfareall etermta? Come farete voi iin'^t- 

operato 

per motivo naturale? Come fvelierete voi, 

ffan- 
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Itando infermo , i mali abiti del peccato , c he 
hanno si profondamente gettato le loro tadf- 
ci? Si fanno facilmente quegli atti, di cui li 
è, acquiftato Y abito : fe non vi alTuefate a 
morire, voi proverete gran pena a morire. ^ 

III. Punto . Una fol volta li muore , e fe fi 
Igarra , l’ errore è irreparabile ; il giudizio fe- 
gue dopo la morte, e dopo il giudizio fègue 
r eternità . I vofìri conti fono eglino all’ ordi- 
' ne? Quando Iddio v’interrogherà, faperete 
voi ciò , die gli dovrete rilpondere ? Sarà egli 
tempo d’ im|).uare a combattere , quando il 
nemico verrà ad affalirvi ? E egli tempo di for- 
tificare una Piazza, quando ella è alfediata 
da tutte le pani ? ^ 

Vegliate , altrimente voi farete forprdo . 
Preparatevi alla morte , fe nori volete clfer 
fofprefb dalla morte . Chi non veglia, farà iór- 
prefo 5 e chi è lorprefo , farà condannato . Im- 
«parate un meftiero , che bifogna necelfaria- 
mente voi facciate ; che importa molto il ben 
farlo j che non farete , fe non una fola volta ^ 
in cui y’ è gran pericolo d’ errare ; di cui non 
potrete rijiarare l’ errore , e il di cui gaftigo 
non haverà fine . 

Non vi fidate del tempo i egli è un cattivo 
mallevadore . Non vi fidate della voftra fani- 
tà ; ella è un ghiaccio infedele , che vi fi disfa-' 
rà lotto a’ piedi, quando vi crederete più fi- 
curo . La morte non è mai così vicina , che 
quando ella fi crede più lontana. Quanti ha 
ella colti all’ improvifo ? e perchè non può co* 
gliere all’ improvifo ancor voi ? 

Mio Dio , vi ringrazio , che uri habbiate 
dato tempo di prepararmi a morire . Do- 
ve farei io , fela morte mi haveffelorprefo ? 
Che farei io , fe mi bifognalfe morir e oggi ? 

Io voglio ora mai flar fopra di me ; poiché ho 
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Ufi nemico , che in ogni luogo mi tende inlì- 
die. Per ben morire un giorno , voglio ogni 
giorno morire j voglio morir più volte , pei* 
ben morire una volta fola. 

Memor efto qvoniavn Stergo non vigilaveris^ 
mors aootzrd»t,Eetlefiaft. veniamadte canquamfui’ - 
14.12. 

Vigilate > quia nefcitis Ideò&voseftote parati ; 
dlcni t ncque horam . quia qua nefcitishora , fi- 
Matth.is.ì^. iiushominis vcnturus cÙ. 

Vigilate itaqne .omni Af4rrA.24.44. 
tempore oraates.41rr.21.3tf, 

p£R IL Primo Giovedì dell’Avvento. 

-» 

CONSIDERAZIONE 

Sopra UnettJJtti delle bttone «fere, 

I. P VNTo . T TN CrilHano lènza buone ope- 
W re è un’ albero fenza frutto 3 
una terra llerile 5 una lampana lènza olio 5, 
un Vafcellofenzaprovvifione. La Tua fede è 
rterile ^ e non produce alcun frutto 5 ella è 
molta, o ben pretto morrà . Chi non fa nien- 
te, niente a ede. Chi crede , e non opera , 
farà più gaftigato di quello 3 che non Jia fède - 

II. Punto . Quanto più lume liavete , tan- 
to più liete obligato a viver bene. Quanto 
maggior cognizione havete, tanto maggior- 
mente liete colpevole , fe voi la tralcurate . 
Molto fi dimanderà a chi molto haverà ri- 
cevuto . E far del male il non Lare del bene . 
La tterilità è una fpecie d’ iniquità , che ren- 
de colpevole un Crittiano . Il Heo infruttuofo 
fu gettato nel fuoco . Si tolfe il talento a quel- 
lo, che lo nalcofe . 

III. PuN- 
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III. PuKTo . La Fede o ci falva , o ci dan- 
na j ella ci rende o peggiori , o mìffliori Cte 
der bene, e operar male, è effer gmdi«to 
prima di comparire alDivin tribunale, effe- 
re condannato anche prima di effere accura- 
to . Chi non fa quel , che crede , lafcèrà 
ben.prefto di credere ciò , che non fa . 
la Fede non lòpravvive lungo tempo alla 
Carità , 

Fate dunque delle opere, buone , Fatene 
molte. Fatele in grazia di Dio. Fatele con 
buona intenzione . Fatele fenza differirle Fa- 
tene quante ne havete fatte di cattive Fate 
pitto il ben, che potete , e credete di non 
far. mente di bene . Fatelo finché havete 
tanpo, perchè ben prefto voi non havrete 
piu tempo. ^ 


Filìiis hotnfnó venrurus 
cft in gloruPatris fiiirum 
Angeli» fuis. Se rune, red 
dee unicutque fectmdìim 
opera ejiis. Matth x6.ZT. 
Ecceveniocitò,. & mcr 

CCS ojca meciim eli , red 
derè^ unìciiique fecunJùm 
opera fua. %AfofH.it. 

Videtisquroiiiaiji ex ope^^ 
rtbu» iullificacur homo , 
St non ex fidi* tancùm . 
lactb 2 . 24 . 

Sicur eninr corpus line 
rpiritu morciium eli , ica 
Sé fide» fine «peribus mor- 
CUftelf./dc»^. 2 . 26 . 

Succide e.go iliam , tic 
quid ttum terram occu 
pat? Lue. rj 7 , 

Tcrraenim /apévenien 
tei» luper fc biben» in»- 


brem\ &generansherbanr 
opportiinam illrs , à qui- 
bus colitur , accipir bene- 
diaionem ì Dfeo : profe- 
«ns autem fpinas, ac tri. 

reproba efr , & ma . 
lediao proxima , ’cujus. 
^nfuintnatio in combiu 
irroncm . %Ai Hubr. 6. 

Venite oenediÀi Patris 
nif i &c. efurivi enim , & 
dedittis inihi maniiicare* 
hcivr. Sé lediltis mihi bi. 
bere r hofpes «ram Scc. 
Difcediteàmc nraledidi iti 
ignem' aternum &t. efuri- 
vi enim , & non dedilli, 
mihi manducare . JdMth 

Dum rempus Babemiis, 
opcremurbonuor. %Ad G*- 
Ut.6,lOr 
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Per il Primo Venerdì dell’ Avvento . 
CONSIDERAZIONE 

la Ttniten<{a , che ci diffone 0I 
CÌHdiyo . 

I. Punto . Penitenza j o Inferno j o ge- 
mere nel tempo , o gemere 
ncU'^eternità . Un peccato, che Scommette 
in un momento, merita un’ eternità di pian- 
to . Quanto dunque ha da piagnere chi ne 
ha commeflì un’ infinità ? Ahimè ! Io pecco , 
e non piango ! Io pecco Tempre , e non 
piango mail 

II. Ponto . Non vi fono fe non due ftrade 
per andare all’eternità; una larga, e l’altra" 
ftretta . La larga conduce all’Inferno , la 
filetta al Cielo/ La larga è la più comoda, 
la ftretta è M più difaftrofa . La larga è la 
più battuta , la ftretta è la meno frequenta- 
ta . Chi non cammina per la ftrada ftretta , 
cammina per la larga , e per confeguenza 
fi dannerà . 

In qual delle due fiete voi_ ? Camminate 
voi per la via ftretta de’ Divini comandamen- 
ti? Mortificate voi levoftre paflìoni? H ave- 
te voi niente del fìiperfluo ? Vi contentate 
voi del neceffario ? Peccate voi Ipeflb ? Ne 
fate voi la penitenza ? 

III. Ponto . Ahi, io vi veggo a gran pafll 
camminare nella via della perdizione ! Voi 
vivete fecondo l’ufanza del Mondo , che 
è il cammino più largo , e più frequentato . 
Voi non cercate fe non ie ftrade larghe . 

Voi 
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Voi imitate gli altrui vizj , e non le altrui vir- 
tiì . Voi non feguite fè non le yottre incli- 
nazioni 3 fe^on levoftre pallìoni , che non 
hanno nè regola , nèmifiira . Voi non pro- 
curate fe non di mettervi filila firada larga , 
e comoda, nè mai fidla Uretra . Voi amate 
la vita dolce, e vi difpiace l’ afpra . Voi lie- 
te rifòluto di peccare , c nonio £etedifar 
penitenza. 

Se voi non la fate prontamente , voi mor- 
rete fubitamente , e non havrete tempo di 
farla . Se voi non la fate nel tempo , la fa- 
rete nell' eternità . Se voi farete una . vita 
dolce , haverete una morte molto amara . . 
Mio Dio , non mi perdonate nel tempo , af- . 
finché mi perdoniate poi nell* eternità ; 


Fante frtifliisdignospae- 
nitentiz. Z.WC.). 8. 

Ni/ì pcenitentUm habue- 
rUis , oninesfimul peribi* 
tis.r.Nc.1}, 

latrate per angnflam 
portam , quia lata porta , 
&rpat(oIavia eli , qux da- 
cie ad perditionem , tc 


> 

multi funt, quiintrantper 
eam . Quàm angiilla por- 
ta , & arda via eli , qux 
dacie ad vitam : & pauci 
fune , qai inveniiinc eam . 
M/uth.j, ij. 

Pcenitentiam agite , ap- 
propinquavitenim rogmim 
coelotam. Matth.j.z. 


Per il Primo Sabato dell’ Auuento. 


CONSIDERAZIONE 

X 

Sopra la dirottone alla Santifjtmk^ergìnt , 
che ci può rendere favorevole lajeoten» 

^4 del Giudico unherfale. 


I. Punto . DEr efler figliuolo di Dio , bifò- 
Jr gna efler figliuolo di Maria . 
fila è la Madie di tutti i predeftinad j 1*A^ 

vo- 
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vocata di tutti i peccatoti j la Regina di tut- 
ti gli Eletti . Ella gli ha paitoritiful Calvario j 
le fono Rati conlegnati dal fiio Figliuolo 3 
piè della Croce nella perfòna di S. Giovanni . 
Dacché ella diede la vita a, un Dio j 1’ ha 
data a tutti gli uomini 5 c facrificando il Di- 
vino Figliuolo al luo eterno Padre , ha coo- 
perato alla loro falute. 

II. Punto . Non va alcuno al Padre , che 
per mezzo del Tuo Divino Figliuolo ; nè và al- 
cuno al Figliuolo Divino, fe non per mezzo 
della fila Madre , Il Padre non nega niente 
al filo Figliuolo ; nè il Figliuolo n^a niente 
alla Madre . Siccome non poffo eflerfalvo, 
che. per i meriti del Figliuolo 5 così non lo 
poflb efiere , che per l’ interceifione della Ma- 
dre . Il Figliuolo è il noftro Mediatore ap- 
preflb il Padre ; e la Madre è la noftra Av- 
vocata, e Mediatrice appreffo il Figliuolo. 

Gesù è . il Capo della Chicfa ; Maria rf è 
il collo . Gesù è il fonte delle grazie; Ma- 
ria n’è la pila , Gesù è il Sole del Mondo ; 
Maria n’è fa Luna - Siccome cofa alcuna norr 
lì produce nell' ordine della Natura fenza 1' 
influenza del Sole , edellaEuna ; così niente 
fi pròducenell*^ ordine della grazia fonza l’in- 
fluenza di Gesù , e di Maria . Benché la Lu- 
na riceva tutta la fua virtù dal Sole ; con- 
corre nuUadimeno alta generazione di tutti 
i corpi elementari . Benché Maria riceva 
tutto dal filo Figlio , concorre nulladimeno 
allagenerazrone ,eallafantifìcazìone di tutti 
gli uomini- 

III. Punto O fanta Madre di Dio ! O 
rifugio di tutti i Peccatori , e di tutti i mife- 
rabfli 1 Io cominciò àrerpirare, fapendochc 
la mia fallite da voi dipende - Ilvofiro Fi- 
glio è mio Salvatore» è vero» ma egli è an- 
cor 
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cor mio Giudice ; mi anima la Tua bontà ; 
ma mi paventa la fila gìuftizia . Come io 
sò di elfere peccatore , non ardifcoprefen- 
tarmi dinanzi a lui . Ma in voi , mia cara Ma- 
dre , non trovo cofa , che mi {paventi . 
Voi liete Madre di grazia > non di giufti- 
2Ìa . Voi non havete voluto elTer Madre , 
che per darci un Salvatore . Sarelie voi 
Madre di Dio > le non vi folTero peccato- 
ri ? Voi dunque havete loro qualche obbli- 
gazione della fublime. dignità , a cui fiete 
ftata innalzata t e per quello voi li amate *, 
voi li riguardate cori occhio benigno , , e 
li favorite. , , ‘ 

Per quanto’ gran peccatore io Ha , non 
pollo dil^rare della mia falute ^ Che poffo 
io temere , le" mi voglio convertire , riaven- 
do un’ Avvocato Onnipotente apprelTo il 
Padre a e un’ Avvocata così potente appref- 
^ il Piglio ? Voglio elTere volito fighoa per 
clfer figho di Dio . Voglio efler nel nume- 
ro de’ voliti fervi , "per eflcr nel nUmero 
de’ predellinati . 


jDicic \tacri fue Mulier 
ecce fitius tuus . Deiti'de 
dicicdilcipulo i Ecce Ma- 
certua . loM.ty. 27. 

,£c ex Uh hara accepic 
eam dVcipulu» in fua. . 


; Iir Jacob i nBablta, & in 
rfracl hcreditare , & in 
cl'c^»(nets mitte radice» . 

£ce/.^, ijr. 

Quinie invreneric , inve- 
niet vicani', & haariec/aiu. 
KinàDoaiioo. A’ev.S.j^. 



* t 
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» • 

Per la II. Domenica dell’Avvento. 

EVANGELIO DEL GIORNO , ' 
Che deve fervire per tutta la ' 
Settimanài 

... r . • . ^ 

C Fm audijjet loannes in operx 

Cbrifti ^mittens duos de 'difcifulis ft*is , 
a/t itli z T/t es f qui yenturus es , an 
alium expeSiamus ? ^ reffondensj E s V s , are 
illif : Euntes renmtiate Ioanni audiflh , 

& yidifiis . Caci rident , claudt ambulant y It- 
froji mttndantur , fardi audimt , mortai refuv 
gant, fauptres euangeliccjmtar : & beata/ efi-^ 
qui non fuer/t fcandal/t^ata/ in Me . Ill/s autent 
abeantihus , capii J E s ti s dicere ad turba/ de ' 
Ioanne i Sjtid ex/ftis in defertum ridere } arundU 
nem vento agitatam ? Sed quid exiftis ridere } ' 
hominem molltbas refiitum ? Ecce qui moUib/ts ' 
veft/untur , in domibus Regum funt . Sed quid 
exifiis ridere ? Trophetam ? Et/am dico roti/ ^ • 
& plus quàm Vrophetam . H/V eft ettint j de 
quo fcriptum eft : Ecce ego mitto angelum meum 
ante faciem tuam , qui praparabtt rtam tuam 
ante te, Matth.Il. 

considerazione 

Sopra quelle parole dell’ Evangelio , 

Tu es a qui venturus es ? 

I. Punto. Qlete voi quello , ò Signore, che 
O deve venire nel Mondo per li- 
berarci dalla tirannia del Demonio a del pec- 
cato , e della morte ? Perchè dunque io fono 

tilt- 
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tuttavìa fchìavo ? Siete voi quello , che na- 
fcer doveva da una Vergine 5 montare fui 
trono di David j ftendere il fuo regno fino 
all* eitremità della terra 5 che doveva pub- 
blicare 1 ' ira di Dio j foddisfare peri noftri 
peccati i pagare il noftro rilcatto ; chiudere 
rinfcnio , e aprire il Cielo 5 renderci la pa- 
ce , e riftabilirci nell’ innocenza ? Epeichè 
dunque non entro io in quello regno di pa- 
ce? Perchè mi trovo io Tempre in tuvbazio- 
ni , ed inquietudini ? Donde procede che 
tanti li dannano , e fi Calvino così pochi ? 
Ond’è , che Tento Tempre ilpeTo iiiTopp ci- 
tabile de’ miei peccati ? 

Aimè ! che quello procede da diTetto di 
fede . Procede , perchè non credo che voi 
fiate il mio Salvatore , perchè mi abiiTo del- 
le vollrc grazie . Procede, peichè voglio , 
che voi Telo mi Talviate , lenza che io vi. 
Rabbia parte alcuna . Dedva dal non volere 
haver io pace nè con voi , nè col volho Di- 
vino Padre , e dall’ effere rifoluto di farvi 
Tempre guerra . Anima mia , quando entrerai 
tu nel regno della pace? Quando piegherai 
tu le Tpalle Totto al giogo amabile di Gesù 
Grillo ? Chi ti ha creato lènza te , non ti 
lalverà lènza té . Chi ti ha melTo al Mon- 
do Tenza che tu lo volelfi , non ti giullifiche- 
rà Tenza che tu lo voglia. 

II. Punto . Siete voi , Signore , quello , 
eh’ è fiato sì lungo tempo predetto da’ Profe- 
ti , alpettato da’Patriarchi , defiderato da’Re ? 
Siete voi quello , che venir doveva a illumi- 
nare i ciechi , a guarire i lebbrofi , a fare 
udire i Tordi , a far camminare i zoppi , e a 
riTuTcitare i morti > Onde dunque procede 3 
che mi trovo ancor nelle tenebre del pecca- 
to , Tordo alle vofcc voci , e cammino come 

un 
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un zoppo , zoppicando dall'una , e dall' al- 
tra parte ? Donde viene , che io fento il 
vóftro Evangelio y c niente me ne approfit- 
to ? Aimè ! quello procede perchè io dò più 
fede alle maflìme del Mondo , che alla vo- 
llra dottrina . Procede , perchè le mie paf 
lìoni fanno troppo tumulto nel mio cuore; 
perchè non voglio effer voftro dilcepolo , 
nè far profclfione della vollra legge . Aimè ! 
Se io non credo, ilrnio procelTo è già fat- 
to , ed io fono giudicato . Se io credo , 
e non vivo fecondo i dettami della fede , la 
mia fede medefima mi condannerà . » 

III. Punto . Siete voi, Signore , quello > 
che deve vénirc al Mondo per elferefacrifi- 
cato fu'noftri Altari ; per efifere il nofiro 
Sacerdote , e la nollra Vittima ; per por- 
tare le noftre adorazioni a Dio voftro Padre ; 
per ringraziarlo de’ fattici beneficj , per lod- 
disfareperi nollri peccati , e per ottenerci 
tutte le grazie , che ci fon necell'arie ? Per- 
chè dunque alTìllo io a quello facrificìo con 
sì poco di riverenza , e di divozione ? Per- 
chè ho io si poco defiderio di vedervi , e di 
ricevervi ? Perchè fono io un' empio , e nien- 
te credo dovere a Dio . - Perchè io fono un’ 
ingrato , c non me • gU voglio di cofa alcu- 
na riconofcere debitore . Perchè io fono un 
fuperbo, e non credo di elTere lui peccatóre * 
Perchè fono un prefuntuofo , e mi perfùa- 
do non harer bilogno delle fue grazie . . 



P E K 


Digitized by Coogl 


. dtir jiyfenfo io 

' E R I L Medesimo Giorno, 
IL CONSIDERAZIONE 

So^TA Vifieffo [aggetto » 

r 

Punto. Qlete voi , Signore , quello , che 
•3 venir dovete nel mio cuore per 
lezzO: della comurùoné ,,affin.dì nutrire t* 
Liiima mia, di fantiiìcarlà , mondarla , gioi- 
rla , e fortificarla ; -affin di arricchirla del- 
: vollre grazie $ de’ voftri meriti ; affin d’ ap- 
licarle il frutto della voftra pafifìone , c 
omunicarle il voftro {pirite, , e farne uno 
elle vortre miftiche membra ? Siete vói quél 
he liete , la mia vita , il mio cibo’,' il mio riu- 
imento , il mio Pallore , il mio Medico , il 
lio Re , il mio Padre , il mio Spolb , il mio 
urto ? Donde dunque deriva , che io mi co- 
mnico sì di raro 5 e quando mi comunico lo 
iccio, con tanta freddezza , e negligenza } 
ihi ! che quello deriva dal poco amarvi , 
al poco piacermi lavollra conversazione , 
al non credere che voi liete la mia vita , e 
cibo dell' Anima mia : deriva dal perfiia- 
ermi di potermela palfare lènza la voftra 
razia ; dinonhaver bifognodi voiper ope- 
u-e il bene e fiiggire il male ; e di poter 
ombattere col Demonio , e relìllere alle 
re tentazioni lenza voi , e fenza 1’ àjuto 
oftro. . 

II. Punto . Siete vói finalmente , mioSi- 
norè , quello \ che venir dovete a giudicar- 
li) chelcenderete con maellà dal Cielo in 
ferra ) che mi farete il procelTo in prefenza 
egli Angeli , e degli uomini; e che mi rim 
accierete di non havervi dimorando tra noi 

in 
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in forma di forcherò, e pellegrino, voluto 
dar riccetto nel mio cuore ? Siete voi quello , 
che falvar mi dovete , fé innocente i e con- 
dannar , fefon leo ? Donde dunque procede , 
che effendo voi il mio Giudice , così poco 
mi curo di placarvi , di obbligarvi , e di gua- 
dagnarmi la vortra buona grazia ? Donde de- 
riva 5 che io niente faccio per meritarmi i 
voliti favori , e per allìcurare la mia falute ? 
Procede dal non temervi 5 dal poco appren- 
dere le voftre minacele , e poco (limar le vo- 
flre promeffe . Deriva dal non penfare nè al 
Paiadifo , nè all’ Inferno , nè alla Morte . 
Procede dall’ indifferenza , in cui mi trovo , 
d’ efTer falvo , o dannato , di perdervi , o di 
polfedervi . Ma io voglio mutar vita , voglio 
in avvenire cosi fovente , e con tal purità 
ricevervi nel mio cuore , che voi fiate obbli- 
gato a ricevermi nel vollro regno a lodarvi , 
e benedirvi per fempre . 


Veniet, &falvrabic vo5 . 
7/41 3J.4. 

£UÌ4ciin veniet ad ceni' 
plumfuiim . Malach.J.i, 
Dicite fìliz Sion ; Ecce 
rtx luus venit (ibi man- 


fuetns . ifatth ti» jr. 

Dicit qui teftinionitim 
perhibec iftorum : Bcian> 
veni» citò amen . Veni 
Domine Jtia • ^fte, 22 . 

£J. 




Pi-R IL II. Lunedi dell’ Avvento . 

CONSIDERAzi O N E 

Sopra quelle pa^-ole : Beatus eli , qui non 
fuerit fcandalizatus in me . Matth, 1 1» 

Sopra il rispetto umano , 0 fcandalo pajjìyo . 

I 

l . Punto, T^Ilpiacere a Dio per paura di 
i-/ difpiacere agli uomini ; tra- 
la- ' 
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Lifciare il bene , che fi può , e fi deve fare , per 
timore de’ cattivi i credere in Gesù Crifto , ed 
arroflìrfi del filo Vangelo; diflìmulare la pro- 
pria Fede , quando è tempo di jprofeflarla : 
quefto è moftrarfi apoftata , e dilertore della 
Religione i ed effere fedele di nome , e infe» 
dde di cuore . 

Vi fono tre forte di Apoftafia , Una di cuo- 
ré jl’altra di lìngua j di fatti la terza . Siete voi 
Apoftata di cuore ? Lo fiete voi di lingua j o 
di fatti ? Operate voi male per piacere a’ catti- 
vi ? Lafcìate voi il bene per timore di recar lor 
dilpiacere ? Havete voi fentimenti empj ? Par- 
late voi cornei libertini ? Vivete voi, come 
i cattivi Criftiani ? 

II. Punto. Nonbaftajpereflerfalvojha- 
ver la fede nel cuore > bifogna haverla ancor 
nella lingua , e dichiararfi difcepolo di Gesù 
Crifto - Non bafta chiamarli Criftiano , bifo- 
gna far azioni da Criftiano . Credere ciò , che 
__ crede un Criftiano , e vivere , come vive un 
Pagano , è un renderli doppìanaente colpevo- 
le ; è un peccare contro lo Spirito Santo ; è 
un andar contro i proprj lumi j è un nafconde- 
re il talento da Dio ricevuto j un’ accoppiare 
inlieme la verità e l’ingiuftizia j un formaifi da 
fé ftelTo il procelTo ; e un pronunziare contro 
femedefimo la fentenza . Non fiete già voi 
uno di que’ Criftiani moftruofi , che hanno 
una tefta confacrata , e un cuore profano ? 
che hanno la fede del vero Dio 3 e la naa- 
lizia del Demonio ? 

Se voi confelfate Gesù avanti gli uomini , 
egli vi riconofcerà avanti a Dio fuo Padre . Se 
voi Io negate avanti agli uomini 3 egli non vi 
riconofcerà avanti a Dio Ilio Padre . Se voi vi 
vergognate di palTare per fuo difcepolo, egli fi 
vergognerà di paflare per voftro Padrone . Se 


DIgitizGd by Googic 



z’z‘ . Ttr /I II. Lunedì 

Voi Io rlconofccte per voftro Signore avanti 
agli uomini , egli riconofcerà voi per fiioi fer- * 
vi avanti agli Angeli . 

III. Punto. O Gesù mio Signore, faccio 
pure la moibruofa figura in quello mondo! Non 
li sàjfe io fonoCrifìianojO Pagano.Io vi adoro- 
nelle prolperità , e vi beftemmio nelle avverfi- 
t.à . Io vi confelTo fegretamente avanti agli An^ 
geli , e vi rinego pubblicamente avanti agli 
uomini. Venero la volita Legge , e mi vergo- 
gno di olTervarla . Faccio profeffione della vo- 
lita dottrina , e mi arroflìlco de’yoliri eiempj . 
Mi fcandali^o della volita umiltà , della volita 
.povertà , della volita croce , della volita mor- 
te , della volita paffione , delle volire Iblferen- 
ze . Non ardifco dire cib , che credo haM>iate 
detto ) poiché mi vergogno di fare ciò, cr^ ba- 
vere fatto . Il timore d’un che ft diri ? 
nunziare a tutti i doveri della mia profelTione . 
Più pavento gli fcherni de’mondani, che i Mar- 
tiri non temevano la crudeltà de’Tiranni . Or- 
sù adefib io voglio cominciare a vivere 
liiano ; da quello punto voglro piM'^P^of'^V 
piiblicamente la pietà . Non temerò prudi di- 
Ipiacere a quei , che vi dilpiacciono , . e a cui 
voi non lapefte piacere . Io mi recherò piu per 
tolto che ad onore di efìér difprezzato da lo- 
ro , e di piacer ad efli : fotfmb per volito amo- 
re un mattinò dell'animo , non potendo Ibtirir 
quello del corpo : rifgtiarderò in avvenire i' 
Mondarli , come Tiranni , che coronar mi de- 
vono del martirio. 

Qui cimet hominem , ci- ciani . Lue.tx 4» 
tò corruec . Prov.29.14, Omnis qiuciinique con- 

Dico aucem vobis ami- feflusfuerit me coram ho- 
cis meis ; nc terreami- minibus , Oc. Filius homi- 
nt ab his , qui occidunt nis'confiteoltur uliim co^^. 
corpus , & poft h*c non ram Angelis Dei ; qui a 11- 
habfcni amp lus quid fa- tem ncgavcrii me coram 

ho- 




Goo 


' delVjirremi, • 

horaiiiibiis, negabitur co- cùm venerit in majeltace 
ram AngelU Dei . Lue. fua Patria faiidorÌ4(n 
la. 8. Angelonim. Luc.f.zó, 

Nam qui me erubuerlc', Beaciis , qui non fuerit 
Se meos ferniones , hunc fcandalixaciis inme.Jfat/^. 
filiiis hominis erubefeee , it.6. 

i . \ • 

Per il II. Martedì dell’ Auuento 

CONSIDERAZIONE 

Sopra lo fcand alo attiro y ò mali eftmp] , • 

I. Punto , T L mal elempio è un cattivo 
• ■ *• Maeftro . Infegna il male a 

quei , che no'l fanno . Lo perfiiade a quei , 
che ne hanno orrore . Lo fa amare a quei , 
che l’odiano . Lo facilita a quei, 'che lo te- 
mono . Lo comanda a quei , che lo fuggono * 
Lo rende onorevole a’ grandi , neceflario 
a’ piccoli , lécito per così dire a' buoni , e ag-* 
gradevole a’ cattivi . 

Un folo fcandalofb fa più di male, che di 
bene non fanno molti Santi - Il male efempio 
manda più anime alfinferno , di quello ne 
rnandinoin Paradi/b ipiù zelanti Predicato- 
ri . L’ignorare il vizio è una pane dell lnno- 
cenza, e uno de’ migliori ripari per lo man- 
tenimento della virtù . Quali mai lì farebbe 
del male , fe far non lì v^elTe da altri : fe 
nehaverebbe orrore, fe non lìvedelTe com- 
mettere . Si ha vergogna efler buon tr^ cat- 
rivi, e innocente tra colpevoli , 

IL Punto . Siete voi cattivi } Date voi 
mal’ efempio al Proflìmo vollro ? La volfra vi- 
ta è ella Icaiidalofa? Fate voi niente di guerra 
nll’ Innocenza ? Vi biniate voi niente della 
gente dabbene ? La diftornate voi punto dalla' 

di- 
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divozione ? Siete voi niente Maeftrd d’ iniqui--' 
tà , e minifh-o del Demonio Non fedete già- 
nella catedra della peftilenza? Quante Anime 
havete voi perdute ? Quante Perfone have- 
tevoi pervertite , e precipitate nell’Infemd 
co'voftrì licenziofi diftorfi, emaliefèmpj 
Che bene havete voi fatto per tanto male ? 

Che bene potete voi fare , cne uguagliar pof^ 
fa la perdita di un* Am’ma ? Qual (oddisfazió- 
ue darete voi al Divin Salvatore , a cui rapito 
havete le lìie pecorelle j dì cui prevertito ha- 
vete i fudditi ; di cui perfeguìtato havete le 
menibra j e di cui renduto haVete inutile il 
fangue , la morte , e la dolorofa palfione ? Che- 
difpiacere recato havete agli Angeli ? Che 
ferita fatta havete alla lama Chiela? Quanti, 
c quali peccati havete fatto commettere In vi- , 
ta? Quanti , e quali commettere ne farete 
in morte? , 

III. Punto . O Anima fcandalofa, cheti I 
ha egli fatto Gesù , che tu lo haveflì a perle* 
guitare in tal maniera ? Che riha egli fatto il ' 
tuoProfllino, che elTer doveflì la caufa della 
fu a dannazione ? Che ti hanno fatto gli Ange- 
li j che meritaflero efler dà te così contrifta- 
ti ? Che ti hanno fatto i Demonj , che con- 
tentar gli doveffi ? Hai tu ragione d'effer catti- l 
va , perchè il tuo Proflìmo è buono j e voler- - 
gli del male, perchè è innocente ? Non hai i 
forfè commelTo peccati abballanza , che ti ca- | 

richi ancora delle altrui colpe ? Non temi nien- 
te, che attaccatanon ti lia una macina di mo- | 

lino al collo, e di elTere così precipitatane! ] 
fondo dell’Inferno , perhaverlcandalizatoim 
pìcciol fanciullo ? E che farà di te, havendo 
fcandalizato e grandi , e piccioli j e uomini , 
e donnei e poveri, e ricchi j e buoni, e caN 
tivi ? Che ripofo haverai tu nell’Inferno , dove 

tu , 


- dell‘ jtvremo . 

tu haverai tanti carnefici , quante vi haverai 
piecipitato perTone ; e dove gli fcandali , che 
tu come dardi , lanciato iuverai contro il 
Ciclo , caderanno come tanti ^niui fepra 
U tuo capo ? ' 

Fa penitenza più predo che è poflìbile. Fa 
le puoi , tanto di bene , quanto hai fin' ora fat» 
to di male. Ahimilèra! Tutto il bene, che 
fatai , non uguaglierà giammai il mal , che hai 
fatto , Supplirci dunque coll’ umiltà , colle la- 
grime al difetto della Penitenza. Ripara co’ 
tuoi buoni efempj i danni , che ictati hai 
al tuo Proffimo . Procura di dare a Dio tanti 
fervi , quanti ne hai rubati . Spandi un 
(bave odor di Gesù nel coor de’ fedeli , in 
luogo di quel fetore pclHlenziale , con cui 
gli hai fin’ ora avvelenati . 


' Mando à fcandalis. 

1 8.7. 

^ Qai ancem fcandalizave- 
rit uaum de pnfìlhs ifiit, 
qui in me credM»t, expj:- 
dic ei , ut fiifpendatur mo- 
la afìiiarfa in cotto ejus , & 
dcm<rgatur in profùodum 
maris . Matfh.iì. d. 


Quoniam bhfpheinare 
fecifti notm-n Domini, prò- 
pter verbumhoc; filiiis , 
qui natiis efi tibi, morte 
tnorictiir. a.^a/,ia.i4. 

Mededia vedrà nota fìt 
'.-'mnibus hommibus; De- 
minus propè cft. i^d Philip. 
4.5 


p£R II. II, Mercoledì dell’Avvento, 


; CONSIja FRAZIONE 

Sofra lojlcjfo foggetn, 

I. Punto. ^^On vi fono, che le Nature 
perfette , le quali ne produca- 
no altre fimili a le . Bifogna eflere , per così 
dire , perfettamente cattivo , alfin di rendere 
cattivi gli altri. Lo fcandalofo è un’Anticriito, 
,.€raj[tt7om9L U che 
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che fa guerra contro il Figlio di Dio^ Egli è 
il Tiranno della' virtù ; la pelle de' buoni co- 
ftumij il foftituto di Satana ; il mifliftro de' di 
lui voierij. il perfecutore dell' Innocenza . 

Lofcandalofo reca l' efterminiò all’impe- 
rio di Gesù . Accrelce , e ftabiiifce quello di 
Lucifero j combatte fotto= le di lui iniègne 5 
trae gli uomini al Tuo partito ; martìriza la 
gente dabbene j dà credito, e foddisfazione 
a' cattivi 3 pone in trono il vizio, e io fa 
trionfare della virtù . 

II. Punto . 'Lo fcandalofo danna il corpo , . 
c l’Anima de’fuoi fratelli rilcattati col fan-’ 
gue del Figliuolo di Dio Commette tanti 
peccati , quanti ne fa commettere . Dunque 
tante volte farà dannato , a quante Anime 
farà llato cagione di dannazione . Haverà 
tanti Inferni , quante haverà mandato per- 
fone all’ Inferno co' fuoi mali elempj . 

Siete voi niente fcandalofo ? Date voi al- 
cun mal’ efempio a’ voftri figli , a’ voliti do-* 
melHci, a’ voftri eguali , ed a^ voftri inferio- 
ri ? Siete voi niente Ucenziofo nelle voftrc 
parole; immbdefto nelle voftre azioni j pro- 
digo nelle voftre Ipefe; fuperbo nel voftro 
tratto ; faftofo nel voftro luffo ; diflbiuto , e 
frcgolato ‘nel voftro vivere Parlate voi nien- 
te in Chiefai Sentite voi la MelTa in ginoc- 
chioni, con ’rilpetto , e con riverenza ? Siete - 
voi a tutti quei , che vi conofeono , efempio ' 
dimodeftia, edipietà;- o piùtofto occalìo- 
ne di peccato e di Icandalp ? 

Mo Dio , mio Signore ! Perdonatemi i 
mid peccati-j e non m* imputate quelli degli 
altri . Se io devo rendervi conto e del male , 
che ho comme/To io, e atei male, che ho 
latto commettere agl’ altri, ahi, che la mìa 
fallite è in gran pericolo ! Si bene voi do- 

» ..vrete 


ielVArveiìto. " i,f ■ 

vrete rendere un tal conto : imperocché non 
fiere nato folo per voi , ma ancora per il vo- 
rtro Proffimo . Lavoftra vita non è necefla- 
riache a voi] ma la voftra riputazione è ne- 
ceffaria agli altri'. Verfo di voi dovete effer 
pudico ; rifpetto agli altri verecondo . 

III. Punto . Aimè ! Non è quello ciò che 
ho fatto fin’ ora. Ho deporta ogni verecon- 
dia ; c mi fon fatta una fronte di bronzo . Non 
rni fono arroflìto nè avanti a Dio , nè avan- 
ti agli uomini del mal commeflò . Mi' fon 
_ vantato de’ miei difordini. Ho impeftato il 
mondo co’ miei impuri difcorrt , colle mie 
vergognofè azioni , colle'mie detertabili em- 
pietà , e co’ miei mali efèmpj . 'Tefi da per 
tutto infìdie all’ Innocenza ì ho Icre^tato co’ . 
miei fcherni la divozione j ho fatto guerra 
alle perfoile dabbene ; non mi fon conten- 
tato d’ effer io cattivo, ho fatto tutti i miei 
sforzi per render cattivi . gli altri ancora . 

. Difgraziato che io fono ! Che farò per 
riparare il torto fatto a Dio , e al mio Prof 
limo? Giacché fono fin’ ora flato il Tiranno 
della gente dabbene , bifogna che in avve- 
nire fia il martire de’ cattivi . . Giacché mi fon 
burlato della divozione , bifogna che la 
prpfertì fcopertamente . Giacché non mi fon® 
affaticato , . che a dannare le Anime , bifogna 
che mi affatichi a falvarle . Ho lai^ciato le 
redini al vizio , bifogna che mi dia a col- 
tiyar la virtù . Ho fatto il meftier de’ Demo- 
ni , bifoMa che faccia quello degli Ange- 
li . ■ Non farò lìcuro della mia falute , fe non 
lalvo tante Anime , quante ne hò dannate. 

si ocniustuus fcandali- fcandalun venie • Matth» 
latte, ejice eum. i 8 . 7 . 

»47- , UtUin* eft un , fi lapiff 

Ve nomini illi, per quem.tnolaris imponatur circa 

B X col- 



• g Ter /hi. Giovedì 

collura ejus , projicia reprehcnfibJIe : ut Is, 
t«rio mare, quàm utftan-jcx adverfo cft, Tcrcatur, 
dal tzec unum de pufillis mhil habens mal um dicere 
illis. £»c. i7-a. denobis.4driV.z,7. . 

In omnibus te Ipfiirn Pofuerunt peccatorés la- 
prxbe evemplum bnno aueum mifai , 8c de man- 
rum operum yindodrina, datis tuie non erravi. P/a/. 
in integr’uitc , in gravita- lii8. fio* 
te , verbum fanuro» & ir- 1 

Per il II. Giovedì dell’ Avvento* 

CONSIDERAZI O N E 

Sopr/f la. ferfecuyone de* feceatori. 

San Giovanni imfrigimato da Erode • 

I. Punto . T A gente dabbene vi perfegui- 
JLj ta? V’ è pericolo che non Iute 
cattivo ; efaminatevi . Vi perfeguitano i cat- • 
tivi? Quello è iin contraflegno , che voi liete 
un' uomo dabbene : confolateyi . Non lì può 
oiacere a Dio inlìeme , e ?gli uomini s non 
M può elTere amaro da’ buoni inlìeme , e da’ 
cattivi . Se io volefll piacere agli uomini , di- 
<:eva l’Appoilolo, non farei fervo di Gesù Cri- 
to . Se f ano odiato -da’ peccatori , è credibi- 
le che io lìa amato da Gesù Grillo 
II. Punto . Le perfeciizioni ci Ipingono 
In Cielo > ci dillaccano dall’ alletto delle 
creature; ci mantengono ne’noilri doveri j 
c’ impedilcoho il clillìparci al di lliori ; e ci 
JÙnno rientrare in noi medelìmi . Ci purgano 
da’ viz; ; fanno in noi radicai le virtù , co- 
me i venti fanno agli Alberi gettar le radici 
piiipiofonde in terra . Ci rendono difgullofa 
La vita 3 e ci fanno delìderare la morte , 
Sarelle voi di Dio 3 Le vi havelTe amato 

-±. 
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il Mondo? Havererte voi' cercato Iddio , fé 
il mondò non vi havefTe maltrattato , e ban- 
dito dalle Tue convei/aaioni ? E Iddio che 
pone fulla lingua delle /ùe creature i motti , 
e che lor vieta il farvi carezze . E Iddio , 
che loro ordina vi rifiutino ^ quando voi le 
accarezzate 3 vi fcaccino , quando loro vi 
accollate 3 vi fuggano , quando voi le cer- 
cate . 

III. Punto. E Iddio, che arma tutte le 
file creature contro di voi per obbligarvi a 
ritornare a lui . Semina delle-lpine fopra tutti 
i voliti piaceri , affinchè non prendiate in 
elfi il volhro ripolo . Non vuole , che voi 
fiate offefo 3 ma vuole che foffriaie il male , 
che vi fi fa . Non può volere il peccato 3 
ma vuol r effetto del peccato . Odia il per- 
fecutorc3 ma ama teneramente il perfeguitato. 

Mìo Dio , è pure ammirabile la vollra fa- 
pienza, e amorola la vollra condotta ! Se 
non mi bavelle ferito , non farei mai rifana- 
to. Se non mi bavelle circondato con una 
fiepe di Ipine il lentiero del Paradifo , da 
gran tempo ne làrei ulcito . Non farei vo- 
lito j le il Mondo bavelle' voluto eh'' io folli 
fuo 3 ed io farei volito nemico , le mio ne- 
mico non folfe fiato il Mondo. Son pur d^:- 
bitoreal fuo odio ! Ho piu: grande obbliga- 
zione al voftro amore ! Mihavete pure aino- 
rofimcnte perlèguirato ! Mi vi liete dimoltra- 
to pur pietofamente fevero ! Voi havete rot- 
to i legami , die mi rendevano fchiavo del 
Mondo : vi làcrificheiò dunque tutta la lòia 
vita , vittima d’ amore , di lode , e di perpe- 
tua ricognizione . 


Imple facies eoròni igno 
minia, & quxrenf nomen 
(utim Domine .P/. 82.17. ' 


Domine In angudij re-, 
quifìcninc te , in eribula- 
clone oiurottiris doArioa 
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ttM elS . //a 

Sepiam viam tuatn fpi- 
nis , & fepiam eam mace* 
ria. Oftt 3.6. 


V^r il ìl.FtntYdì 

26.t6. igentibiis propter nomen 
Dietim , Matth. 24. 51. 

Beati qui perfeciitionem 
patiuntur propter jofti- 


Ee ericis odio omnibus ciani . j.io. 

Per 1 l II. Venerdì dell’Avvento'. 


CONSIDERAZIONE' 
Sopra, la Tovtrtà» 

I. Punto . T tN’ uomo povero di Ipirito non 
LJ fi affeziona a niente j non de- 
lldera cofa alcuna} fi contenta del neceffa- 
rio j e fi rallegra ancora , fé quello qualche 
volta gli manca. Poco manca a un povero 
di fpirito. Tutto manca a un ricco avaro. 
Poco bada alla rieceflìtà, niente alla cupidi- 
gia . Siete voi povero di fpirito ? Siete voi 
ricco di cuore ? Patite voi in vedendovi 
nell’abbondanza ? Amate voi l’indigenza , 
e la povertà? Siete voi contento della vo- 
ftra oafTa fortuna ? Defiderate voi più ric- 
chezze di quelle, che havete? 

. II. Punto . E pur ricco un’uomo , che 
poffiede Iddio t E pur povero un’uomo , 
che ha perduto Iddio ! E pure avaro , a cui 
non bada Iddio ! E pur felice chi di Dio fi 
contenta 1 II tutto non può trovar luogo , 
fe non nel niente. Iddio non può riempiere 
un cuore, fe eì non è vuoto . 

III. Punto, li voftro è egli pieno delle crea- 
ture? Vi è egli niente, che l’occupi ? Voi 
avrete' tutto , qu^do niente defìdererete , 
<^ando niente più averete , allora tutto 
troverete. 

Mio Divin Salvatore , havete pur fatto ftk 

ma 
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ma della povertà , havendola preferita a tur- 
te le ricchezze del Par adifo 1 Si può e^ina- 
feer più povero di quello nafcefte voi > Si 
può egli viver più povero di quello che voi 
vivefte ? Si può egli morir più povero di 
quello che voi morifte? Voi havete prova- 
to che eravate il Figliuolo di Dio, perchè 
aniiiuiziavate l’Evangelio a’ poveri.. Ed io , 
che non voglio predicare , fe non a’ ricchi ; 
che non mi compiaccio ftare , fc non tra’ ric- 
chi , devo io paffare per un figlio di Dio ? 

C^ale oppofizione della voftra colla mia 
vita ? Voi eravate ricco , e vi liete fatto po-' 
vero 3 io fono poveró , e voglio diventar 
ricco . Voi havevate tutto , e tutto vi è man- - 
cato ; io non ho niente , c niente voglio che 
mi manchi : E egli ragionevole che lo fchia* 
vo fia meglio aUoggiàto , meglio velHto , 
e meglio accomodato del fiio Padrone ? - - 

Noli timere fili mi : & di pauperibus, & hab«- 
pauperem quidem vitam bis thefauruoi in calo', 
gerimus, fed multa bona Matth.iy.it, 

Eabebiinus, fitimuerimus Nihilenìm intuUmut in 
Deum. Ttb.4. a}. hiinc mandum : haud do- 

si visperfedus efle^va- bkum , quòd nec auferre 
de, k vende qilz habes, quid polTumu» • i. Tùa. (f.y. 

Per ii II. Sabato dell* Avvento . 

CONSIDERAZIONE 
Sofr* la buona , e mala cofe/en'^ „ 

I • 

I. Punto . CAn Giovanni nella Prigione, è 
«3 felice. Erode fui trono , èmi- 
lèrabile. E pur buona cofa fervire a D’o ! 

V* • pur del piacere in amarlo 1 Egli è pur 
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buono verfo quei che hanno un buon cuòre ! 
Egli è pur terribile a quelli, che T offendo- 
no ! E pur tranquilla una buona cofcienza ! 
E pure Inquieta una cofcienza mala ì Che 
bella pace , che he! ripofo fi trova in un* 
Anima buona ! Che turbazionì , che inquie- 
tudini in un aior cattivo! 

II. Punto. La cofcienza del glufto è un 
Paradifo, perchè ella è in pace, e Iddio è 
in efTa . Quella di un peccatore è un' Infer- 
no , perche ella è fèmpre in agitazione j ed 
è U Demonio , che le porge la materia del- 
le turbolenze . L’ uomo dabbene non te- 
me niente ; il cattivo dì tutto fi /paven- 
ta . il giufto fta bene Ceco fte/To , fiando bene 
con Dio ; il peccatore fta male feco medefi- 
mo , perchè fta mrJe con Dio . Il giufto entra 
volentieri nel fìro cuore , perchè vi trova 
pace , edìcurezza > il cattivo non ardifee 
entrarvi^ perchè tutto è in difordine . L* do- 
mo dabbene vive con dolore , e muore con 
piacere 3 il peccatore non può vivere con 
piacere , e muore ancor con dolore . 

Oli che io vorrei efter più tofto nella pri- 
gione di S. Giovanni , che fu '1 trono di Ero- 
de ! E aliai meglio eflfer povero , c difprez- 
zato nella Cafa di Dio , che abitare ne’ palaz- 
zi de’ Peccatori . E pure il cattivo nemico il 
Demonio ! E pure miferabile lo ftato de’ pec- 
catori I E pur felice la vita de’giufti l Non 
è egli un Paradifo effer Tempre contento ? 
Non è egli un’Inferno effer Tempre mefto, 
e maliconico ? 

III. Punto . Di quali fiere voi ? Vivete voi 
in pace ? Siete voi in turbolenze ? Donde’ 
viene la voftra malinconia ? Viene ella da 
fcrupoli? Voi ne rimarrete ben prefto libe- 
ro , purché fiate obbediente . Viene ella dal- 
la 
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la vita pafifata ? Fate una buona confelìlo- 
ne; ed eccovi In tranquillità . Viene ella dal 
cattivo flato de’ voflri affari ? Non fi è mife- 
rabile, fe non perchè fi crede , o fi vuole 
.eflerlo. Peniate al grande affare della voftì a 
falutej e quei del Mondo non v’inquieteran- 
no. Procede forfè quella voftra triflezza dal 
non ottenere quello defiderate ? Non brama- 
te niente, enonhaverete di che affliggervi . 
Procede ella da mancanza di divozione? La 
vera divozione confiftein effer ciò, cheld- 
^o vuole, chefiamo;^ in fare ciò , che egli 
vuol , che facciamo j in foffrire ciò , che egli 
vuol, che patiamo ; in ftarcene in quello flato, 
b luogo, ove egli vuole 3 cheftiamo, 

Peccatum meum con(ra|conv}vium . Prov. 15, 15. 
inceftfempcr. 1 TribuhUo , & ancuAU 

Non eA pax impiis : di- 'in omnem anioiam nomi» 
cìtDoininus.^.48.aa. nis operanùs Dialiim . 

Sicura mens quafi jitge ^ 

Per la III. Domenica dell* Avvento . 

EVANGELIO DELLA DOMENICA , 

Che deve fèrvirc per tutta la 
. ' Settimana . 

M lferunt Ìudteì ab lertfolywtit facerdù- 
$es Leyitas ad Itamum , ut imur» 
ragarent tur» : Tu ^ais es ? ccn» 
ft/fìts tji non ntgavit : ò* corftffut eft s 

non fttm «g» Cbrtjìux , Et inMrrogayt‘ 
rum tum : Qiiid *rgo ? EliaM ts it*" i A» 
d/xft t 2 {pn fttm . Tropheta ts tm } ^Etlrtfpta» 

' diti Hpn. Dixtrum.trgo er; Unixts^^mrtJ'pom 
futa deioHS his , qui m/ftrunt^nos ? quifi dic/§ 
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de te iffeì jliti Ego rox clam*ntis in deferto i 
Vtrigite viam Domini , ficut dixit Ifa]as Tro- 
fheta . Et qui mtfji fnerant y ertntex'Pharifeis , 
Et interrogaverunt eum , dixernnt.ei'. Qj*id 
ergo bepti^At t fi *** Chrifiut , ntque Elias ^ 
neque Tréphttaì Refpondit eisToannesy dìcens i 
Ego bapti'KS itt aqua : medius autem yiflrum 
fietit ) qnem yot nefcitis^ Jpfe efiy qui poft me 
yenturus e fi , qui ante me feBus efi : cujus ego 
Ttcn fitm digvns ut foham ejus corrigiem ,cal- 
etamemi . H/ec in Btthania faBa funt trans 
Jordanemy ubi erat losnnes bapth^ens. Joatl.1. 

, CONSIDERAZIONE . 

Sopra la cognizione di fe fiejfo . 

Sopté quelle parole deW Eyangelio 3 Tu quls es > 

•» 

I. Punto . ^Hì fìete voi mio Dio e ctó 
fon io? Voifiete il tutto, ed 
io un niente» Voi fapete tutto, ed io non 
fo niente . Voi tutto potete , ed io niente 
poffo. Voi tutto luce , ed io tutto tenebre. 
Voi tutto fortezza , ed io tutto debolezza . 
Voi tutto fantità , ed io tutto malizia . Voi il 
Santo de’ Santi ,< ed. io il maggiore di tutti i 
peccatori . Voi il Re de’ Regi , ed io lo 
fchìavo degli fchiavi . Voi la foi gente di 
«Itti i miei beni , ed il rimedio a tutti ’i 
fniéi mali. Voi fitte la mia vita, lamia alle- 
grezza, la mia fapicnzà i là mìa fortezza-, la 
mia virtù, il mio defiderio , la mia Confolà- 
zione, e tutta la miafperaUza. Ah Dio fon 
pur forte col voftro ajuto 1 Son pur debole 
feiiza là vofh-3 grazia ! •' • 

- II. Pu^Tò . Chi fiete voi , uomo hiperbo ? 
Che havcte voi, che non habbiate riceviw 

to? ‘ 
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tó ? E fe voi tutto ricevuto hayete da Dio , 
perchè vi innalzate fopra gli altri ? Potete voi 
bavere da voi mede/ìmo un buon pcnllero ? 
Potete voi da voi fteffo concepire un buon 
delìderio; formare! una buona rifbluzionc ; 
proferire una buona parola ; e fare una buo- 
na azione ? 

Perchè dunque non ricorrete a Dio ? 
Perchè non lo pregate ad iftruirvi , a forti- 
ficarvi, a difendervi ? Perchè non vi umilia- 
te alla lua preienza ? Perchè non vi fidate 
che del voftro taleiuoi della voftra pruden- 
za 5 del voftro credito i de’ voftri amici j del- 
la Voftra virtù} de’ voftri meriti j come fe 
potefte ftar fenza Iddio , o Iddio ftar non pp- 
teflefenza voi? ~ 

III. Punto . Chi liete voi ? Un’ uomo, che 
non è al Mondo , fe non per glorificare Id- 
dio} un peccatore, che ha jnille volte meri- 
*»ato r Inferno ; iinCrìftiano, che deve elTe- 
re crocififlb ; u^redeftinato , che deve mol- 
to patire per efler falvo , Perchè dunque in 
vece di glorificare Iddio , non cercate chev 
la gloria voftra ? Perchè non volete far peni- 
tenza inqueftavita, mentre dovrete voi far- 
la nell’Inferno ? Perchè elTendo Criftiano 
odiate la croce; c mormorate, quando Id- 
dio vi affligge ? Perchè volete voi andare al 
Cielo perun fenticto tutto diverfo da quel- 
lo , pei cui vi fono andati tutti i Santi ? 

Che fiete voi ftàto* nella voftra nafeita ? 
Che fiete voi durante la voftra vita ? Che 
farete voi nella voftra morte ? Che divente- 
rete voi dopo la voftra morte? Perchè dun- 
que tanto vi ftimàte ? Perchè vi preferite 
a’ migliori di voi? Perchè, dilprezzate il yo-^ 
ftro Proflìmo ? Perchè cavate voi ftimo di 
• vana oftentaziouc dà’ talenti > che ricevuto 
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havete daDioj che ei può togliervi quando 
vuole ; e di cui bifogna che gli rendiate • 
conto in punto di morte 3 e nell’ univerfa- 
le Giudizio? 

O uomo fenza ragione ! O peccatore fen- 
za timore! O Criftiano fenza fede 1 Vuoi 
tu più tofto imitare la fuperbìa di Lucifero , 
che l’umiltà di Gesù ? Conofci che niente 
hai da te , di cui gloriar tu ti pofTa . Cono- ^ 
fei ciò che hai da te lleffo per umiliarti:^ fé 
ti innalzerai j Iddio ti abbaìrerà; iè ti umi>. 
lierai. Iddio ùfolleverà. . 


-HumllU vside fpiritum 
tuuai . quoniatn vindifia 
carnis impii , Ignis , de ver- 
inis. EecUfiÀft. 7,ip. 

Venite «d me omnes, 
^uìi laboratis , ic onerati 
«Als, &ego rcficiamvos. 
Tt^liite jugom menai Aiper 
vot, & dneiteàme, ^u>a 
Oliti* fumi dr bumìlis cor- 
de, & iovcniec'ta requiem 


lanimabut veftris . 

II. 28 . ^ 

I (^icumqiie voluerit Aeri 
major , cric veAer mini.' 
Aer: éc quicumque votue- 
rit in vobis jprimu* e Ac , 
erit omnium fervus .. Mere. 

I0.4J. 

[ C^i fe cxaltat huo>iU»f - 
ibitur , Se qui fe hmniluc 
’exalcabicur . Lue. 14.1 1. 


Pek il III. Lunedi dell* Avvento . 

C O N S 1 D E K A Z I O N E 
SuqueUefartU, Tu qiìlses? 


Dtll'Vmilti, 

*1. Punto. '^Utte le voftre virtù lenza 1*: • 
X umiltà non vi falveranno . 
Tutti i voftri vizj, e i voftri pescati coll* 
umiltà non vi danneranno 5 ii^erocchè^l' 
umiltà bandifee tutti i vizj dal cuore , e lo 
abbelhfce di tutte k vinù. Folle pure inbo 

quo j 
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quo , come il Re Acabbo j fe vi umiliate come 
eflb , come eflb troverete mifericordia . Folle 
pur bello , e ricco , come Lucifero j fé voi lie- 
te 5 come elTo fiiperbo j lài ete j come eflb con- 
dannato . Iddìo relifte a* fuperbi , c dà la fua 
grazia agli untili ! Che potete voi fare fenza 
la grazia ? Bifogna che vi nmiliate per otte- 
nerla . Il liiperbo non ha altra grazia le non 
di poter pregare , ed umiliarli . 

II. ‘Punto. Chi può dite, che liaimpolC- 
bilela fuafalute, mentre balla folo untiliarlì 

f >er ottener tutto^ da Dio ? Chi può dire , che 
a flrada del Cielo lia diflicile , ed alpra , 
mentre balla folo abbalTarlì per falirvi ? Non 
tutti fi poffono innalzare , ognuno bensì fi 
può abbaflàre ; Non tutti ponon montare 3 
poflbn bensì tutti feendere • 

'Voi potete far tutto , fé vi potete umilia- 
xe. Non potete voi digiunare ? ma non po- 
tete voi umiliarvi ? Non potete piagnere i 
voftri peccati ? ma non potete voi umiliarvi 
di quello illcflb 3 che non Tappiate piagner 
le vollre colpe ? Non potete voi far molte 
limofine > molte orazioni ? ma potete in ogni 
tempo urniliarvi . La virtù del? Umiltà rime- 
dia a tutti i difetti della Carità . Un pecca- 
tore vive ficuro tra le braccia dell’Umiltà . 
Iddio non dilprezza mai un cuor contrito 3 
e umiliato.. 

III. Punto . Anima mia 3 perchè ciper- 
dìam noi di coraggio ? Perchè dilperiamo 
della mifericordia di Dio ? Perchè ci 
diamo. in braccio alla malinconia 3 ,e ci ' 
lafciam confumare dalla trillezza ? Noi non 
dobbiamo fé non umiliarci davanti a Dio > e 
otterremo ciò 3 che non habbìamo ; e fare- 
mo ciò 5 che non poflìamo ; e ricevfcreino 
ciò V che non meditiamo , Cadelle voi fpeilbi 

in 
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in peccato ? Pazienza . Ma almeno iimiliatCr 

vi . Non potete voi fare orazione, j vi ftate 

ftmpre di^ratto .? ftatevi come potete , ed 
umiliatevi , Havete voi di grandi debolez- 
ze, e liete fottopofto a grandi difetti.? le non 
potete far’ altro umiliatevi . La virtù dell’ 
Umiltà , dice S. Bernardo ,, rivnedia le rottu- 
re, e Tana le piaghe, che U peccato fa alla 
Carità. - • ' - 

Refpexit in or*tronei» milMlioni* , ^ethf.i. JT. 
hiimilium , & non fyre- Qii»i,tè magau» eshumu 

vii ppeccm corun* • onuiibus , & co- 

101. 1 8. ram Daoiiivcnlesgracum, 

Ili humiliuie tua pailen- Eccf.i.i», 
tiam habc : qiioniam in . Quoniam magna potea- 
lane probatur aurum , & «a Dei loliiis , & ab homl- 
argcntum ; bomines verò^ nibuihoiioraiHr . ' 
reccptibiies in camino hu- 

Per il IH. M ar t ed i dell’ Avvento;^ 
C O N S I D ERA 2 I O NE ,, 
Sopra quelle parole delPErangtlèo , Tu quis es ?. 

• Trdtica. S Fmilti» 

. •• • ’ • •* 

I PuKTO. T>Ifogna Toffrire il difprezzo. , 
13 biroguadifprezzareildilprez- 
zo > bìfogha amarlo j bilogna delìderarlò 
bifogna cercarlo , bifogna fotTnrlo, perche 
è un male s bifogna ‘di^rezzarlo , perche e 
un male immaginario ; bifogna amarlo , per- 
chè è un bene > bifogna defiderarlo, perche 
è un vero bene ; bifogna cercarlo , perche 
è un bene ineftimabile , e neceffario per- ot- 
tener l’eterna falutc. - ^ 

II. Pu«To Nafcondiamo i noftntcfon nel 

feno 
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feno dell'umiltà per timore che il Demonio . 
non ce gli tolga . La natura ritiene dentro 
di fé quello , che è buono , e caccia fuora 
quello, che è cattivo. Voi dunque nafeon- 
dete le voftre virtù , e mettete fuora i vo- 
ftrl difetti . E perìcololb parlar di se o in 
bene, o in male . Se fe ne parla bene, ciò 
fi fa per parer fanto 5 f<^ male , per parer 

umile • • * 

II. Punto . Bifogna amare certi diletti 

innocenti , che ci recano della confimene . 
Bifogna amare gener Jmente tutto do , che 
ci mantiene nelLabjezionc . Ilnoft^ centro 
è la baflèzza, cU niente . Qua bifogna an- 
dare ; qui biiognà rimanerli , e rìpofarc . 
Efler buono , e comparir per tale , e colà 
molto pericolofa . Parer buono , e non el- 
ferlo , è una viziofa Ipopina . Euer buo- 
no , e non parerlo , è la più fama , e Vantag- 
gioia condizione- . • 

III. Punto . Che opinione havetevoidi 
voi medefimo ? Che fentimenti havete voi 
degli altri ? Parlate voi bene di voi ItelTo ? 
Parlate voi mài degli altri ? Amate voi di 
comparire? Cercate voi la grandezza? Fug- 
gite voi il difprezzo ? Havete voi orrore al- 
la confùfione ? Portate voi invidia a’voftri 
uguali ? Diminuite voi la gloria , e da ftima 
de’ voftri emoli ? Siete voi arrogante, cole- 
rico, efìiriofo ? Vi turbate voi de’ voftri di- 
fetti ^ e delle vofirc imperfezioni ? Temete 
voi 1 rifpetti umani ? Dunque liete un co- 
dardo , un fuperbo ; liete un’ uomo vano , 
e ambìziolò . Havetelolpirito di Lucifero ^ 
€ non quello di Gesù Crilio - 

O Gesù , riìio Signore , come può egli el- 
fere, che io ftimi tanto P umiltà , e tanto 
odi rumiliazione, mentre fenza umiliazione 
: non ’ 
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noit'poffo acquiftar l'uirJità?. Datemi , a qiial- 
fifìa colto quella virtù, benché coftar uii do- 
velfe il mio onoro , e tutti i beni , ci^ i<> 
polT^go neimondo . Datemi grazia che io - 
ami il difprezzo * > almeno che lo fottm paten- 
temente 5 affinchè io vi poffegga nel Cielo ,, 
ove non enuerb . giammai., le non fono ve- 
ramente unjile . 


>• Quid ekva5 cor,. tu- 
imi » Sic, Quid tomet cen- 
tra Deum Tplritus tuus ? 
/«Aijr. ij. . 

Quicumque ergooomi- 
liaveritfe , ficut parvulus 
ifle , bic cft noajor in regno 
coelorum. Mattb *8. 4* 

Si quis eaiftinaat le ali- 
quid efle , cùtn nibll fit * 


ipfe fc feducit é %AdGat.6 .4. 

Hum-iliartiini igitur fiib 
potenti manuDei -, utvos 
exaltet in tennpore vifìta: 
tionis 4 X. Pitr.S. 6. 

Omnes aucem invicetn 
humilitatem infinuatc j 
quia Dcusfuperbisrefiftit , 
humilibus autqoi dac gra- 
tiaoi • Ibii- V. 5 . 


^UIU CJIK f VMM» — — - » 

Per II. in. Mercoledì. dell’ AvvEni-Q. 
X ONSIDERAZiONE.. 


' Sopra Vopìnìone i chehaye'tano t Giu^ 

' - dei di S, Giovanni Batttfiayi [opra .. 

il dijfre^ iCht-tgltnefa» 

Del vano $it*dr{Ì 9 degli uomini * 

V Punto. C^tete voi Tempre fcffiayo.^e- 
O gli uomini ? Non difprezzere- 
te giammai gli umaró tifpetti?. Perchè non 
vi ^dichiarate ‘del pamto di Dio ? Pei che 
non rinunziate alle . vane f 

a' vani ornamenti del fecolo ? P^^^^hè rmn 
frequentate voi_ i Sacramenu ? P^^he mn 
abbandonate voi quelle converfaziom ? P • 
cbè non abbracciate la., divozione 
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che non vi ponete in qiicHo ftato , che ri- 
chiede la moddiia Criiliana ? Perchè non pio* 
fcfTate apertamente la pietà ? 

• II. PtJNTo . llnr>ondofirideràdivoi?Ha- 
vctc voi più ragione di burlarvi di lui . ISon 
/àpete voi che il Monda è gran nemico di 
Dio? che è Udranno della Religione , e il 
perfecutorc dell'Innocenza ? Havetepur ri- 
nunziato alla Tua amicizia al fonte batte£- 
male ? Perchè dunque tuttavia temete di di- 
Ipiacergli? Se non volete rinunziare all* ami; 
cizia del Mondo , conviene che rinunziare 
all’ amicizia di Gesù Crifto . Che viltà farfi 
fchiavo degli uomini ! Che infedeltà lafciar 
per loro il partito di Gesù Crifto ! Che tra- 
dimento unir/ì a’ fuoi nemici ! Che empietà 
arroflìrfi del fuo Evangelio ! Non liete già 
uno di quelli codardi , empi , traditori , e 
infedeli . ^ ^ 

" tll. Punto . Mio Dio , è pur lungo tem- 
po che io fervo quello Monao malvagio ! 
La rilbluzione è fatta; voglio romperla con 
lui 5 c darmi intieramente a voi . Voglio co- 

' minciare a eflcr Crilliano , e a profelTare 
pubblicamente la mia Religione . Allontana- 
tevi dame , ò feguaci del mondo : fon ri- 
Toluto di olTervare inviolahUmente i Divini 
comandamwd La prima virtù del Crilliano , 
dice San Girolamo , è difprezzare , cd elfcre 
diftrezzàtq ; difprezzare U mondo , ed effere 
difprezzatò dal mondo. 


Noli vrnbefcere teftimo. 
niuin Domini nofirl . Xind 
Tifuoth, i.'8. 

Si hbirtinibus placerem , 
fervtis ChrUli non eflim . 
^dGalar»ì.\0. 

Nc pio his omnibus con. 


fundaris , & ne accipijs 
perfonam , ut delinqua* . 
Ecel.^x. I. 

Mihi autem prò minimo; 
eft , ut à vobis judicer * 
I. Ad Cer» 4 ‘ 3 » 
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41 Ver il III. Giwtdì 

Per il III. Giovedì dell’ Avventò', 

C O N S I D E R A 2 1 O NE • 

^ > « » • 

- Sopri il diffro^o , che fi dtye fart dèi giu- • 

di's^io degli uomini, 

I. Punto . qE gli uomini fi burlano di voi , 

. O qucfto è unteftimonio del vo- 
ftro merito . Vi crederei degno di bia/ìmo 
fe bavelle l' approvazione di quei , che non 
approvano fe non quello , cne è degno di 
Cifrerbiafìmato . Il giudizio de’ cattivr non è 
la regola de’ buoni . Bifogna forfè lafciar d’ 
efler buono per timore di difpiacere a’cattir 
vi ? Che ragione hanno gli empj di darvi ' 
legge , e prefcrivervi delle obbligazioni > 
Chi vi ha renduto .fuddito loro ? Temete 
voi forfè d’cfTere infamato da gente infame , 
c difonorata da perfone difbnorate? > , * 

- II. Punto . I cattivi vi condannano ? E 
nulla una fentenza pronunciata fenza autorità s 
ella è ingiufta , quando chi condanna , merita 
cflere condannato • E forfè maraviglia che par- 
E male chi non fa operar bene ? Se ^li empj 
hanno ima lingua per accufarvi , vor havete 
due mani per rifpondere loro . il difjjrezzo 
de’ cattivi è l’apoìogia.delle genti dabbene, e 
il panegirico della loro virtù . 

' III. Punto . O Gesù , mio Signore , ha- 
Vetepur pochi difcepoli falla terra ! Have-. 
te pur pochi fervi ^ che vi temano , e che 
vi- amino di vero cuore l Veggo ben’ io de’ j 
Tiranni della Virtù, ma non veggo quali piiV- 
martiri . U n folo , che fi dirà } fa più Apollati . I 

r che 


r 

\ 
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che non he hanno fattoi Ncroni , e i Dio- 
cleziani . Aiinè ! Come foffrirébbono i fla- 
gelli quei , che foffrir non fanno i motd d’ 
una lingua un poco mordace f Come farà mai 
martire della Fede , chi non lo vuole elTere 
della Carità ? Io per me , mio Dio , mio Sal- 
vatore, non mi arroflirò giammai del voftro 
Evangelo . Profeflerò {copertamente la di- 
vozione . Non mi curerò piacere a quei , 
a cui voi non piacete Al contrario mi re- 
cherò a grande onore r efler difprezzato da 
quei , che difprezzano voi ; e goderò in 
eterno d’ eflfere odiato da quei > che non 
vi amano. ! 


Qui timer h«tnin«iii, ci- 
tò corruet. Pr«v. 29. 25. , 

Dico autem vobls aml- 
cis nieis: ne terreamini ab 
his , <fui occidunc corpu» , I 
Cc peli hsec non habent 
ampliusquidfacianc , Lue,] 

12.4. i 

» 


I Quis en, qui vobit no» 
Lceat , fi boni aemiilacoret 
fueritis &c. timorein au'» 
rem eorum ne tìPiueritis; 
Se non conturbetnlnl • i* 
Pttr.3. 

Perfefia charicas forai 
mittittiinorcin. i./« 4 n. 4 .i 8 ' 

i 


y * 


Per il ih. Venerdì dell’Avvento* 


CONSIDERAZIONE 

Sopra la prigionia y eia payetK^a • 
'■ di S, Cioranni, 

t 

Della Tayenyt , 

\ 

I. Punto . »^Utto ciò che patite > non è 
" A niente in paragone della pe^ 
na, che havete meritata; dcDa ricompenfa, che 
vi è preparata ; del male , che havete com- 
mello i del bene / che’ havete tralafciato i> 
. : in 


Digiiized by Google 



44 

in paragone di ciò, che fofferto hanno Gè-, 
sù, e i Santi. . ^ , 

Se voi non havete croci , non fiere difce-. 

{ >oIodiGesù . Se non portate dietro a Gesù 
avoftra croce, non regnerete con Ini , Bi- 
fogna patireo nel tempo , o ncH’ eternità ; 
in quella vita , o dopo la morte ; fulla terra, 
o tieU’ Inferno . Non fi paffa da delizie a dcr 
lizìe ; dafelicità afelicità j madaUe felicità 
alle fvcntnrc j dalle delizie a’fupplicj . Ponr 
deratc , c fcegliete qual partito prender yot 
letc ; 

II. Ponto. Quando foffrite con pazienza j 
foffre con voi Gesù , Ila con voi , e in voi 
regna Gesù . Voi fiere la vittima del Ino 
amore ; il trono della fùa grazia j il trofeo 
della Tua gloria ♦ Voi pagate tutti i voftri 
debiti ; ragunate grandi tefori ; praticate tttt- 
te le virtù ; fvcllete dalla radice tutti i viz] ; 
havete la marca de* predeftlnati j vi aflìcur.a- 
te della vòfìra falutc 5 sfuggite 1 * Inferno , . 
e le pene del Purgatorio 3 finalmente meri- 
tate il Pàradifo'. ' . • 

III. Punto . O Gesù, mio Salvatore ! Ri- 
conófcó pur male le grazie , che fatte mi ha- 
vete i Mi ftìmo miferabile , quando voi ini 
arricchite 'di bèni -; mormoro^ contro di 
voi , quando mi date i maggiori contrafTe- 
gni del V offro amore . Mi trattate , come ha 
trattato voi il voffro celcffe Padre , che non 
vi ha mandato nel mondo , afSnchè vi vir 
veffe nelle delizie ; ma affincliè vi morifte 
ne’ tormenti . Che ragione ho io dunque , 
fècosì è; di lamentarmi? 

• Voglio ora mai amare, eftimare le foffe- 
renze; poiché le havete confecrate colle vo- 
ftre ; poiché fono pegni del voffro amore ,j 
fono avanzi delle voftre pene 5 reliquie del- 
la 



• ' ieWA'D'ftnto . 

U Voftra croce contrallegni più ficuri della 
mia predeftinazione i e fenza aii falvai non 
mi poflb’. 

' 'Mi fcnto pur confblare ne’ miei- dolori ^ 
quando penfo alla voftra paflìone ! Nonlèn» 
to più la mia croce j quando penfb alia vo- 
lìra. Patire, e morire, èia vita de’ predelH- 
nati . Morire ienza patire , è la morte de’ re- 
probi . Patire , e tacere , è la perfezione del- 
la virtù, un contrafegno di valore , uh fon- 
do inefauHo di meriti . 

Non funt condignx paf-friaeft, iitvoluntatem Del 
fìones hujus temporis ad faciences , reportetls prò- 
futuram glorUm , qu« re- mì^oncm . Htbr lO.jS, 
vclabttur in nobis . si quia vult poft me vc- 

nirc , abneget feoietip- 

Per nuiltas tribulationes fum , ^ er toliat criicem > 
oportet nos intrare in re; fuain ,* Se fequatur me • 
gpum Dei • 21. ' 

V Patlentia vobis nbce(ra-J 

-’r 

PtR. IL III. Sabato dell* Avvento. 
CONSIDERAZIONE 

Soprit Veferciyo dtlla 'PaKjen\n, 

I.' Punto . lacchè in quello mondo bllb- 
'• ' VJ gna patire , non perdiamo il 

frutto dc’noftri patimenti . Patiamo per Gesù 5 
patiamo con Gesù; patiamo ciò, che c’ in- 
via Gesù ; patiamo come ha patito Gesù . 

II. Punto, Patiamo fenza lamenti , e mor- 
inorazionr -, patiamo con raffegnazione , e 
umiltà ; con generoiìtà , e cqftanza , con 
allegrezza , c con amore j patiamo- tutto , 
da ogniperfona, in tutte le maniere ; patia- 
' . ino 


I 
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Ter UTII. Sabato 

mo tutte le croci; adoriamo le croci 5 cer-'^ 
chiam le croci . • , 

III. Punto . Patite voi cosi ? Non vi la-., 
inentate voi niente ? Non mormorate voi 
niente ? Soffrite voi ogni cofa ? foffrite voi 
in ogni tempo ? e da ogni perfona ? Amate 
voi la voftra croce ? la penate voi almcn 

con pazienza? , 

Santa Croce , io vi adoro , e vi abbrac- 
cio . Poiché fon Crìftiano , fon figlio della 
Croce , e devo morir nelle voftre braccia . 
Voi fiete l’Albero della vita, eia falute del 
mondo , Voi Valilo de' peccatori , e la con- 
folazione di tutti gli afflitti . Da voi afpetto'^ 
la mìa fallite i giacché fenza voi non mi 
polTofalvare , Mi voglio in avvenire gloria- 
re nelle fofferenze . La, mia maggior croce 
da qui innanzi farà viVere fenp croci . La 
mia maggior confolazione faia patire » ^ ® 
tacere. 


V* hls , qui perdide- 
rnne fHftinentum . Ecel.%, 

i6. 

Si exprobraoiini in no- 
mine Chrtfti » beati erhis; 
quoniam quod eft hono- 
ris , glori» , & viriutis 
Dei , & qui eft ejus Spiri- 
ttis , liipervos requielcit. 

I.p#fr.4-I4* . ... 

9mne, >iuod tibi appli- 
citum fuerit , accipe , & 
in dolore fuftine . Eecte^. 

a. 4 . 


Gloriamur in tribulatio- 
I nibiis , Lienbes quòd tri* 

I biilatio pati- miam opera- 
I tur , patitntia autenipro- 
I bationem , probatio vero 
1 jlpes aiitem non con- 
fundit. ^d-IUm.5.3. 

Patitntes cttote ad otn- 
nes. t.atiTheJfal.^. t 4 . 

ebriftus paH'us eft prò 
nobit , vobis relinquens 
exemplum , ut fcquamU 
ni vefiigia ejus, r.Perr.a, 
ai. 


J? £ ». 
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dell‘Arfim9 

PiR X.A ivi Doménìcà' DE tL* A vvento. 

. L’ E V A N G e'l I O DEL GIORNO, , 

Che deve lèryité per tutta la 
..Settimana. 

• ' » » / 

A 'i.. ... .' y'’ 

"ìim quimòdtcmo ìmferli Tibtrii Caft- 
riSi frocurame Tornio TiUto ludàam^ 
wrarcha amtm Cal/Ua Herode , .Thi- 
lipfo autem fratre ejtts tetrarchx Itura^e , & 
Trachonitidis regionis ^ LyfanU Ab t Urne te~ 
trarchu , fub frinctpibtts facerdotnm Anna 
Caifha ; faBnm ejì yerbunt Donttni fitper Ioan> 
ntm , ZacharU fìliuntf in deferto.^ Et yenit in. 
omntm r^giomm lordanis ^ frtedicant bapti~ 
JrnniH peinttenttx tn rtunt^iortm ftccatomm ^ 
jicm fcriptum efi in libro jermonum Jfaja Tro* 
fhet^ '. Vox cUntantis.in deferto ; Tarate yiam 
Domimi reSias facite femita* tjus: omnts yallis 
implebiiur, & omnts mons , éf collis humilia- 
bituti, & erttnt raya in direfi a ^ & afporain 
yias ^lanas : .yidebit omnts caro falttta^ 

ris Det . Lue* 3, , • . 

. j . . . ' 

C ON SIDE RAZIONE i 

Sopra quelle paroiedelVEyangelio ; Praedicans 
bapti/minn Pocnitcntia? . 

'• Del battef mi della Ttniteno^a . 

I. Punto .- yL battefìmo dell’acqua lava i 
• A bambini j quello del fanguei 
martiri j quella del cuore lava ì penitenti-; 

La 
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48 Ttr U ìF. Domenica 

La penitenza è tin battefimo , che cancella 
i peccati; cheli cancella tutti j che li can- 
cella per fèmpre . Il battefimo dell’ acqua 
non fi riceve cheunafol volta ; quello del- 
la Penitenza fi reitera , e fi riceve infinità 
di volte . Che bella confolazioneper i po- 
veri peccatori'! Qyanta obbligazione hab- 
biamo a Dio ! Siam pur degni di gaftigo , fo 
ci abufiamo di una grazia sì grande , e fé 
iacciam fervire al peccato, T unico rimedio 
del peccato ! 

II. Punto. Peccate voi fovente? Quefio 
è un gran male ; ma non bifbgna difperatfi i, 
Te voi ne havete dolore, la penitenza can- 
cellerà il voftro peccato . Peccate voi gra- 
vemente? Temete j ma non vi date in brac- 
cio alla difperazione . Non vi ha peccato 
quanto fi voglia enorme , che dalla peniten- 
za non fi cancelli ^ E lungo tempo , che voi 
peccate? Così dunque difprezzate la bontà , 
e la pazienza di Dio ? Dunque voi liete catti- 
vo , perchè egli è buono ? La mifèricordia di 
Dio è infinita , ma non fono infiniti i fuoi 
effetti . La Giufiizia fiiccede alla mifcricor- 
dia ; e prende vendetta dell’ abiifo , che fé 
n‘è fatto . Temete j ma non difperate : fino 
alla morte liete in ìfiato di potervi falvare. 
Non fi fa mai troppo tardi la penitenza > 
quando ella fi fa da vero , e finceramente . 

III. Punto . Mi può egli Iddio comandare 
d’effer più mifèricordioio , c più perfetto 
di lui ? Ei mi comanda, che io perdoni tut- 
te le ingiurie , che mi fon fatte ; dunque mi 
perdonerà tutte quelle , che gli ho fatte io , 
Mi comanda , che io perdoni di vero cuore 
Lenza finzione , ofimulazione j dunque cosà 
perdonerà dfo a me . Mi comanda , che per- 
doni a tutti i miei nemici , in ogni tempo , e 


r 


dell* Avvento , - 4^ • 

fino alla morte : ei dunque perdona a tutti ì 
peccatori in tutti i tempi , e finché fo- 
no in vita' . Mi comanda che io mi fcordi 
delle ingiurie , che mi fon fatte 3 e mi vieta 
fame vendetta dopo haver dato loro il per- 
dono : dunque ei ancora fi feorda de’ pec- 
cati, di cui fatta habbìam penitenza i e non 
gal^a due volte il male , che habbiam com- 
m'efio : altrimentc elei comanderebbe, che 
fofifimo. piu fanti , e più perfetti di luì . ^ ^ ^ 

Se Iddio non vi havefle lafciata qiiéfia, 
tavola falutare della Penitenza, come feam- 
perefie voi dal naufragio ? Se nel mondo 
non vi folTe che un Sacerdote , dove non 
anderefte voi per ottenere il perdono de’ 
voftri peccati ? Se vi s’ imponelTcro ,rigo- 
rofifiìme penitenze , bifognerebbe farle *, al- - 
trimente dannarli . Se a quell’ora folle morto , 
dove farelle voi ? Cantate dunque per tutto 
il tempo delia volita vita quel bel Cantico di 
. David ; 

Bmtdìc, AnitkAmedf Damino: 0^ amnìtt, 
^uee intra, me funt ^ nomini fanffo tjux, 

BenediCf Anima me a y Dominai gitoli ohli~ 
y/fei omnes retribmiones ejus, - 
. Qui frofit/atur omnibm iniquitatibas tuit i 
qui fanat omnes inftrmitatestuas , 

Qjut rodimit de interino ritam tuam j qui €§• 
ronat te in mifericordia y tir miferattonibut , 

Qui rtflet in bonit defìderium tuum 5 reno^ 
yabitur , ut Aqutlte , )uventustua. 


Pius cnìm , & clcmens 
cH Doniinus Oeus v«fter , 
Se non avertet facictn fuam 
àvobis, fi rtverfì fucritis 
ad eum . 2. PMratìp.jp. 

Convertimini itaq;pec- 
catorts, &fa'-lte iuftitiam 
coram o,cre<Untcs quod 
Crajftt Tomo /. 


faciat vob'fcum mifericcr- 
diam fuam . l»b 1 }. 8. 

Septics<M**«k< caJec/u- 
ftus , & refurget. Prtv 14. 

Mifereris omnium , quia 
omnia poces , & di.fìmulas 
peccata horrifluni propter 

C pot- 
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yo Per il ly. Lunedì 

pcc4iicenùam .Sap.it. 14^. bit u>. n;e frater incus, é- 
Nolo morcem impii , diinittam et ? Ufque ic 
fvd ut convercàtur imptus pties ? DiicitciUi Jefus : 
vivat . Etteh. noa dico tisi urqtie fer> 
ii< . Pties , fed uique lepcuagiei 

Dominp quocies pecca* lepcies . Matth.ii, ai. 

* » • » ♦ 

Per il IV. Lunedi dell’ Avv.ento . 

c o'N siderazione 

Sofra quelle parole 4 ^ 11 " Evan^clio^ : Prjcdicans 
tapàfmum Poenitentiac in remif , ' 

iìoiwra peccatoriim . . , 

Che bifora non differire U Tenitent^a , 

i. Punto . qE non fate Penitenza , non vi 
. falverete . Se non la fate 
prontamente , non la farete inai più . Non 
h avelie più quel tempo che haveté ora ; 
non haverete^iù quella grazia , che or vi 
ha toecàtp il cuore Non hàvefete più 
quella volontà , die ora havete , Chi fi 
^^ufaddtempo , è privato .del tempo . Chi 
lì abnia della grazia^ è privato della grazia , 
Chi fi ab iilà della Uberta, è privato dcUa li- 
bertà. . , ■ . . \ . . . y. 

XI. Puntò, E mólto tempo , che dite di . 
voler mutar vita 3 e non ne fate niente » 
Sono molti anni , che promettete a Dio di 
emendarvi di quel vizio , di lafciare quel- 
la converfiizione , che vi è di prégiudizio j 
di ulcire. da quello fiato di tiepidità , e di 
languore , che muove a pio il vomito ; 
di efl’cre più paziente , più modefto , più 
divoto 3 più ritirato , più puntuale nc’ \ o- 

firi 


Digitized by Google 



deWA^vent$. fr- 

ftri foliti efcrcìz.) di divozione , più manfue- 
to, più liberale, e più caritatevole verfo il 
proflìmo . Perchè quella mutazione ? Per- 
chè differite voi lavoftra converlìonc di un 
giorno in un'altro ? E egli giufto , che von 
fiate cattivo , perchè Iddio è buono ? Sta 
egli bene , che la Tua pazienza ferva alla 
vòlira empietà , e la fua giuftizia lì renda 
come fchiava della voftra malizia . 

III. Punto . Peccare filila fperanza del 
perdono , è peccare per prefunzione j ècon- 
fcrvare il vizio colla Grazia , che dovreb- 
be dirtruggerlo 5 è niimre , e fomentare il 
peccato col rimedio , che dovrebbe ucci- 
derlo» è fare della penitenza il Capitale del- 
la lu a impenitenza» 

Mio Dio , che abufo ! Che malizia ! 
Che ingratitudine ! ConfelTo , die non me- 
rito più grazie dopo T elTermi di tante abu- 
fato . Conofeo , che la vollra bontà è in- 
finita per la pazienza havuta in alpettar- 
ini , c in foffrirmi . Alpettate, mio Salva- 
tore , anche un poco : imperocché mi vo- 
glio di vero cuor convertire . Nò , non al- 
pettate più 5 non è dovere , che io più fian- 
chi la voftra pazienza . Voglio far peniten- 
za in quello giorno , in qudlo punto , fen- 
za indugiare a dimane . Che fo io , fé di- 
mane farò vivo ? Che lo io , fe dimane have- 
rò la grazia , che ho al prelcnte , e la medelì- 
ma volontà, che ho ora? 

Sì, niio Dio , mi lòn rilbluto , io voglio 
cambiar vita . Mi refta pur poco tempo , 
per rimediare al male fin' or commelTo 1 Af- 
frettiamoci , Anima mia ; il tempo pafià , la 
vita fiya accorciando , fi avvicina la mor- 
te . Tu non fai che tempo ti rimanga a vi- 
vere . Se tu non fai penitenza , quando 
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puoi j tu la vuoi fare un giorno , ‘ quandi 
più non potrai. ^ 

Convertere ad Domi- convertimtni , ut delean. 
num , & rellnque pecca- tur peccata veftra . ,aS.ì» 
tatua . EcclAf 21. ip. 

An divittat bonitacis Non tardes converti ad 
ejus , &paticntix, & lon- Doininum , & ne diiFe<' 
ganimitatis concemnis f ras de die in diem ; fu» 
unoras quoniam benigni- bitò enim yeniet ira ll- 
;às. Deus ad poenitcntiam lius , &in temporeyindi- - 
te ad "ncit? 4. ' &x difperdet te . Eccl, 

I Pocniteminl igitiir , & 5.8. 

V*V»e*7|^54V<!>> 

Per il IV. Martedì dhll’ Avvento . 
CONSIDERAZIONE 

Sul medemo [oggetto del giorno antecedente I 

Della dila<^ione della Penitenyt , 

I. Punto . ^ I muore come fi è viviito ^ 
3 Si portano nell" altro mondo 
tutti i mali abiti . Come è poflìbile odiare 
in im momento il peccato , che fi è Tempre 
amato ? Come è poflìbile amare in unmo- 
mento Iddio , che fi è Tempre odiato , e oT- 
fcTo ? La concliifione Teglie la natura de’ Tuoi 
principi : Se i principi della voftra vita Tono 
cattivi, lenza un miracolo Tara cattiva anco- ' 
ra la conclufione . 

II. Punto . Non vi fidate fu gli elemp; . 
Iddio fa come gli piace, or fa grazia , or 
fa giultìzia, per tenere in timore, e in i/pe- 
ran/a gli uomini . Ma fiete voi Padrone del- 
la lùa grazia ? Potete voi arrellare il brac- 
cio della fila giuftizia ? Egli vihapromefib 
il perdono , fe voi fate penitenza j ma non 

vi 
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vi ha promcflo il giorno di dimane , affin- 
chè far la polliate . Perchè differire ciò , che 
un giorno pur far lì deve ? Ciò , che dimane 
Tara ben fatto , non è forfè bene il farlo og- 
gi ? E egli bene aflìcurare fopraun forfè la 
propria eterna falute ? Può elfere che voi 
riabbiate tempo j ma può anche elfere che 
non Io habbiate . Un ladro lì falvò , non 
dilperarc j ma non fe ne falvò fc non uno , 
non prefiimere. 

III. Punto . Niente mi fa fretta , dite 
voij ed io vi dico a che vi dà fretta tutto . Il 
tempo 3 che corre a c non più ritorna; la gra- 
zia a che vi tocca il cuore a e non vi far.i 
più conceduta ; il Paradifo , che oggi vi 111 
aperto a e dimane forfè vi farà chiulo j T In- 
ferno a ove andate a cadere , fe non fate pe- 
nitenza; la morte a che vi perfegiiita a e v'ir- 
calza à il giudizio a cheli avvicina , in cui 
renderete conto di tutta la voftra vita; tutto 
. quello vi dà fretta a c vi obbliga a far ben 
predo penitenza più predo che potete . 

Mio Dio a è troppo differire ciò a che non 
fi può giammai far troppo predo . E trop- 
po continuare a far per lungo tempo ciò , 
che non lì deve mai fare . La mia vita vi lì 
deve tutta intera : perchè dunque ne have- 
rete voi folamcnte una parte ? Voi mi date 
del tempo a affinchè io vi ami; è egli ragio- 
nevole a che io lo impieghi in offendervi ^ O il , 
maledetto facrifìcio , che fu quel di Caino a 
offerendo, il peggiore de" fuoi armenti ! Non 
dovrò io alpcttarmi la medelìma maledizio- 
ne a fc dò al Demonio gli anni migliori della 
ipia vita a riferbiindo i peggiori a Dio ? Non 
lì podbno mai prendere le mifiirc troppo f- 
cure a quando lì tratta di acquillare , q di 
perdere un’eteiriità. 
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Viro, quicorripicntrin 
«ura cervice contemnit , 
lepentinus ei fnperveoict 
iatentus . Prov'.iy. i. 

Convercacur vir à vU 
fna mala , 9c ab iniquità^ 
te , qua; eft in m .nibus 


& rcve.tatur à furore Ir* 
fuse , & non peribimus ? 
linei. 9, 

Revelatur etibn ira Del 
de calo fnper omnem inv 
pietatcm , Se iajuftitiani 
hominum corum . qm vc- 


eornm . Qiiis feit’ fi con- ^ ritatem Del In injuflìtia 
vertaùir , & ignofeat Deils, ' detinent . i8. 

PtR IL IV* Mercoledì dell’ Avvento'. 
C O N S I D E R A Z 1 O NÈ’ 

Della prima ■. condio^oae , efee dere haye^ • 
re una vera Tenitenyc , 

Ter preparar^ alla nafeita di Gtsìe . * 


I. P«NTO 


. T A vera penitenza deve cflcre 
JL> di tutto il cuore . Siccome 
è il cuore , che concepìlce il peccato , così 
è il cuore quello , che diftrugger lo deve . 
Egli ci allontarta da Dio j egli dunque ci 
deve far ritornare a Dio . V odio procede 
dall' amore 3 e lì inifiira dalla grandezza dell* 
amore . Non fi odia, fe non perchè lì ama j e 
fi odia altrettanto', quanto fi ama . Devo 
dunque tanto odiare il peccato , quanto de- 
vo amare Iddio 5 quanto devo amar me me- 
defimo ; quanto temer devo l’ Inferno j quan- 
to devo defiderare il Paradilo . 

Siccome devo amare Iddio unicamente , 
così devo unicamente odiare il peccato . 
Siccome devo amare tutto ciò , che amo j in 
ordine a Dio, che è Tunico oggetto del mio 
amore j così odiar devo tutto do , che odio , 
in ordine al peccato , che elTer deve l'unico 
oggetto del mìo abbominio . Devo amare 
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Iddio fopra tutte le cofe ; dunque fopra tiiN 
telecofe odiar devo il peccato . Non poffo 
eccedere nell’ amare Iddio } dunque-non poC 
fo eccedere nell’ odiare il peccato $ poiché 
odiar lo devo , quanto devo amare Iddio . 

II. Punto . Vi liete voi portato così fino al 
prefente ? Il dolore , che voi ■ havete conce- 
puto de* voftri peccati , è egli flato vero , e 
lineerò ? B egli proceduto dal cuore , e dal 
fondo del cuore ? Non fiere di quei , di 
cui Iddio fi lamenta , che lo amano colla 
bocca, eildilor cuore è molto da Dio lon- 
tano? Se la vofira contrizione fofTe fiata fin- 
cera , farefie voi caduto in gravi peccati quali 
fiibito dopo haverla conceputa ? Chi può cre- 
dere , che voi habbiat£ odiato fopra tutti i 
mali immaginabili il peccato , con cui ricon- 
ciliato vi liete un momento dopo d’haverlo 
detefiato? con cui rinnovato havet^iù cJie 
mai- 1’ amicizia ? Le ricadute non f^o , è 
vero , un contrafTegno ceno , che il dolore 
nonfia fiato lineerò c ma , quando élleno 
fon frequenti , e in peccati confiderabili , 
ciò è molto da temere . 

III. Punto . Mio Dio , ho pure un cuore 
cattivo ! Egli è pur doppio , e pieno di fin- 
zioni ! Aimè ! Io temo fortemente , che ci non 
inganni me fielTo . Ho creduto fin’ ora haver 
ornato il peccato , pd or- mi accorgo. , che il 
mio odio era finto . Il mi.o cuore ha lempre 
confcrvato delle fegrete intelligenze co’ vo- 
ftri nemici . Non l’ho mai perfettamente 
rotta con elfi , poiché con loro incontinente 
mi fono riconciliato . , 

Or sì che voglio mutar vita , c far m-, 
{cere nel mio cuore Gesù Crifio . Mio Dio , 
voi fapcte , che di vero cuore or vi amo , 
che odio il mio peccato, e che 1’ ho inabr- 
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dominazione . Io r.odìo di cuore j I' odio 
dal fondo del cuore 5 l'odio di tutto cuore 5 
r odio come H maggiore di tutti i mali ; poi- 
ché e^i mi ha lèparato da voi ) che liete il 
maggiore di tutti i beni . 

» 

DUexenint eiim in ore.fed in mendacio . Itrtm. 
fuo , & lingua fua nien to. 
titi fum ci . Cor autem Convertimini ad me in 
roriim non erat reAum roto corde vefìro&c.fcin- 
cuni eo . Bfal.jj. j(S. dite corda veftra , & non 

Appropinqiist popiilus veUimeiua velira , & con- 
ile ore Tuo, & labiis ftiis vertimini ad Domimim 
glorifìcat me ; cor autem Deiim veftrum , quia be- 
eju* longè eft à me . i/«i nignus , & mifericors 

29. ij. eft,patiens, &mulcx ml> 

Non e/l rcverfa ad me fericordiz , & przflabilie 
favarìcatrix foror ejus jH/per malicia . /or/, a, 
Juda in toto corde Tuo ta. . 

, » ^ 

f . I 

Per. il IV. Giovedì dell’ Avvento.' 

CONSIDERAZIONE 

Sffjrra la feconda eondiyone d'itna vera 
ftnhen%a , 

I. Ptjnt« . T A Penitenza è bugiarda , le 
1.^ non detella tutti i peccati 
menali . La grazia non ne toglie alcuno , Ib 
non li toglie tutti . Non lì può alcuno per 
metà fole riconciliare con Dio . Non lì pub 
elTere in peccato , c in grazia . Non lì può 
eficr nel tempo ifteflbfuo amicoj e nemico 5 
degno del fuo amore 3 e del fuo odio ; non lì 
può nel medefimo tempo meritar 1 ’ Infer- 
no j e il Paradifo j elTer figlio di Dio , e fchia- 
vo del Demonio . / 

chi non crede tutte le verità della fede , 

non 
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non nc crede alcuna per motivo di vera le- 
de . Chi non odia tutti i Tuoi peccati , noi > 
ne odia nè meno uno per motivo di vera pe- 
nitenza. Se voi odiate quello , perchè a Dio 
difpiace j perchè non odiate ancor quell’ ni- 
tro , che pur difpiace a Dio ? PcrelTer figlio 
della Chiefa, bifogna credere tutte le verità 
della fede 3 e per elfer figlio di Dio , bifogna 
odiare tutti i peccati , che fon conrrarj alla 
fila legge. ^ ^ , 

- II. Ponto., Saule non è In tutto ubbidien- 
te ,falva la vita a un Re, che doveva far mo- 
rire; e ciò è la cagione della Tua perdita . E 
divenuto nemico di Dio pci haver perdonato 
ad un nemico di Dio . Che vi giova vincere 
cento peccati , fe voi liete fchiavo d’ un fo- 
lo ? Che vi giova deteftare le vollre collere , 
e le vollre finanie , fé vi lafcìate dominare 
dall’impurità ? Balla una fola ferita mortale 
per torre la vita al corpo : balla un peccato 
mortale per torre la vita all’Anima. 

III.P UNTO . Efaminatc la volita colcienza, 
olTervate, Tela vollra penitenza è Hata fin’ 
ora niente dilèttofa . Odiate voi tutti i pec- 
cati? Ne eccettuate voi qualcheduno i Non 
havete già qualche peccato prediletto , che 
polfiedeil cuórvoìlro, e non fapete rifolvei- 
vi a farlo morire ? franto tcnmo è egli , 
che liete foggetto a quel vizio? (^ante vol- 
te hayetc voi promelTo di emendarvene ? 
Non è egli già la vollra pallìone predomi- 
nante? Se non follelottopollo’ a quello pec- 
cato, voi llelTo dite 3 che farelle un lanto ; io 
lo accordo: ma perchè vi liete foggetto , e 
non ve ne emendate , farete un reprobo > c un 
dannato. 

Fate penitenza . Cacciate dal vollro cuo- 
re tutti i nemici di Dio . Fate che nonne ic- 
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fti un fole nella voftra Anima , fe volete che 
jie prenda il pofleflb Gesù Rompete tutte 
le catene , che da sì lungo tempo vi tengono 
fchiavo del Demonio . Date la morte a quel 
Re degli Amalecitì. Uccidete quel peccato , 
che domina nel cuor voftro , e riguardate- 
lo come il maggior de’ voftri nemici . Signo- 
re, io lo deiìdero 3 ma ho ben poco vigore . 
Aiutatemi colla vòftra grazia, e voi medefi- 
> mo cacciate dal mio cuore tutu i voltri nemi- 
ci . Sonrrfoluto odi morire, odi far morire 
il mio peccato i o di perder la vita , o di amar- 
vi . 


Qui abfcondit fceleral 
fua , non dir^etur . Qpl 
antem confeflus *****^ìf * 
ic reltquerlt ca , miie- 
TÌc«rdiam confcquetut • 
Prt-v. 28. ij. 

Anania, cMf tentavlt Sa- 
tinai cor luunv oicntiTi tc 
SpirituifanAo , frauda- 
re de pretiaagri > Non.M 
manens libi manebat , » 
veniindatum m fua 
potatale ? Qjiare pofmai 


in corde tuo hanc rem ? 
Non cs meniitiis homi- 
nibus , fed Dco • .Alt. 

^Moriemini In peccati» 
veltro» /* 4 n. 8 . 24 » 

ProjicUe à vobu omnes 
iniquitatcs veftras » •'l 
bus pracvaricati eftis j « 

facile vobis cor novum, ec 

fpiritiimnovutp > & 
imoriemini donius Ifrael / 
Eiich.ii. ji. 


Pe*» il IV. dell* A v v e n t o * 

CON S I DB R A Z I O N 

S®fr« la ur%a condi^lont ^ttna 
yera ftniten\a. 



dclVAy'vtnto . fp 

Dio . E egli romperla interamente co" ne- 
mici del proprio Principe, haverpen/ìcro di 
tornare a far lega con loro ? E egli odiare di 
tutto cuore iin peccato , voler di nuovo com- 
metterlo ? Non fi ha una vera contrizione , 
perchè fi lènta qualche avveifione al luo pec- 
cato . Come è poflibile odiarlo fenza fentir-, 
vi awetlìone, così fé ne può fentire qualche 
avverfione fènza haveme un vero dolore . 
Allora veramente fi odia , quando fi ha una 
vera rifoluzione di diftruggerlo . Havete ha- 
vuto voi Tempre quella vera rifoluzione ? 

IL Punto . Se non fi fiiggono leoccnlìoni 
del peccato , non fi ha vera rifolyzion di la-, 
fciarlo - Chi vuole la caofa , vuole ancora 1’ 
effetto j c chi ama il pericolo , in quello peri- 
Tee, Non balla odiar tutti i peccati, bìlogna 
ripararne i danni'. Bifogna refiitpire il bene 
maleacqiriftato .5 e l’onor tolto;. Bifogna rir 
farcire gUfcandali, che fi fon dati j foddisfa-. 
re a quei, chefifonooffefi i riconciliarfi co*' 
nemici , e non lòlamente con parole , e ia- 
apparenza; ma in fatti, edi vero, cuore . Bi- 
fogna ancora prender vendetta di femedefi- , 
mo , e punire con una volontaria afflizione 
il piacer prefo in offendere Dio . Egli ha tras- 
ferito ndia penitenza il diritto , che hs di pu- 
nire il peccatore ; Se ^li perdona^ la Peniten- 
za , non gli perdonerà la Giuftizia di Dio : 
fe lopunilceta Penitenza,, non Io punirà la 
Giullizia Divina.. r . /i • 

III.. Punto . Vi liete voifin’ora de veltri 
peccati pentito così ? Havete voi odiato le 
vollre colpe di vero cuore ? Le h.-vete voi 
odiatetutte ? Le havete voi odiate Tempre ? 
Nonhaveteàà roba d’altri ? Non bavere già 
fatto torto alP altrui riputazione ? Voi Irave- 
tc dato qualche fcandalo alvollio Proirm»o ; 
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clic havete voi fatto fin’ ora per rifàrcirlo ? 
Che piacere havete voi tolto al voftro cor- 
po , per gaftigarlo de’ piaceri illeciti , che fi è 
prefo ? Che dolore gli fate voi provare ? Il 
piacere fi toglie col dolore . Altrettanto fta- 
rete ne’ tormenti , quanto fiete fiato nelle de* 
Jizie . 

Ah Dio dell’Anima mia , io nonio in qua- 
le fiato mi trovo . Sono in grazia voftra , 
o in vofira difgrazia? So che ho commeflb 
molti peccati 3 ma non fo , fe uno folo mi fia 
fin’ ora fiato perdonato . Non v’è che la fola 
mia penitenza , che dar me ne pofia qualche 
certezza 3 ma ahi ^ che fin’ ora non ne ho fat- 
ta niente . Quella almeno , che ho fin’ ora 
fatta , mi pare ben dubbioia- e incerta . Le 
mie cadute uguagliano il numero delle mie 
confefiloni . Non veggo ^gno alcuno d’ 
emendazione nella mia vita-. Che farò io? 
Bifogna rimediar alle confefiìoni pafiate , fe 
fono difettofè 5 cambiar cofiumi ; fugjgire le 
occafioni del peccato , e vendicorfi di tutto 
limale, che n è commefio , con diferezione 
però , e col configlio del Confefiore . 


Quantum gloriftcavu fe, 
ic fuic inddiciis, tantum 
date illk tormentum , de lu- 
tìum . sApoc.1%,. 7. 

Si in 4oto corde ▼eftro 
reverttmini adDominum , 
•uferte Deos alieoos de 


medio veftri . i.^Jt>7<3« 
Obliti fune Deuin , qui 
Talvavlt eos . loj. 

ai. 

Poenltentiam agite , ap- 
propinquavit enim re- 
gnuoi caclorum . Mmh-i a. 
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Per la Vigilia del Natale. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra le diffo/ìyoni , thè >/ bifognano per 
rfcevere “tisflro Signore , 

I. Phnto . UEr far nafcer Gesù nel cuore , 
Jr bifogna farvi morire iJ pecca- 
to per mezzo della Penitenza, c cacciarne 
il Demonio con una buona confe^one. Ge- 
sù, e il Demonio non polibno Rare infìeme 
in un’ Anima ; la luce , e le tenebre ; la veri- 
tà , e la bugia ; la fantità , e la malizia non 
poflbno fare inficine alleanza . Se la voftr’ 
Anima è rea di qualche peccato mortale ; fc 
ella è fchiava di qualche mal’ abito j le è im- 
pegnata in occafioni proflìme, e pcricolofc 
di peccato j fe è piena di ftima , e d’ affetto 
al Mondo , Gesù non nafeerà nel cuor vo- 
llro , e fe n’ anderà a nafeere in una ftalla . 

Il: Punto. Per far nafeere Gesù nei cuo- 
re, bifogna abbaffarfi, eumilipfi. Quando 
verrà , dice San Giovanni , o^ni ralle fi riem^ 
pira , e fi abbajferà ogni collina . Iddio refi- 
ile a’fuperbì, e fa grazia a'gli umili. Gesù 
che è autor della grazia , non nafeerà nell’ A- 
nimavollra,fè fiere fiiperbo. Maria gli giac- 
que per la fua Verginità; ma lo concepì per 
iafua umiltà. Ei volle nafeere non nella Cit- 
tà reale di Gerufalemme , ma nel picciol fob- 
borgo di Bettelemme ; non in un palazzo , 
ma in mia Ralla : non fi manifellò ai fuperbo 
Erode , ma agli umili Pallori . 
i HI. Punto. Per far nafeere GesùndLcuc.-» 

le. 
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re , hifogna effer manfiieto , pacifico , e pia- 
cevole j hifogna addri^are te firade flotte , e 
appianar te fcofcefe . L’ effetto della venuta 
del Salvatore , ' e la difpòfizione per ricever- 
lo , è la manfuetudine , e la pace . Nacque , 
quando il mondo era in pace . Gli Angeli nel 
di lui nafcimento cantarono un cantico di p^ 
ce. Ha fermato, dice David, la fua dimora 
nella pace * Se dunque voi defi dorate ricever- 
lo , bifogna porre in calma le voftre paflìoni , 
reprimere la voftra collera , mottificare i vo- 
ftridefiderj, fedarc ì movimenti di fdegno , 
porre il voftro cuore in pace ver/b Dio , ver- 
ìo il voftro profllmo > verfo di voi mede- 
fimo . 

Ahi ! poffo io Iperare di ricevere quefto 
Dio di pace, io , che pecco ogni giorno , e 
non faccio penitenza > Io , che fono sì alrie- 
ro , sì fimerbo r sì arrogante , sì ambìziofo ? 
Io , che fono tanto agitato dalle mie paftìoni ^ 
che (bno sì impaziente , e iracondo ? Io , che 
fono fèinpre alterato, che fono fàftidiofo a 
tutti per il mio maf umore , che non fon nien- 
te mansueto > nè poflb cola alcuna foffrire da 
chi che fia ? 

O Salvatore dell’ Anima mia , che fiete ve- 
nuto al Mondo per recargli la pace , datela 
al mìo povero cuore , che la cerca , e che tro-‘ 
vare non la può nelle creature . Comandate 
a’ venti , che fi acchetino , e al mare > che li 
' abbonaccj; e fifarà una graia calma nel mio 

i cuore. Voiordinaftea’voftridilcepoli, che 

quando entrati foftero in qualche cala, defi 
fero la pace a quei , che vi abitavano ; e 
potrete negarla a me, quando dimane entra- 
rete nel mio cuore ? Per ottenerla io mio va- 
do a gettare appiedi d’iui Sacerdote, ed a 
mondar r Anima mia colla penitenza. Umi- 

lie- 
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TerU notte di7{jit*le. 

lierò il mio fpirito , mi farò manfìieto per par- 
ticipare l’ allegrezza della vollra natività . 


Propè fft , ut veniat 
tempus ei'us , & dies ejus 
non elongabuntur : mifc- 
rcbitur enim Dominus Ja- 
cob I & eliget adbuc dr 
Ifrael . Ifai. i^u l. 

Qaudcte in Domino 
femper; iterùm dico , gau- 
decc 1 modcfiia veftra no- 
ta fic omnibus hominibus, 
Dominus cnim prop^ cft.i 


Philip, 4.4. 

Pax Dei, quac exupcrat 
omnem fenfum, cnfiodiat 
corda veftra , & intcili- 
gentias veftras in Chrifto 
jefu . ,yld Philip. 4.7. 

In pace fadus eft locus 
eju$.P/«/.7j.j. 

Orictur in diebus ejus 
juftìtia , & abundantia 
pacis. P/«/.7i.7. , 


V4rp 

* 

Per la notte si Natale. 

EVANGELIO DELLA PRIMA MESSA. 

E Xìit tdiSIum i Cétfare .Auguflo , nt de- 
fcriberetHT Mniyerfus orbis . H<ec deferì- 
ftt» freni» fnB» tfk à prafide Syrtie 
Cyrèno x & ebant onmes ut frofittrentur fiogu- 
It in fuam ciy/tatem . .Afctndit autem & Jo~ 
ftph à Galftt» de chitete Tij'^reth , in -li*- 
dteam m ciritatem Dayid j qua yocatur Betb- 
lehtm t eò quid ejjtt de domo £>> familia 
Dayié -, ut frofterttur cum Mari» defponfrt» 
ftbi uxore frétgnante Faffum eft autem , xùm 
ejfem ibi , impleti funt d/ei ut parerei , Et 
peperit filtum fuum frtmogenitum , pannis 
eum inytdyh , Ó" reclinav/t rum in praftpio 2 
quìa Mon erat eir lotur in dererforio . Et pa- 
Jiorer eranr in regione eadem yigtlantes , 
cufodìrntes: yigtliat noftis Juptr gregem 
fuum , Et ecce àngelus. Domini fleti t \uXt a -il. 
los , ctatùasi Dei circumfulfit itlns ^ ^ ti- 
muerHnt timore magno Et dìxk iUis. Angelus 

Tip- 
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"Holite fimere ; ecce enim evangelico ^vobis gaiv^ 
dium nttignum , qitod erti omni f apulo : qui^t 
natus efi vobis badie Salvator , qui eji Chri- 
fius Dominus , in civitate David . Et hoc vo- 
bis fìgnttm ; Invenìetis infamem fannis invo- 
lutum , df pojttum in praefepio, . Et fitbitò fx- 
cìa eji cnm Angelo multitudo milìtite ccelejìis , 
laudanttum Deum , dicentium: Gloria in al- 
tijjìmis Deo , dt" in terra pax hominibtts bonec 

volhntatis. Lue. 2. , 

^ ^ ‘ 

CONSIDERAZIONE 

Sopra il viaggio della Fergine Santa , e di S, 

G/ufeppe a Bettelemme, 

I. Punto . ^^Efare Ai^ufto ordinò a tutti i 
fìioi VafTalIi, che deflero irt 
nota il loro nome , ciafeuno nel Tuo paefe . 
Maria, e Giufeppeper ubbidirgli fe ne van- 
no in Bettelemme . Ammirate Tubbidien- 
■ za , che il Figliuolo di Dio volle rendere a 
quello Principe , che mandò un tal’ editto , 
per conolcere le^ forze del fuo Impero , e 
per rilcuotere un nuovo tributo da’ luoi 
valTalli . Siccome ei mori per ubbidienza , 
così volle ancor nafeere per ubbidienza . 
Quella è la prima , e l’ ultima lezione , che ci 
ha fatta . Maria , e Giufeppe , che niente 
operavano, fe non per illìnto di quello Di,- 
vin Pargoletto , non difeorrono niente ly 
quell’ editto j nè pretendano eflere efenti dall’ ’ 
obbedire a quello Principe, benché con lo- 
ro havclTero il Re della terra , e del Cielo . 
Non adducono per ifeufa o il rigore della Ra- 
gione , o la lunghezza del cammino , o la 
gravidanza della Madre , che era vicina al 
parco à ma alla cieca ubbidifeono a Dia 
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ne* Tuoi mìnillri . Ubbidifcono in una cofa di 
grande umiltà infìeme, e difficoltà . Ubbi- 
difcono prontamente (enza dilazione . Ub- 
bidiscono allegramente fenza lamenti e mor- 
morazioni . Obbedite voi così a Dio j e a* 
vofìri Superiori ? 

II. PrNTo . Arrivati che furono in Bet- 
telemme , cercarono alloggio ; ma perdiè 
erano poveri , neflun volle riceverli . Pote- 
va Iddio mutar l’ordine della natura 5 mi- 
tigare il rigore dellallagionej compungere il 
cuore di quelle genti j ritardare , o anticipa- 
re il parto della Vcr^e, che havrebbe tro- 
vato qualche poco di comodità nella fila Ca- 
fa di Nazaret. Maei non fa niente di tutto 
quello ; permette che un tale editto ft publi- 
cafle in quel tempo , per dilporre le cofe in 
modo j che il Tuo Fi^o nalcelTe in una Italia , 
e dalTe al mondo quel grande efèmpio di po- 
vertà 5 e di umiliazione . Lafcia fèguire il tutto 
fecoffdo il corfo ordinario della Tua Provvi- 
denza^ per infegnarci ad accomodarci a tutti 
gli avvenimenti della natura 3 e a tutti gli 
ordini de' noftri Superiori Ecclelìaltici , e Se- 
colari, buoni , e cattivi i fenza dimandare nè 
cfenzione , nè dilpenfa . E voi , anima crilHa- 
na -, vorrelle che Iddio faceffe per voi ogni 
giorno miracoli 3 che raMtalfe l' ordine della 
natura , per accomodarli al volito capric- 
c ip ? 

III. Punto . Perchè Maria cerca alloggio - 
a Gesù? Perlo rilpetto, che le portava, e 
per non tralafciar cofa alcuna di ciò , che era 

jn fuq potere per bene adagiarlo . Per ren- 
dere inelcufabili i Giudei di non haverlo ri- 
cevuto cosi nelle lor Cafe . Perchè perinef 
fe Iddio che folfe a Maria , e Giufeppe nega- 
to un poco di ricovero? Perfar conofcerel’ 

odio , 
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odio, che il mondo portar doveaal ilio Fi- 
glio periegiiitandolo , e diferezzandolo fin’ 
av.wti che nafceffe j e ptr infegnarci , che chi 
ha Io fpirito del Mondo, e il cuore pieno di 
vani defiderj del fecolo , non vuole altrimen- 
ti Gesù ; lo {caccia , lo difprezza , e gli nega 
r ingrefTo nel fu o cuore . 

Anima mia, ecco Gesù, che cerca allog- 
gio , e vuole entrar nel tuo cuore 5 gli ne- 
gherai tu l’ ingrctìo ? Lo manderai tu ad al- 
loggiare in una dalla ? Che haverefti tu fat- 
to , (e tu fedi data aBettelemme 3 e Maria é 
Giufèppe ti haveflero pregato a riceverli in 
tua cala ? Non Tei tu più colpevole de* Giur 
dei , che no ’I conofeevano ? Quanto rei^i- 
po è egli che Gesù batte alla porta del ; 
tuo cuore ? Quante volte gli hai tu ne^ 
gato 1 ’ ingrefTo? Quante volte Thai tiifcac-; 
ciato dopo di haverlo ricevuto ? Mifèrabiì 
le , 'fè fapeffi chi è quello , che ti dimstu 
da l’alloggio ! Miferabile doppiamente , fe 
lo fai , e no ’l ricevi 1 Che gli rifponde- 
rai tu nel giorno del Giudizio univerfale j 
allorché rinfacciandoti la tua ingratitudini 
ti dirà ì era fdléfrino [afra la terra , • 
no» mi defìi un fece di alloggiò} ’ 

IV. Punto . Maria ", c Giuieppe non hà-‘ 
vendo trovato chi K voleffe ricevere , {11-" i 
rono codretti a' ufeire dalla Città , e a riti-* » 
tarli in una dalla , nitta feoperta j overo / ; 
conte altri dicono , in una grotta appiè d’ una 
collina , che ferviva di dalla , e di ricove-' 
ro agli Animali . La Regina del Cielo entra 
nel palazzo della Povertà con una modedia 
Angelica , lenza lamentarli , c lenza mormo-' ^ 
rare di quegli abitanti, e molto meno della’ ^ 
Provvidenza Divina . Entrata dentro li pone- 
col fuo Spofo inginoccliione e ringrazia- 
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Iddio, che l’habbia ridotta in quello flato 
di povertà , di umiliazione , e di pazienza . 
Si prepara al parto : e filila mezza notte , 
quando ella era in orazione , e tutto il 
mondo in fìlenzio, partorì il Tuo Figliuolo 
Gesù , che ufeì dal flio purifGmo ventre , 
come paffa il Sole per mezzo d’un Criftal- 
lo , f^za che macchiata in alcun modo rc- 
ftafle la Tua purità. 

Mio Dio, mio Signore, fon pur profondi 
i voflri giudizj , ed è pure ammirabile la vo- 
ftra condotta ! Chi haverebbe mai créduto , 
che quello figlio folle vollro figliuolo, ve- 
dendo la poca follecitudine , che in appa- 
renza vi prendevate di lui , non procurando- 
gli altro luogo per la fila nafeita , che una Ital- 
ia aperta per og^i banda ? Che motivo hò 
io dì lan^ntarmi della povertà, e delle al- 
,tre milèrie della vita mortale, confiderando 
la ' condotta , che voi tenete in riguardo 
dfellef’tre perfone, che fra tutte le altre nel 
Mondo vi fon più care ? ' 

Vergine Santa , mi dilpiace pure di ve-, 
deivi sì maltrattata dagli uomini , c obbli- 
gata a ricoverarvi in un luogo si poco coii- 
facevole alla voflra condizione ! O fé io 
fofli vivuto in quel tempo , e conofeiuta 
vi havefli , come vi conofeo ora , vi have- 
rei pur volentieri ricevuto nella miaCafa 1 
Poffo però ora haver la medefìma fortuna , 
e prcltarvi la medefìma fetvitù , ricevendo 
nel mio cuore ilvoflro Divin Figlio. Veni- 
te dunque mia Santa Madre ; portatemi il 
voftio Divino Infante i pregatelo ad entrare 
nel mio cuore . Aimè ; Egli è una llalla, 
ben povera , e miferabile ! Ma , poiché Gesù 
ha preferito la ftaUa di Bcttelemme a' palazzi, 
magnifichi de’ Re , non fdegnerà di allog- 

• giar- 
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gìar ne^ mio cuore , purché voi Io preghiate 
O Sapienza di Dio! O radice di Jefle! O 
chiave di David! O Emanuelle, o Legisla- 
tore , c Riparatore del Mondo ! Partecipate- 
mi la grazia partoritaci dal voftro nafcim en- 
to . Venite a liberarmi dalla ferviti! del De- 
monio , edellemiepaflioni. Venite a tr armi 
dalle tenebre del peccato^ove da tanti aiini vi- 
vo fepolto . Venite , Sole Divino , a rifchia- 
rarmi colla voftra luce , e ad accendermi nel 
volilo amore . Tutti i giufti vi alpettano .. 
Tutti i poveri peccatori vifofpìrano. Tutti 
gli {chiavi vi pregano a venire a rompere le 
lor catene . Tutti i Profeti vi cliiamano , vi 
deiìderano 3 e a voi alzan le voci . La Chiefa 
tutta ci dice, che l’iniquità della terra urna 
dimane fi toglierà ^ e che regnerà in noi il Sal- 
yatore dd Mondo . Venite dunque. Salvato- 
re Divino . Adempite le promefTe fatteci per 
mezzo della voftra Santa Chiefa. Scacciate 
ì voftri nemici dal nollro cuore . Scancellate 
tutti i miei peccati colla voflra grazia , e; 
regnate pacihcamentc in me nel tempo, e in 
tutta r Eternità . Cosìfia. 


In propria venir, & fui 
eum non receperunt . Ioan. 

i.ii. 

Qiiotquoc autein recepe- 
runt eum, dedit eispote* 
Aitem fillos Dei fieri . 
liid. 12 . ■ 

, Popuius,qi)i ambitlabat 
in tenebris , vidtc lucem 
magnami habicancibus in 
regione umbrae morcisluir 
orca efi ciSi J fa 1.9. 

Parvulus eni.m nacus tfl 
jinbis. Se filius datus ett 
nobiSj & fafliis eftpnnci- 
patuslupetbomeriim eiiis", 


& vocabitur nomen ejiis, 
Admirabilis ,ConfiliariiiS , 
Dens Fortls , Pater futuri 
r*culi , Princeps pacis . 
Ifa.9,6^ 

Apparuic entm gratia Dei 
Salvatoris noAri omnibus 
hominibus, erudiens nos, 
ut abnegantes impietatem, 
& fzcularia defideria, ja- 
Aè , Se pièvivamus in hot 
fxaìla,^dTir.i.ii, 

Egrcdimini filt£ Sron , 
& videte Salomonem in 
diademate, quocoronavic 
Cimi Mater fua , C/»nr. 5. 1 1. 

Per 


r 
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P^R IL Giorno dì Natale. 

prima considerazione 

Soj^ra le parole dell* Angelo 
«’ Vaftori, 

* V 

I- Punto . t jN’ Angelo apparve a’ Paflori J 
■ V-/ e dìf^ loro: 2^n temete^ ri 

forto una buona nuova , che farà materia di 
f a tuHo il Popolo , Che relazione 

na un" Angelo con Pallori ? Perchè non va 
egn a portare un tale avvifo al Re Erode, ' 
a Sacerdoti, a’ Pontefici ? Quanti v’ erano 
al Mondo Perlbnaggj ricchi , e nobili? Per- 
che preferir loro gente grolToIana , c igno- 
rame ? O giudicj di Dio , fiete pure ammi- 
rabili , e terribili agli uomini ! Confidfrate , 
w/f/ fratelli , dice S. Paolo , quei che tra voi 
fono da Pio chiamati , yoi ne troverete pochi 

A>j fecondo la carne , pochi di 'potenti , di 
nobili . Ma Iddio ha fieho gl* ignoranti del 
mondo per confondere i fav) . Ha fcelto ciò , 
che vi e di ptù debole nel Mondo ^ per confon- 
dere i potenti . Ha p:e!to i più veti , e t ptù 
difpre^ati , e ciò che non era , per dijìrugge- 
te ciò. che era , affnche la carne arante a lui 
non fi glorj . Siete voi grande nel Mondo ? 

V miliatevi j imperocché Iddio difprezza i fu^ 
pi rbi . Siete voi abietto , c dilprezzato da- 
gl; uomini?. Conlblatevi ; Iddio fi lervirà di 
voi per far cofe grandi, fé gli fiete fedele. 

II. Punto . Iddio manifella quello gran 
mìllero a’ Pallori , e non a’ grandi del Mon- 
do , perchè i Piiflori erano perfone umili, 

ed 
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eJ i grandi ordinariamente fono fuperbi ; 
perchè i Pallori vegliavano , e i grandi del 
mondo erano fepold in im profondo fori- 
no ) perchè i Pallori erano femplici , e i 
grandi di quel tempo furbi , politici , c 
alluri j perchè i Pallori erano innocenti , 
e i grandi del Mondo fono ordinariamente 
molto cattivi. A^iugnete, che que’ Pallori 
rapprefentavano i.Prelati della Chielà, che 
vigilano fopra il Gregge di Grillo , e prima 
a loro manifella Iddio i millcrj della Reli- 
gione , affinchè gl’ infegnino agli altri fedeli . 

Quella buona nova , ponata dall’ Ange- 
lo a’ Pallori , li è , ihe è nato loro un S^lva~ 
tor,e. Per verità è lui grande argomento di 
allegrezza a uno Ichiavo intendere , che 
prello ha da elTer melTo in hbenà j a un 
cieco , che ha da ricuperare la villa j a un 
malata fpedito da’ Medici , che ha da elTere 
rellituito alla fanità j a un reo condannato 
a morte, che gli è Hata fatta grazia, e gli 
lì perdona la vita . Tutti gli uomini erano 
fchiavi del Demonio, e tali doveano clTere 
ancora dopo morte . Gesù li viene afottrar- 
re dal dominio di quello tiranno s viene a 
liberarli dall’ Inferno , ove doveano dopo 
morte foffrire miferie , e pene eterne j e ad 
aprir loro la porta del Cielo , per regnar fem- 
pre con lui. O che Salvatore! ò che libe- 
ratore I O che fcliiavitù ! ò che miferia l 
Rancatevi poveri peccatori , condannati 
alle fiamme dell’Infèrno; vi è nato un Sal- 
vatore , llarà in vollro potere il falvarvi . 

. , III. Punto. Quello Salvatore è luto ga 
ncralmente per tutti gli uomini ; ma parti- 
còlarmente per i poveri, per gli umili, per 
i tribolati, per quei , che vivono feparati 
dal Mondo , e che menano una vita incomo- 
da, 
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df , come fono i Paftori. Egli è nato vili; 
bilmente una volta in terra ; ma ogni dì 
nafce invifìbilmcnte nel cuore per mezzo 
della penitenza , e principalmente , quando 
produce nella Tua Cliiefa i medeiìmi effetti , 
pne produflè nel mondo la Tua nafcita , iot- 
rraendo gli uomini dalla tirannia del peccato , 
dando loro la vita della grazia , e recando lo- 
^ un' allegrezza, e ima pace di Para iifb , che 
il può provare bensì , ma non già efprimere . 

Mio Dio , mio Salvatore , vi ringrazio 
della buona nuova , che intendo , die voi 
lìate il mio Salvatore , e fiate nato per me . 
Io alla vifta de* miei peccati , e delle mie 
miferie mi credeva perduto fenza rimedio; 
ma comincio arefpirarc, quando Tento diro 
da’voftri Angeli, che mi è nato un Salvato- 
re . Anima mia; non ci perdiamo di animo j 
noi habbiamo un Salvatore. Alziamoci più 
torto , eandiameo Paftori ad adorarlo nella 
ftalla, ov'egli è nato . Tu lo riconofeerai 
alla Tua povertà , alb Tua manfuetudioc , alla 
Tua pazienza . Ecco i contiaflegni del Salva- 
tore , che ti è nato. 

O Salvatore dell’ Anima mia , io vengo a 
gettarvi a’.voftri piedi» c a rendervi i mici 
oflequj , come a mio Dio , e a mio Sovra- 
no Signore . Io non entro con timore nel 
voftro palazzo , ma con confidenza . La 
volita voce non mi reca , come a Adar 
mo, Ipavemo; ma più torto mi cagiona do- 
lore , e compaflìone delle voftre miicrie . 
Chi può temere un bambino » c un bambi- 
no , che piange ; che è foggetto alle noftrc 
jmiferie, e che viene per liberarcene? Sono 
pieno di gioja, fono tra/portaio dall’ amo- 
re , e non poifo far di meno di non efclr.- 
mare con Ifaja: Ecce il mo Dio^ iimio^SaU 
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yatore. Che motivo ho io di temere? E che 
non devo io fperare ? Veggo in que’ piedi , 
in quelle mani, in quel celiato , i fonti della 
miavita, che mi faranno un giorno aperti , 
e donde io attignerò lé acque della fallite . • 
O Divino Infante ! O delìdiiio de’ colli 
eteini ! Sia benedetto il ventre, che vi por- 
tò , e le poppe , che vi allattarono . O 
Vergine, voi liete la più fortunata, e la più 
gloriofa di tutte le Donne ^ havendo parto- 
rito al Mondo un Dio, e un Salvatore . Voi 
liete prefentemente Madre di Dio , e Madre 
degli uomini , poiché dando la vita a un 
Dio , reuduta l’ havete a tutti gli uomini . 
Nonlafciate , cheperifeano quei, per cui è 
nato il volho Figliuolo . Fate nalcere quello 
caro bambino nel cuor mio , poiché a que- 
llo fine egli é nato in terra ; e ottenetemi 
tanta grazia , che io fia nel numero di quei , 
che faranno falvi . 

Per il medesimo Giorno. , 

CONSIDERAZIONE 

Della conjidera\ione f recedente, 

I. Punto , T's Opo che T Angelo finì di 
parlare a’ Pallori , una molti- 
tudine di Angehci (piriti con lui lì unì lo- 
dando Iddio, e dicendo : Gloria fia all* 
tij'hmo Dio del Cielo , e face in terra agli uo- 
mint di buona -volonià . Eccó due grandi ef- 
fetti di quella gran fella, l’uno de’ quali è 
procurar la gloria di Dio , 1’ altro recar la 
pace agli uomini : non però indifferente- 

men- 
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mente a tutti, ma a quei, che fon di buona 
volontà , cioè a dire , a quei , che hanno il 
cuore retto , e uniformato alla Divina vo- 
lontà . Non diliuibate quello bel cantico 
degli Angeli 5 non confondete la partigionc 
fattadaDio . igli riferva a fé la gloria , e a 
voi dà la pace . Prendete per voi la pace , 
ma non vi ufuipatela Tua gloria. Se toglie- 
te a lui la gloiia , egli torrà a voi la pace . 

II. Punto. In che ftato Cete voi ? In qiial 

difpolìzione fi trova egli il cucr voflro ? Sie- 
te voi in pace ? Donde procede quella mrba- 
zione, e malinconia, che vi confuma ? Scf- 
za dubbio ella procede dall’ haver llefo la 
mano al vietato pomo . Voi fiete un fuper- 
bo , e un’ ambiziolb : la paitigione fatta dall* 
Angelo non vi piace . Voi volete torre la 
gloria a Dio, e goder della fiia pace 5 e que- 
llo non farà mai . Voi haverete la fùa pa- 
ce , quando cercherete la fua gloria . Se 
cercate la vollra , non haverete ne gloria , nè 
pace, — • 

III. Punto . Anima mia , entriamo in que- 
llo bel concerto degli Angeli j lodiamo , e con 
loro glorifichiamo Iddio . O egli è pur gran- 
de ! O egli è pure amabile ! O che egli ci 
ha fatto pure de’ grandi benefiy ! O egli è 
pur dolce, caritatevole , e milcricordiofo ; 
poiché è il primo a cercar noi , che fiam fuoi 
nemici ; eciofFerifee a noi la pace egli , che 
può annientarci I E pure il bell’ impiego lo- 
dare, e ^orificare Iddio ! Non è egli quello 
appunto il fine , per cui ci ha meflì al Mon- 
do ? Che pazzia , che ingiuftizia voler più 
tallo beftemmiarlo co’ Demonj , che lodar- 
lo cogli Angeli ! lo per me canterò in eter- 
no le lodi del mio Dio , e hayerò fempre fili- 
la mia lingua quel bel cantico : Gloria fa 

Crajftt Tomo /, D alt - 
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eli' Mtifjìrno Dio del Cielo 5 e fate in terra 
agli uomini di buona "volontà , 


Mulcifariàm , naultift;ue 
niodis olimDcus loquens 
Patribus in Prophetis , 
noviifiinè diebus lo* 
cutus cft nnbis in Filto • 
Hebr,i.i» 

Propter hog fcictPopu- 
Hismeiis nomen mcum in 
dtetllai quia egoipfe qui 
joquebar , ecce adfuiti . 
iyitfJa 6 % 

R orate cali defoper , 6 
luibes pluant juAttiti : ape- 
eiatur terra , & gerinrnet 
Salvatorem* Jfai.tì. 8 . 

In medio duorum Ani* 
tnaltum cognofcerl» . Jfa- 


bae.i.z. fecondo la verHo* 
ne de'LXX. 

Cognovic bos pofleflb- 
rem futim , & afinus prs» 
fepe domini fui : ilrael 
aucem me non cognovic , 
dcpopuhismeusnon inceU' 
lexii. IfaLi. ). 

Velò ciies Deus ahfcon- 
ditus , Deus Ifrael Salva- 
tor. if. 

Lux venie in mundum , 
Se dilexeriint bomines- 
magis tenebras , quim 
[lucem , erane enijn eo< 
rum mala opera . l»an. j. 


Per it Giorno di Nat ale. 

/ 

SECONDA CONSIDERAZIONE 

' Sopra U nafeita dì Gérn Crifio,^ 

\ 

I. PwNTò. '|Ddio non lì è giammai moftra- 
L to sì grande , che quando fi è 
fatto piccolo . Mai fi è fatto Vedere tanto 
potente, che quando fi è fatto veder debole. 
Mai è comparfo più amabile , che quando fi 
è fatto povero , e miferabile. 

(^àndo io veggo un Dio divenuto figlio 
dell' ’.'omo; 5 GonOero che l’ uomo pub di- 
ventar figliò di Dio : quello fi è ciò , che mi 
coniòla . Oyandòlo yc^o in una ftaUa , ri- 
fietto che bi! ògna iimilip rfi i e quello fi è ciò , 
chemitpayenta . Qurifido lo veggo rulla pa- 
glia , conófcO che tutte le mondane gran-» 
' • - dez- 
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(^ezzenon fono , che t-ìrpo ; e quercini ob- 
bliga a difprezzarle . Quando lo veggo pia- 
gnere j gemere , e tremare di freddo , roncniu- 
do che bifogr a patire ; e quello mi dà animo 
ad abbracciare la penitenza . 

II. PuKTo . Mira , Anima mia , il corpo di 
quello picciol Bambino . Fgli èil tempio au- 
gnilo della Sapienza j tutte lelue azioni fono 
regole ; tutti i Tuoi gemiti fono lezioni ; tutte 
le Tue lagrime fono elprellìoni di fapienza . 
La fila llalla n’è la fcuola , e accademia 3 I2 
fua mai^iatoja il trono ; il Tuo filenzio la vo- 
ce j il uio fonilo l'ellafi di cosi eccelfa virtù . 
Entra dunque in quella llalla , e impara da 
quello Divin Maellro il difprezzo , che tu far 
devi di tutto ciò , che llima il mondo . 

ni. Punto . O Gesù s’inganna , o erra il 
Mondo. Si può egli ingannare Gesù ? A qual 
de’ due crederai tu ? Il nafeimento di Gesù 
è la riprovazione del Mondo . Egli ha con- 
dannato tutto ciò, che ha rifiutato , ed ha- 
. vuto indilpregio. Se io amo ciò, che llima 
il mondo, farò col mondo condannato . Se 
non farò fimile a quell'infante , non farò 
giammai falvo . 

O Infante Divino ! O il defiderato da 
tutte le genti , che alpettiamo da tanti feco- 
li ! Qijal' entrata fate voi nel mondo ? Quale 
accoglienza vi fanno i vollri Vaflalli > L el- 
la quella la madlofa comparfa , che doveva- 
te far filila terra ? Chi mai creduto havereb- 
be, che un Dio volendofifar uomodovefle 
n afiere in una llalla , e piagnere come un 
bambino? 

O lagrime del mio Salvatore , voi conio- 
late pure gli afflitti j elpaventate i voluttuofi 
delfecolo ! Anima mia , non haverai tu com- 
palfione di quell ’ Infante , che comincia a 
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pagare i tuoi debiti , e che foddisfà co’ fiioi 
gemiti alla GiulHzia di Dio da te irritata } 
Puoi tu andare in cerca di leniuali piaceri , ve- 
dendo il tuo Signore cominciare , e finir la fua 
vita tra patimenti? Cercherai tu l’onore , e i 
beni della terra 3 vedendola sì povero 3 e di- 
forezzato? Ama db 3 che egli ha amato 5 di- 
{prezza ciò 3 che egli ha ^f^rezzato j fa ciò 3 
che egli ha fatto 3 foifri ciò 3 che egli ha fot 
ferto 3 imperocché egli è venuto al Mondo 
periftruirci colle Tue parole , co’ lìioi elèm- 
pj . Egli è la Vìa 3 la Verità , e la Vita , 

Se tu non cammini filile fue pedate 3 t’ in^ 
gannerai » né giamlnai otterrai la vita . 

f 

Euangelizo vobis gai>-|noftrì Jefu ChrlAi 3 quo* 
d‘mm magnuni , quod cric niam propter vos egenus 
omnlpopulo ; quia nacus fa^iis e A , cum eflfet di- 
eÀ vobis hodie Sialvator ves , ut ilUus inopia vos 
mundi . Lme.z. io. divites efl'ecis . a. ad Cwr» 

Parvulus natus eft no- 8. p. 
bis, iìlius dacus eft nobis. Exulta ,& lauda habt- 

tatioSion; quia magUus ih 

Tranfeamiis ufque Beth- medio tui Sauftus Ifrael » ^ 
lehem , & videamns hoc Ifai.ii. 6 , * 

verbum, quodfadum eft . Sic Deus dilaxic mun- 
Xwf.s. 15. dum, ut filium fuum uni- 

Verbum caro faftuin eft, genitum daret ; iitomnis , 
^habitavitin dobis . Zoan, qui credit in illum, non pe- 
1.14. ^ reat 3 fed habeac vtcatn ae« 

Scitis gratiam Domini ternani* 

A FFETTI DI TENEREZZA 
verfo il Bambino Gesù,' 

Ver tutta VOttara della 2{atimà, 

I. Punto . Dio della Sapienza 3 che ha- 
vy vete fcelta ima Italia per abi, 
tazione della voftra madtà , una Italia per’ 

tro- 
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trono della vortra gloria , dove mi nafcom 
derò io alla voftra prelenza ? Che conflifiorie 
per un fiiperbo , vedere il Tuo Dio giacere 
lu d’un poco di fieno l Che arroganza , un 
verme della terra volere alzare il capo , ve- 
dendo un Dio così umiliato ! C’ ingannate 
voi j o pure c’ inganna il mondo ? Può ella la 
Divina Sapienza ingannarli , o pure ingannar 
noi> E dunque il Mondo , che c'inganna j al- 
Jorchè ftima ciò , che voi ^mio Dio , dilprez- 
zate ; e difprezza ciò , che voi ftimate . 

II. Punto . O Dio di bontà , havete pure 
nafeofia la vofira grandezza , facendovi banv 
bino ! Ma inlìeme infieme havete pur fatto 
rifplenderc la volita bontà , la voilra mife- 
ricordia ! Mai vi liete renduto sì amabile , co* 
me quando fietc comparfo povero , e mife- 
rabile , come noi . Mai la bontà volita è com- 
parfa tanto grande j che quando annientato 
havete la maellà volita . Io vi ho Tempre te- 
muto come Dio ; ma fono forzato ad amarvi 
fotto la foyuad’uii uomo , c d’un piccolo 
bambinello . Il Signore è grande 5 chi può 
non lodarlo ? Il Signore t* piccolo 5 chi può 
non amarlo? 

Chi può temere un bambino ? Chi può 
non intenerirà alle lagrime d'un piccolo In- 
fante ? I voliti gemiti mi recano compaflio- 
ne , e non timore . Eglino follevano le mie 
Iperanze abbattute , invece di farmi dilfidarè 
della volita bontà . Se havete potuto farvi 
fi^iq degli uomini , non potrete far noi figli 
di Dìo? E le havete potuto farvi mifèrabile ^ 
non potrete render noi felici , e beati ? 

O Divino Infante , l'amor di tutti i leco- 
lì j il più bello di tutti gli uomini , e lagioja 
del Paradifo ! Sento intenerìrmìfi il cuore , 
Aliando vi veggo piagnere , quando vi veggo 
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gemere , e fofpiuie. Ho refi dito lungo tem- 
po nlla voiìra potenza . ma la voflr * debolez- 
za mi difaima, e mi rende prigioniero . Ho 
difpiczzjto la voJlra grandezza , per (guanto 
terribile che elL fia i ma la voftra umiltà mi 
rap:fv.e, e m'incatena . Ho combattuto con- 
tro di voi j come Dio j ma voi trionfate del 
mio cuore 5 come uomo. Mi fono difefb per 
moid fece li dalla volita collera , ma non pof 
fo rclìi. ere ;1 volito amore . 

O il più gr.ncle di tutti i Re ! Siete pure 
ammirabile iii quanto Dio i fere pure ama- 
bile in quanto uomo ! Io mi llupifco più di 
vedevW abbalfato , che di vedervi gloriole ; 
di udirvi piagnere in teli a , che tuonale in 
Cielo. Dna fola delle voilre lagrime eccita 
magi, or fuoco d amore nel cuor mio , di tut- 
ti i to 'goti dei Monte Sion . Giacché havete 
prefo i miti mali , io non dubito che mi da- 
rete i ’*»ftri beni 3 e che mi foUeverete fino 
alCieio , giacche havete voluto feendere in 
terra per cercanni , e per farmi falvo. 

O Caio Infante di Maria ! Venite tra le 
mie braccia 3 ripofatevi nel mio cuore 3 am- 
mollitemi colle volire lagrime 5 benediccte- 
mi colle v olhc picciole mani i baciatemi col- 
la volita facra bocca . Io mi fcordodiciò > 
che fono, vedendo che voi vi liete feordato 
di ciò , che eravate . Se manco al riipetto , 
che vi devo, incolpatene il vollro amore, 
che n’è la caufa . Se non volefte elTerc ama- 
to , perchè vi farclle voi reiiduto si ama- 
bile? . • _ 

O mio Giudice , c mio Salvatore ! Son 
pur fòrprefo dallo fpavento , quando vi con- 
fiderò lui trono della volita gloria! Ma ahi 
che fon penetrato pure dall' allegrezza , 
^11’ amore , dalla confidenza , quando vi' 

veg- 
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ireggo farciate fu d’una mangiatola ! Vi fìe- 
•£ voi fatto bambino per farvi temere ? Vi 
7cte voi facto uomo per concinnarmi ? Ah 
che fc io mi perdo , non farà colpa voftra , 
;Tia tutta mia ! Non permettete , ò mio Signo* 
re , che quello accada » Giacché liete Icelò 
dal Ciclo in terra per cercarmi , non fuggite 
da chi vi cerca . Non permettete che io mi 
danni , giacché liete venuto al Mondo alfin di 
falyarmi. • • ' 

Per il Giorno di Santo Stefano. 

CONSIDERAZIONE 

SofrA le fu: y/rtU , e tftartirit, 

I. Punto . OAnto Stefano era pieno di fe- 
•3 de 5 come dice la Scrittura; 
cioè a dire haveva una fède v.ya ; una fede 
operativa » tana irede pet fetta , ferma , collan- 
te, immobile; e (oprattutto , una fede Ico- 
perta, e che non lì all olii va dell' Evatigelio . 
Egli h fece conofeere difcn'lendo k caulà <;ed 
filo Signore in mezzo alla Sinagoga , e ci:o- 
prendo i fuoi nemici di vergogna , e di con- 
fiif one . 

Siete voi pieno di fede ? Ne fate voi pro- 
feflìone apertamente ? Temete voi punto di 
comparire per dlfcepolo di GesìiCrifto? La 
volita fède è ella viva , e operativa ? Ab- 
braccia db tutte le maflìme del Vangelo ? 
Ciedete voi k Verità prattiche , come Telpe- 
colative ? Credete voi tosi bene quando lie- 
te in tenebre , che auanJo liete rifcJdarato 
da qualche lume > nelle tempclte , come nel- 
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le calme ? Voi credete , che vi è tinParà- 
difo ; ma credete voi , che per entrarvi bifb- 
gna farfi bambino , e (offrire molte , e molte 
tribolazioni ? Voi credete, che Gesiifìa na- 
feofto fotto le (pecie del pane , c del vino nel 
SantifGmo Sacramento ; ma credete voi an- 
cora , che egli nafeofto (ìa in qiiel|X)verello , 
che vi chiede la limofina ? Ahi ! voi non fiete 
pieno di fede , ma d’ infedeltà . Voi non 
credete , che per metà j non credete , che con 
dubbierà 5 non credete, che a certi tempi 5 
non credete , fe non ciò , che intendete . Dun- 
que voi non credete totalmente , fiete un’ in- 
fedele , e un’eretico . 

II. Punto . Santo Stefano era pieno di gra- 
zia, era puro e nel corpo, e nell’ Anima i e 
quello lo fece comparire nella Sinagoga co- 
me un’Angelo : imperocché le Anime pure , 
e che fono in grazia , hanno una chiarezza , 
uno fplendore , e una beltà Angelica . Oh 
fei vizj , che nafeondete nel voftro cuore, 
c le impurità, che imbrattano il vofiro cor- 
po 3 comparilTero al di fìiora , voi fenza dub- 
bio comparirete , come un Demonio . Voi 

-non fiete pieno di grazia, ma di peccati , di 
fuperbia , di vanità , d* invidia , di collera , 
di malinconia , d’ impazienza , e d’ogni for- 
ra di vizj . 

III. Punto . SantolStcfano era pieno di for- 
tezza . Ella fi vide nell’ impugnare , che fece 
X nemici di Gesù Crifto j e in foffrir per amor 
(ho la morte lenza -alcuno per anche fofferto 
havelTe il martirio , e dato gliene havelTe 1* 
efempio . E voi , ò Crilliano , fiete pur da 
poco ! Siete pur tenero verlb di voi medefi- 
ino ! La minima infernaità vi abbattei la mi- 
nima avverfità , ^erlccuzione vi fa perdere 
d’animo . Balla lolo (cagliar contro di voi 

una 


Ter il giorno di S. Stefano . 
una pietra, e dirvi una parola alquanto du- 
ra , per farvi apoftatar dalla fede . E che ? 
Non havcte voi promeflb fui fonte battef ma- 
le di morire per Tua difefa ? Come foffrirete 
voi la punta delle fpade, fé Jbffrirnon fapc- 
te la punta d'una lingua ? Come digerirete voi 
le pietre , non fapendo foflFrireuna parola un 
poco dura ? 

IV. Punto . San Stefano era pieno di Spi- 
rito Santo , e confeguentemente di carità ver- 
foDio , e verfo il Proifimo . Ei moftròilfuo 
'amor verfo Dio , morendo il primo perla fe- 
de 5 moftrò il fuo amor verfo il Prolfimo , pre- 
gando per quei , che lo lapidavano . Ei più fi 
rifentivadel peccato , d e cfll commetteva- 
no 5 che del male, che gli facevano tollera- 
re . Ei fii martire di corpo , e di cuore: 5 di 
corpo, morendo per mano de' Tuoi nemici ^ 
di cuore , cioè d' amore , pregando per i fuoi 
nemici . ^ 

Siete voi pieno di carità ? Siete voi pieno 
di Spirito Santo ? Vi rilentite voi più delle in- 
giurie, che fi fanno a Dio , che di quelle , che 
fi fanno a voi ? Amate voi i voftri nemici ? 
Fate voi loro del bene ? Pregate voi per lo- 
ro ? Perdonate voi loro di vero cuore ? Se 
voi non lo fate ^ Iddio non perdonerà avoi . 
Perdonate, e vi faià perdonato j fb^orta- 
te , e farete fopportato . O il gloriofo mar- 
tirio , che è il martirio d' amore ! Egli è 
ben più nobile di quello del corpo 5 imperoc- 
ché è affai più difficile perdonare un’ ingiuria , 
che un dolore nel corpo . Voi non potete tf- 
fer martire di corpo j fiatalo dunque d’ amo- 
re . Mirate il Cielo aperto , c Gesù fpetta- 
tore de' voftri combattimenti . Ditegli con S» 
Stefano . 

O Gesù , mio Siguore , perdonate vi pre- 
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go a tutti quei , che vi hanno otfefb , e non 
imputate loro il peccato commelfo contro U 
voftra, e la mia perfona . OGesù, mio Si- 
gnore, ricevete il mio ftirito , c datemi il 
voftro . Togliete il mio* Ipirito , che è sì de- 
bole , infedele , cattivo , colerico , duro , e 
fenza pierà; e datemi il voftro , che èlpirito 
magnanimo , fedele > Tanto , paziente , dol- 
ce, c caritativo. 


ScephìiRus pii^nus gra- 
tta , & fortitudine faci; 
fcat prodigia , & <ìgna 

magna . 

Et ineuentes eutn om- 
ses , qui fedenant in con- 
cilio , vidcrunt facion 
C)ut , tanjtiam factrm 
ilngeli . 

Cumautena «ffet plemis 
Spiritu Saaùo , inccitdens 


in coelutn , vidit gloriant 
Oei , & Jefum flancem à 
dextrisDei , & att ; Ecce 
video coelos apertos , & fì- 
liuin hominis liantcm à 
do JruOei . ff. 

Po/ìtis autem genibus 
ciamavir voct magna di- 
cens ; Domine , ne. fta, 
tiias illis hoc pcccauini , 




Per IL Giorno DI San Giovanni 
Èva n g e l I 5T a . 

CONSIDERAZIONE 

Sopra (juelle parate dolV Eyangelio : DìfcipuluS 
ilio , quem diligcbat Jdus . I9.21. 

I. Punto. Q.\n Giovanni amò Gesù Cri- 
Ito , e fii da Gesù Crifto ama- 
to . L’amore portatogli da Gesù è ftara la Tua 
fortuna ; ! ainore portato da elfo a Gesù è fta- 
tp il ' uo merito . L’ainor poi (cambievole, co» 
cui fono amati , ha renduto San Giovanni 
amico di Gesù Crifto , poiché 1’ amicizia ri- 
chiede corrispondenza d' amore. 

Potete voi dubitare’ di non efifere amato da 

Gesù 



Ter ilgisttto di S. GioYéinnì Eran^el. 
GesùCrillo? Le grazie generali , e pnitico» 
lari, che vi ha fatte , ve ne fono una prova in- 
contraftabile . Miratelo inunallalla . Vede- 
telo fulla croce . Conlìderatelo fu’noftri al- 
tari . Oflervate ciò , che l’amore gli ha fat- 
to fare per noi . (piante volte vi ha fatto 
mangiare alla fua tavola ? Quante volte vi ha 
fatto ripofare fui fuo petto i efièripofato ef- 
fo fui voftro dopo la Santiflìma Comunio- 
ne ? Potete voi dopo quello dubitar del 
fuo amore ? RipalTate nella voftra memoria 
tutti i benefizi particolari , che vi ha fatto , 
da che liete al mondo , e confcflerete d‘ elle- 
re il difcepolo amato di Gesù . Ma fiete voi 
il difcepolo amante di Grillo t Qual contra- 
legno ^ havete voi fin’ ora dato del vollro 
amore? Come corrilpofto havete a tante fue 
carezze , grazie , e favori ? Se egli vi di- 
mandane, come a San Pietro : S/mone figlio 
di Git^Mni . mt Am tu ? potrelle voi dire con 
verità, cl\e lo amate ? Siete voi pronto ala- 
fciar tutto per lui , voi che non fapete privarvi 
di una foddisfazione illecita per amor fuo ? 
Vi pr ordiate di elfer pronto a morire per lui , 
e intanto non fapete folfrire con pazienza 
una parola leggiera , e la minima ingiuria , 
che vi fi faccia . 

IL pTTNTo . Gli effetti dell’ amore di Gestì' 
Grillo verlo San Giovanni , fono le proiondc 
cognizioni , che gli dette de’ millerj incom- 
prenfibili della nollra Religione , ptincipal- 
inence della fua Divinità , e della fua Incarna- 
zione , con quelle parole ; 1^1 priuc/fio v' 

era tl ytroo ^ t ti Ftrbo era in Dio e il 

Verbo ,1 fice carne . il fecondo elfetto dell’ 
amor di, Gesù,' èdihaverlo fatto lipolare fo- 
praii fuo petto. Il tc*rzo d’haVergli data la 
fua Santilluna Madre a piè della Croce , 
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e d’ haverlo foftituito in Tuo luogo. 

Riconofcete ancliQ per un’ altra volta ( fe 
non liete il più cieco , q il più ingrato di 
tutti gli uomini ) che voi liete il difcepolo dii 
letto di Gesù . Ricordatevi di tutte le veri- 
tà , che vi ha rivelate . OlTervate anche per 
un’ altra volta , con quale amore egli è en- 
trato nel voftro cuore per mezzo della Santip 
lima Comunione , e vi ha fatto ripofare nel 
lùo . O Divino convito ! O letto deliziofb , 
ove ripofa il piccolo Beniamino , e vien ra- 
pito in ertali , mentre gli altri mangiano ! Ge- 
sù non vi ha egli dato lafua Madre , come a 
San Giovanni? Non vi dice egli , quando lie- 
te nelle afflizioni , e a piè della Croce : Mio 
fi^io y fcco la tua Madre} Perchè dunque ad 
ella non vi raccomandate ? Perchè non la in- 
vocate? Donde procede , chenonhavete in 
lei confidenza ? ^ 

III. Punto , San Giovanni mortrò feam- 
bievolmentc il Ilio amore a Gesù Crirto colla 
purità dei filo corpo ; colla fedelt.à dell' Ani- 
ma fila j coll’attacco infeparabile alla fila Di- 
vina Perfona, havendolo feguitato fino alla 
' croce 3 coir odio portato al Mondo filo ne- 
jnico j coll’amore con cui amava il Profli- 
mo 3 e che tanto ci raccomandò ; final- 
mente colla tenerezza d’affetto portato alla 
Santiflima Vergine, e coll’ollequio , con cui 
fempre la venerò ; Imperocché non è egli 
amare il figliuolo , 1 ’ amar la Madre ? Non 
è egli onorare il figliuolo , l’onorare la Ma-, 
dre ? 

Amate voi così Gesù ? Havete voi il cor- 
po , e l'Anima pura ? Siete voi fedele in 
adempire le obbligazioni dell’ amore ? Segui- 
^ te voi da per tutto il vofiro Signore ? Lo 
accompagnate voi tanto volentieri fui Cab. 

var 
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vario, come fui Tabor ? Non lo abbando- 
nate voi già, quando egli è oltraggiato dagli 
einpj , e ftrafcinato alla croce ? Odiate voi il 
Mondo ? Amate voi il Proflìmo ? Siete voi di- 
voto della Santiflìma Vergine ? L’ amate voi , 
P onorate voi , come voftra Madre ? 

O Gesù , mio Salvatore ! Che confola- 
zione provo , quando penfb , che voi mi 
amate! Ma che confìifìone è la mia, quando 
io rimprovero a me medelìmo , che non vi 
amo io ! Che havete voi trovato in me , che 
lìa degno del voftro amore? Che ho cono- 
feiuto io in voi , che fìa degno delfodio 
mio ? E pure in vece di amarvi , vi ho fin* 
ora odiato j ho corrifpofto a*voftri benefizj 
con ingratitudine , ed ho fatto minor ftima 
dell'amicizia voftra, che di quella del Mon- 
do , e d*una miferabile creatura . Ah , io 
vi amerò in avvenire , mio Signore , con 
un’amore puro, fedele, difinterelfato , ro- 
ftante, e generofq . Vi amerò per tutto il 
tempo della mia vita , affine di potervi ama- 
re ancor dopo la mia morte . 


Vidie illiim difeipu- 
lum , quem diiigebac Je- 
fuS. Ioa». 3T. 20. 

Anima Jonatha; conglu- 
tinata efl Animx David , 
& dilcxic eum Jonathas , 
qiiafì Anirnam fuam . i. 
r. 

Super Doinintiin requie- 


fcebant . Mich. j. ii. 

H*c requies mea in fg~ 
culum f*cnli,hic habitabo, 
quoniam degl eam . P/a/. 

1IJ.I4. 

Mulierecce fìlius tuus ; 
De inde difcipulo ; Kc- 
ce Water tua . /eoa. ip. 
27. 


Per 
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Per il Giorno de’ Santi Innocenti.. 

CONSIDERAZIONE . 

c 

Saprai* ifloria del loro martirio . ,• 

I. Punto . TT Anno havnta pur ja bella for- 
XTL runa quelli bambini a' mori- 
re per Gesù Grillo 1 Se havcflfero vivuto più 
lungo tempo , forfè lo haverebbero crocifif 
fo, come fecero i loro Padri. Madri, per- 
chè piagnete A Se fapelle la loro fortuna i non 
vi afHiggerclle , come ora fate . Ecco la 
cecità, in cui ci troviamo. Noi foverice pia- 
gniamo , quando dovremmo rallegrarci . Voi 
vi affliggete della perdita d’ un bambino j 
ma non fapetevoi, che ei li farebbe danna- 
to , fe havelTe vivuto più lungo tempo? Voi 
piagnete la perdita de’ vollri beni ; forfè le 
non gli bavelle perduti , haverelle perduto P 
Anima V olirà. 

II. Punto. Egli è pure pericolofo lalciarli 
polfedcre da una fregiata palTione . feguire 
i dettami dcir ambizione j alcoltare i Ibfpet- 
ti , che offendono la carità ; operare con pre- 
cipitazione : lafciarli trilportare da’ movi- 
menti della collera ! Quella orribile llrage 
procede dal timore di Erode ; dall* ambizion 
del filo cuore; dalla precipitazione del fiio 
Ipirito ; dalla frcgolatezza delle fue paf^ 
noni. 

Quale è il vollro demonio , voglio dite, 
la v^vrapalfione dominante? Éella lafuper- 
bia; la vanità; l’invidia; la collera? Guar- 
datevi dal prendere alcuna rifoluzione , quan- 
do 
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Ver il giorno de' SS'. Innocenti , 
do il voftro fpirito è io tumulto , quando il 
voftro cuore è in agitazione , quando le vo- 
Ihe paflìoni fono commoflc . Bifogna allora 
pregare Iddio , e lafciar paflar la tempera . E 
trionfar del Demonio niente fare 3 e niente 
dire finché dura la tentazione . 

111. Punto. Erode è morto? ma egli ha 
lafciato più eredi della Tua fellonia.- Il mon< 
do è pieno di fiioi difcepoli , che, vogliono 
dar la morte a Gesù Criilo fubito che egli è 
nato nel noftro cuore . Il Demonio lo perfe- 
guita colle fue tentazioni ; gli empj co’ lor 
cattivi difeorfì j gli fcandalofi co’ lor mali 
elèmpj 3 gli uomini co’ loro perverfì configli ; 
le donne co’ lor veicnofi allettamenti , e fean- 
dalofe nudità . Ahi , noi tutti habbiam tutti 
un’ Erode dentro di noimedefimi. Egli è un 
Demonio, che fi ferve delle nofire paflìoni , 
come di tanti manigoldi, per far morire il 
Bambin Gesù . 

Voi dif^aziatì , fe prendete il partito d* 
Erode contro Gesù Crirto 5 fe fiete dì fofte- 

f ;no a’ fùoi difegni } fé gli preftate le braccia , 
e forze per farlo morire . Ahi ! Quante vol- 
te havetc voi fatto appunto così ? Siete 
dunque più colpevoli di Erode. Egli lo ha 
voluto, ma non ha potuto i e voi mille volte 
l’havete fatto morire nel voftro cuore. Eio- 
de Io conosceva egli , come Io conofeete voi ^ 
Ne haveva egli ricevuto que’ benefizi , che ri- 
nceviito ne havetevoi> Ne apprendeva egli 
i gaftighi ? Ne Iperava egli pren^ ? Santo , 
Saulo , percb'emi perfiguitittt ? . 

E GesùCrifto, che vi parla dal Cielo, c 
dalla inangiatoja, ove mace. Che male vi 
ha egli fatto, die gli habbiate a torre la vi- 
ta , che egli ha nel cuor voftro , e in . 
quello del voftro Profliino i vita che eglipre- 
' te- 
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8 8 Ter il 1 9 . giorno di Decemhre. 

ferifce a quella , che ha dato la fiia Santa 
Madre ? Voi perf^uìtate Gesù Crifto , quan- 
do perfèguitateifuoi fervi; quando vi bur- 
late della divozione quando date cattivo 
clempio al voftro proillmio , e Io follecitate al 
male. ^ ^ 

• Confolatevij anime afflitte, eperfeguita- 
te , voihavete contrafegni della voftra falu- 
te . E ftata proferita la fentenza . Bifogna o 
dannarfi, o elTer perfeguitato . Havete voi 
mantenuta r Innocenza battefimale ? Se l'ha- 
vetc perduta, bifogna ricuperarla colla Pe- 
nitenza; e giacché non la fate, rallegratevi, 
quando Idmo , o gli nomini ve la fanno 
fare , - 

1 . > 

Futurum efl cnim , m Multa bona opera oflen- 

Herodet qu*rat puerum di vabis ex Patre inco ; 
adperdeiidum euni.Afafffc. propter quod eorum opus 
’a, ij, ' - me laptdatis ? 7»4«. io. 

Proptereà ergo magis ji. .1 

"quxreoant eiim judxi in- dmne$ , qui piè volunt 
tcrficcre./»4» 5.18. vivere in Chriftojefii ,per- 

Saule , Saule , quid me fecutionem patientur . a. 
-perfeqiieris? ^^dTim. i.ii, 

, » 
Per il . XXIX. Giorno di Decembre. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra la poyertà del TÌgliuol di Dio . 

1. Punto . Esù li è fatto povero , per ar- 
vj ricchirci. Ha calpeftato le ric- 
chezze della terra , per inlegnarci a difprez- 
zarlé . Egli è fcefo m una Ralla , per follevarci 
al Cielo- Mirate il Monarca dell' Univerfo , 
che non ha tetto , fotto cui riiirarfì ; onde è 
-corretto arifu^arfiinunaftallatrale beftie . 

Si 


Ver il 19. giórno dì Dicembre. 8 ^ 

Si può egli nafccr più povero di quello eflo è 
nato ? Si può egli viver più povero di quello 
ha eflo vivuto ? Si può egli morir più povero 
di quello eflo è morto ? 

II. Punto . Gesù è povero , e voi liete ric- 

co . Gesù in una ftalla , e voi in un palaz- 
zo . Gesù fulla paglia , e voi filile piume . 
Gesù tutto nudo , e voi ben veftito . A Gesù 
manca tutto , a voi niente . Che gli rilpon- 
derete voi nel giorno del Giudizio^ quando vi 
rinfaccierà, cnc non lo havete voluto nè al- 
loggiare, nèvellire, nè dargli da mangiare., 
ne vilìtarlo ? Paragonate la voftra Cafa colla 
fua ftalla , il voftro letto colla fua mangiato- 
ia , le voftre morbidezze col fuo fieno , i 
voftri abiti fuperbi co’ fuoi poveri pannicel- 
li , il voftro luflb , ed equipaggio colla fua nu- 
dità . . 

O Infante Divino , mi rallegra purelavo-r 
lira nafcita ! Ma ahi , che la voftra mangiato- 
ia tri (paventa ! Io amo voi povero , ma 
niente amo la voftra povertà . Voglio aflìfte- 
re a’ mifèrabili, ma niente fentir voglio le 
lormiferie. 

III. Punto . Che farò io ? Non mi falve- 
rò , fe non mi aflomiglio a voi . Bifogna dun- 
que o che io fia povero , come voi , o che 
voi fiate ricco , come me . Io non mi polfo 
rifolvere a diventar povero, come voi; bi- 
fbgna dunque , che io vi faccia ricco , come 
me , facendovi parte delle mie ricchezze . 

E dar da mangiare a voi, il dar da man- 
giare a’ poveri ; è aflìftere a voi , V aflìftere a 
elfi i è far bene a voi , il farlo a loro . Vi vo- 
glio dunque in avvenire dar da mangiare , 
veftirvi , c aflìftervi nella perlona de’ Pove- 
ri . Mi ftimo pur felice in potervi rendere dò , 
che mi havete dato ! Che bella confolazione 

all' 
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all’ Anima mia potervi dar da mangiare , pò-’ 
tervi alloggiare , veftire , confoTare , affi- 
ftervi in tutte le voftre neceffità , e farvi par- 
te di tutte le mie ricchezze ! 


Vulpes foveas habcnt ,j 
8 c volucres cceli niJosj fi* 
lius auccni honiinis non 
Itabet ubi caput fiium re- 
clinet. MsnhtS.io. 

In propria venie , & fui 
eiim non receperiint. Uah. 
I. li. 

Amen dico vobis , qiiàm 


diufeciftis uni ex bisfrar- 
tribus meis miniinis y ml« 
hi fcciftìs . Matt.if.40, 

Scitis cnim gratiain Do- 
mini noftri jefu Chrifti 
quoniam propter vos ege-; 
nus fadus eli , cùm ente 
dìves, ut illius inopia vos 
divhes cflecis . i.adCor.S.y, 


Pèr il XXX. Giorno di DLCEMBREf 

CONSIDERAZIONE 

Sofrtt l* umiltà del Bambino GesU . 

I. Punto, TDdio fi annientò ,• unendoli al 
. X iiollro niente . Umiliò la fna’ 

G randezza , unendoli a una creatura . Sì ab- 
>afsò quanto era grande . La lùa umilia- 
zione uguaglia in qualche modo la lùa gran- 
dezza. Ella è dunque infinita , e farà perpo; 
tua . Finché Iddio farà veftito delia noltra 
carne, porterà le marche de’ Tuoi abbafiTamen- 
ti , e della Tua umiliazione . Ed io , che non 
fono, che un niente, non mi voglio fogget- 
tare a Dio; io voglio foUevarmi fopr^ tutti ; 
non amo,, le non l' onore , e il comparire; e 
Offrire npn pollo , che fi notino i miei difetti, 
imjeivizj, le mie debolezze - 
II. Punto. Perchè, mio Dio, farvi uo-’ 
mo? Perchè rendervi palfibile, e moitale ?• 
Perchè veftiivi della nollra carne ? Perchè 

far- 
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farvi bambino ? Perchè nafcere da una Don- 
na , e in una fialla ? Ah , che tutto è fiato 
per domare la mia fiiperbia j per inlegnarmi 
I' umiltà j per cattivarvi il mio affetto colla 
fomiglianzaj per farmi amare il dilprezzo , e 
confolarmi nelle mie miferie. 

III. Punto. Ahimè, che io fono un cat- 
tivo difcepolo ! Niente imparo , havendo per 
Mr diro un Dio , che mi fa lezioni di trjita fa- 
pienza, em'iliruifce non folamente colle pa- 
role , ma ancora co’ Tuoi efempj . Io lo veggo 
annientato, c tuttavia fon luperbo. Lo veg- 
go povero , e ho ancora un dtlìdtrio infazia- 
oile d’ effer ricco . Lo veggo iiiniliaro folto 
tutti ^i uomini , ed io voglio fopra tutti inal- 
barmi. 

O Infante Divino ! Siete pur grande in Cie- 
lo , ma liete ancora pur piccolo in terra ! Co- 
lafsù liete onorato dagli Angeli j ma quaggiù 
fiere difprezzato dagli uomini. Per verità è 
un prodigio ben grande vedere un Dio umi- 
liato , ma è ancora maggior prodigio vedere 
un' uomo fìiperbo in vifta d' un Dio tanto ab- 
ballato . Che rimedio vi è egli alla mia lùper- 
bia > le r umiliazione d' un Dio non balla a fre- 
narla ? Sì può egli foffrire che fi vegga foUc^ 
varfi un venne della terra , dopo che la Madia 
^ Dio fi è tanto abbalTata? Ah che non voglio 
effere più fuperbo , poiché il mio Dio fi è tan- 
to umiliato. Voglio con lui impicciolirmi^ 
per farmi con luì gloriofo, e -grande. 

Quicnmque bumiiiave- Esinanivit femetiprum , 
ritfe, iìcut parvuius ifte, formam iervi accipieos ■- 
hiccft trujor in regno 

ìoxum . Matth.tS. 4 . j HiimUtamini Igitur fub 

Ecce Deus Salv atPrmens,!potenti manuDei, uc vos 
fiducialiur agam , & non exalcct in tempore viftta- 
cinicboi {tioms. i.Frfr.1.5. 

Per 
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jx Ver il ^1. giorno di Dicembre , 

Per il XXXI. Giorno di Decembre.- 
CONSIDERAZIONE ‘ 

ì 

> Ter. difporjl alln morte , 

I. Punto . ^ Lì anni pafTano ; il tempo fug- 
\JX gej s' avvicina la morte ; s* 
avanza L eternità . Bìlbgnadifporfi a morire. 
Noinonvedrem forfè il fine dell' anno 3 che 
cominciamo . Molti li promettevano di giu- 
gnere al fin di quello , e fon morti > il mede- 
fimo forfè accaderà a voi . State pronto , e ri- 
mirate queft’ anno nuovo 3 come l’ ultimo 
della voftra vita. 

II. Punto . Che temete voi , Anima Cri- 
ftìana ? Donde procede , che temete la mor- 
te ? E egli forfè il dolore , ché^ vi Ipaventa ^ 
Ma perchè non fapete voi (offrire ciò , che 
foft're un bambino 3 e fare ciò , che fa un pulci- 
no 3 una mofca , e una formica ? Muojono uit- 
ti gli animali . Un bambino d' un giorno co- 
sì ben fa morire , come un vecchio di 100. an- 
dì. e voi dite 3 che noft fapete imparare a 
morire? Certamente voi amate il mondo , la 
terra, eilvoftro colpo 3 poiché sì mal vo- 
lentieri lafciate quelle cole . 

Che farete voi della vita 3 fe non ve ne 
volete disfare ? Non ve l'ha data Iddio ? 
Non è egli Padrone di difporne 3 come gli pia- 
ce ? Egli ve ne ha dato 1 ’ ufo 3 ma non la pro- 
prietà. Ella è un depofit0 3 che preflo , o 
tardi bifogna rendergli 3 ma in buono flato 3 
e ben condizionato , Siete voi pronto a ren- 
derglielo ? 

HI. 
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III. Ponto . Che vi giova tanta trafficare ? 
Bifogna condurfi un gioì no al capezzale. E 
pazzia temer molto ciò , che non fi può evita- 
re . Si temono le cofe incerte , ma fi alpettano 
leficiire. Bìfognava che voinonnafcellea fe 
non volevate morire . 

Non liete voi uomo.» Non liete voi pec- 
catore? Non liete voi figlio di Adamo? Siete 
dunque fentenziato alla morte fin dal princi- 
pio del mondo . Portate in nafeendo la fen- 
tenza della volita morte fcritta ncUa vollra 
carne . E che ? Muojono i Re ; e voi diman- 
date dilpenle? E morto Gesù; e voi volete 
elTere privilegiato ? La morte non è più un 
galligo ; è un benefìzio , Se voi folle im- 
mdrtale, dovrelle dimandare in grazia a Dio , 
d i morire per lui , e come lui . Lo amate voi, 
voi che fuggite converfare con lui , e non 
volete compenfare la fila vita colla perdita 
della vollra f 

IV. Pttnto . ConfefTo , che i giudlzf di Dio 

fon formidabili; ma le Tue mifericordie fono 
infinite. E bene il temere, ma è meglio lo 
focrare . Chi foera in Dio , non rimarrà mai 
defraudato dalle fue Iperanze . Chi lì abban- 
dona in Dio , non farà mai abbandonato dalla 
fua mifericordia . Sarà ella migliore la vo 
lira condizione per vivere lungo tempo? Voi* 
accrefeerete i vollri debiti in vece di dimi- 
nuirli. Se defideratc vivere per far peniten- 
za, cominciate a farla prefentem'ente ; efap- 
piatc , che è una.gran penitenza , accettar vo- 
lentieri la morte per foddlsfazione de’ proprj 
peccati ; nè vi è amor di Dio più grande , che 
morir per fio amore . * 

Mio Dio, mio Signore; millimo pur fe- 
lice a poter morir per voi, e farvi un focri- 
lizio della mia vita ! Io non polTo elTer marti- 



94 Ter il i . giorno di Gennaio . 

^^aellaFede; malo poflb elTerc della Cari- 
Vi dono dunque, mio Dio, per amore 
che la morte mi Toglierà per forza. Vi- 
cono di buona voglia ciò, che non poflb ne- 
S^rvi . Comincio quell’ anno , come un uo- 
3^ che non è per vederne il fine . O quante 
gJ^azie mi havete fatte ! O quanti peccati ho 
commefli ! Da quanti pericoli mi havete voi 
librato ! Che vi renderò io per tanti benefi- 
ci 3 fé non vi rendo almen la vita , che già da- 
tami-, mi havete fin’ or’ confervata . 


MtUor.eft mors, qiiàm 
viu amara • & requies 
eterna , quànt languor 
perfeyerans . Eccle/ìafi: }0. 
* 7 - 

O mors, bonum eft jn 
diciiim tuumhomini indi- 
genti , &qui niinoratufvi 
ribus , defeAo state . £«- 
cltf1ajl.4t.i- . . 

Noli meturre judicium 
mortis . Memento , qiis 
ance lefutrunt , &qus lu- 


prrventura funteibi. Ikii» 

V. y. 

S( :m<is entm , quoniam 
lì t.rreftris domus noflra 
hujus habitation<$ diflTol- 
t'atur.qnòd sdilicationeni 
X Dto hatv irrx ; domum 
njn mai ufadam xternani 
in co*.'«s . 3 ..AdC»r.f.i, 
InT’lix ego homo, quit 
me liberaì^it de cerpore 
mortis hu;'uc? T{om. 7, 
14. 




Per. -IL I. Giorno di Gennajo. 

\ 

CONSIDERAZIONE 


Sopra il Santo T^me di Gem , che fu dato 
4 "Hpjiro Signore nel giorno della 
Circoncisone . 


I. Punto . Esii è un nome di grandezza , 
VJ un nome di dolcezza , e un 
nome di potenza. Egli è un nome di gran- 
dezza , perchè lignifica il Dio degli uomini j 
è un nome di dolcezza > perchè lignifica il 

Pa- 
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Ver il I .ghrno di GennMjo 
Padre degli uomini; è un nome di potenza, 
perchè dinota il Salvatore degli uomini . La- 
Tua grandezza lo fa adorare incielo; la fua 
dolcezza lo fa amar fulla terra ; la fila poten- 
za lo fa temer fieli’ Inferno: Iddio, dice San' 
Paolo , gle ha dato un nomo , che è a! di /•- 
fra di tutti i nomi ; affinché nel nome di Ge- 
sk t' inginocchino e quei, cheftanno incielo, t 
quei , che rirono fulla terra » e quei , chi fonano 
nell* Inferno. ( Ad Philipp, z. p. ) Proftratevi 
dunque in rena , e adorate il voftro Salva- 
tore . 

II. Punto. Quando profcrilco il nome di 
Gesù , io mi rapprefento il più grande di tut- 
ti i Regj ; il più amorofo di tutti i Padri ; il 
più valorofo di tutti i guerrieri ; il più umile 
di ruttigli uomini; il più fedele di tutti gli 
amici; il più umano di tutti i Padroni; il più 
amabile di tutti gli ipofi . 

Se egli è il voftro Re, Anima Criftiana 
donde procede , che non Io amate > Se egli 
è il voftro Capitano , donde procede , che 
non lo feguitate ? Se il voftro amico per- 
chè in lui non confidate ? Se il più umile di 
tutti gli uomini, perchè liete voi fuperba? 
Se il più mite dì tutti i Padroni, perchè fie. 
te VOI SI follecita » Se egli è la pace del vo- 
Itro cuore , perchè non lo amate ? 

HI. Punto. Quando proferilco Gesù, la 
mia triftezza fidilfipa; fi rincora il mio fi>i- 
ritoj fi dilata il mio cuore; l’animo mi ri- 
Ivegliaj mi fi calmano le paffÌGni; tutti fe ne 
fuggono i iniei nemici . 

■ ^ mio Salvatore, non mi può 

egli falvare ? Non deve , e non vuole egli 
folvarmi- Non è egliquefto appunto il fu© 
impiego; il filo uffizio? Egli’ fi èprefo l’in. 
carico della mia falute 3 ue ha ricevuta, eac^- 
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c 6 Gennaja : 

cenata la commilfione , riputandola 11 fuo af- 
fare 5 il lùo onore , e il fuo piacere . Niente 
per elTa rifparmierà , nè men la vita . Che po(^ 
fo io temere havendo un Salvatore? Che non 
devo io fpcrare havendo un tal Salvatore ? 

O Gesù , Padre de’ poveri , e confolàzio- 
ne degli afflitti ! L’ anima mia rimane da- 
vanti a voi fenza parole, e il mio cuore non 
vi può altro dire , fe non che voi fiete tutto 
il fflo bene . Siatemi dunque Gesù per tutto 
il tempo di mia vita 3 fiatemi dunque Gesù 
anche in morte . Se io ho meritato dannarmi , 
a voi non manca con che falvarmi , 

O Gesù 5 ponetevi come un figlilo fopra 
il mio ipirito , come un figlilo fopra il mio 
cuore , come un figlilo fopra la mia bocca , 
fopra le mie mani . Sopra il mio fpirito , atfin- 
chè non penfi , fe non a voi 3 fopra il mìo cuo- 
re , affinchè non ami che voi 3 fulla mia boc- 
ca, affinchè non i>arli , fe non di voi 3 e fulle 
mie mani , affinchè non operi , fe non per voi . 

O nome fantiflimo di Gesù ! Io vi adoro, 
come nome di grandezza 3 vi amo, coi^e no- 
me di dolcezza 3 e come nome di potenza , v’ 
imploro . O dolce Gesù ! Voglio fpargere fi- 
no il (angue per falvarmi 3 giacché il fangue 
Iparfo havetc voi per farvi mio Salvatore . 
Voglio foffrir de’ dolori , ed effere circouci- 
fo , pereflerfalvatodavoi amabiliffimo mio 
Srdvatore. 

Tu autem ui iiobis es 
Domine, & nomcn tuum 
tnvocacum eii fiiper nos , 

Ite (JereliQQuai nos . Jer. 

OtTUiis, qui invocavent 
Bomeii DomViii , falvus 

Per 


erit • leei. 2. 

Ncc eniin aliud nomen 
eftfub cacio datum homi- 
iiibus, in quo oporceattios 
falvos^eri . ^^.4. 12. 

In nomine Jefii omne ge- 
na flefiatwr, Philip. 2.9. 
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Ttr/l 2. giorno di Gtnnajo, 

Per il II. Giorno di Gennajo . 

CONSIDERAZIÓNE 

Sopra gli abbaffamtnti del Figliuolo di Dio 'nella 
fua Incaxnayone i « Circoncisone . 

1. Punto. tL Verbo era Dio, e fi è fatto uo- 
J. nio . Era beato, e fi è fatto mi- 
ferabile . Era fanto , ed ha prefo I’ ^paren- 
za , e le marche di peccatore . Si è fatto uo- 
mo , per farci panecipi della fiia Divinità . Si 
è fatto miferabile , per comunicarci la fùa 
beatitudine. E comparfo peccatore , per far- 
ci fanti . 

• II. Punto . O Gesù annientato fiotto la for- 
nì a di un* uomo ! O Gesù annientato fiotto la 
forma d* un miferabile ! O Gesù annientato 
fiotto l’ apparenza d' un peccatore I O il più 
grande, e il più picciolo ! O il primo, e 1’ 
ultimo ! O il più fiiblimc , e il più abbafi 
fiato ! 

’ III. Punto. Anima mia, farai tu ficmpre 
finperba , vedendo annientato il tuo Dio > 
Vorrai tu eflcr (limata (anta, vedendo il tuo 
Dio fiotto 1* apparenza d’ un peccatore ? Vor- 
rai tu vivere ne’ piaceri , vedendo nelle mife- 
rie il tuo Dio ? 

O niente, non ti annienterai giammai ? 
Non te nc llarai mai nel luogo , che ti fi deve ? 
Che bene hai tu fatto > Chianti mali hai com- 
melfio ? Donde fiei tu venuto ? Dove te nc 
vai? La tua fiuperbianon è ella lènza rime- 
dio , fie per guarirla non balla tanta umiliazio- 
ne d' un Dio ? 

Cr^JJtiT omo l, E Ver- 
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Verbum caro fatìmii eft . ; nis peccati [ 

8 . }. 


I^an.l.14’ . . r 

Ejctnanivit femnpfum 


Eum , qui non noverar ' 


formam fervi acdpiens , peccatum , prò nobis pec- 

Philip.z.9. ' "°® . r 

Deus tìlium foum niit« remur iiilUila Deito ipfo , 

tcNs in fiitiiUtudincm car* 

Per il III. Giorno di Gennajo, 

\ 

CONSIDERAZI O.N E 

Sofra U yita di Gesù Crijie fé- 
xAgontLtA aUa noprA , 

I. Punto . Esù è ftatò povero fuUa terra ; ^ 
VJ edioyogUoefferricco. Ge- 
sù è ftato umile i cd io fonfuperbo. Gesù e . 
ftatP manfueto j cdio foncollenco . Gesù e 
rtato psizicntci ed io non voglio mente loi- 
frìrc 

Punto, Gesù ha perdonato 
mici , ed io voglio vendicarmi de miei . G 
ha ubbidito a- Puoi inferibri , cd t» 
fottomettcrmi a’ miei Superiori . 
to odiato, ed io voglio effer 
> di è ftato vilipefo, ed io voglio cUere ni ^ 
parato . Gesù ù c tenuto nafeofto , ed io amo . 

di ^ ^ al cielo per 

mezzo de’ patimenti i ed io vi voglio *^onta- 
1 c nuotando ne’ piaceri . Gesù 
una croce , per meritare^ una gloua , cne^per . 
altro glifi doveva j ed io non voglio jiiente 
patire , per meritare una gloria , ^ne lueu . 
tc mi fi deve. E egli ragionevole 


Di-“ - I by Google 



'ftf il ^.gfortto di Genttdij » . 95 ^ 

fchiavo fia meglio trattato del figliuolo , c 
il colpevole dell’ innocente ? 

O mio Salvatore , la mia vita è pur contra- 
ria alla volita ! Redo pure ammirato , quan- • 
do confiderò le vollre virtù ! Ma ahi quanto 
mi fpavento , quando rifletto a* miei vizj ! 
Cornerai falveiòio, fcnonvi fono fimilc ? 
Quale contradizione foflrite voi da' peccato- 
ri ! Ahimè, nonnehavete giammai tollera- 
ta una , maggior di quella della mia vita ! PoA ' 
fo io credere d’ efifer nel numero de’ i^ededi- 
nati , eflendo cosìdiflìmile al Capo, alRci 
c al Modello de’ Prededinati ? 


Ntimquid eft r<or tuum 
rc^um , ficutcor mcuni<>' 
4 TJr^.lO.IJ. 

Noa <!lfclpulHs fu ' 
per magiftrum , ncc fcrvus 
fu per dominiim fuun) . 
MMtb. IO 24. 


Qtti faftus efl iKibis fa- 
piemia à Dco , -Se jiU}i- 
tia , & (àn^ificacio , & 
redemptio . i. nJ Cer. i. 

iO. 

Ego lum via , verttas , 
& vita. JetM.14.6, 


Per il IV- Giorno di Gennajo. 

CONSIDERAZIONE 

SofTM il buon* Jtftdtl tempo. 

I. Punto. JL tempo è preziofb , tutti i 
X fùoi momenti codano un' eter- 
nità , Egli è breve , perchè non dura , fé non 
quanto la vita. E irreparabile, perchè mai 
ritorna. E pure, ahimè , io lo, impiego sì- 
male, e sì malamente me ne lèrvo ! In che 
lio io padato l' anno paflfato , e tutto il tempo 
della mia vita ? In fare ciò , che far non do- 
veva, e in tralafciare ciò , che io nfondove- 

E z va 
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loo Ter il 4. giorno d/ Gennajo . 
va tralafciare. Oh qual conto ne bavero io 
a rendere ! 

II. Punto . Che vi fervirà efler vivuto ne* 
piaceri, fé morite in peccato ? Che rammari- 
co haverete d' haver perduto il tempo , fe voi 
farete miferabile per tutta 1 ’ eternità ! Il tem- 
po vi c conceduto , affinchè fatichiate per la 
voftra falute. Non ve ne refta, che molto 
poco . Penfate a’ cafi voftri. 

III. Punto . Paflano gli anni ; fi avvicina 
l i morte j s* avanza l’ eternità ; e s* approflì- 
ina il giorno delV univerfale Giudizio . Mira- 
te là vita, che paffa; la fanità, che s* inde-, 
bolifce. Infenfato che fiere ; vi fi dimanda in 
quefta notte l’Anima voftra, e a chi lafce- 
lete voi tutto ciò , che havete ammafifato ? 
Per chi fari buono ciò , che è ftato cattivo 
per voi ? Voi defidererete dopo morte un mo- 
mento di quel tempo , che impiegate ora in 
divertimenti, e non lo haverete. Piagnere- 
te dopo morte la perdita di quel tempo , che 
inutilmente fpendete , e non Io ricupererete . ‘ 
IT 11’ Angelo ha giurato per quello , che vive , 
c viveri in tutti i fecoji i che voi ben pretto ; 
non haverete più tempo . 

Spendete ; dunque bene^ il tempo ; - fervite- 
vi bene di quefti preziofi momenti sì necefia- 
1 j alla voftra falute . Con una falutar peni- 
tenza ricomperate il tempo, che havete per- 
duto. Impiegate bene il prefente . Mettètei 
buon’ ordine all' avvenire . Penfate alla vo- 
Itra f alute . Salvate l’ Anima voftra . Il Demo- ' 
Ilio fi affatica con tutte le forze fue a per-, 
elei vi, fapendo ) come dice San Giovanni,, 
che gli refta poco tempo. Affaticatevi dun- 
que con tutte le forze volli e afalvarvi: fim- 
perocchè vi rimane molto poco tempo di 
vita . 
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Ter la yigilìa dell' Epifania , i ci 
Qui fublail fune ante! Redimentcs tjtinpus . i 
tempus fuum . lov it. EPhef.$.i6. 
l6. Et juravit per vivent cm 

Ne Impiè agas multum, in fsrcula facculorum , &c. 
& noli eHe ftuTtus, nemo>j 


naris in tempore non tuo. 
Etel.y.iS. 

Tcnipiif breve eft . i.ad 
Cer.7.i9> ' ‘ 


quia tempus non cnt am- 
plius . ^poc. 10.6. 

Ergo dum tempus habe- 
miis , opereniur bonum i 
Gal, 6, lOt 


Per la Vigilia dell’Epifania. 


. CONSIDERAZIONE 


Sopra il vi aggio de' Ke Magi , 

I. Punto. TTEdendo i Re Magi una ilraor- 
V dinaria (iella , conobbero per 
ifpirazione divina, che il Re di Giudea, e 
il Salvatore del mondo era nato; e (ìpofcij©-' 
fiibito in cammino per adorarlo , Che fede ! 
che ubbidienza ! Che coraggio I Che gran- 
dezza d’ animo J , . 

E lungo tempo, che iddio vi chiama con 
fegrete (pirazioni, con interni (limoli, coila 
voce de’ Predicatori , cogli avvilì de’ Confef^ 
fori , colla lettura di buoni libri , e cogli efcin- 
pj delle perfone dabbene . Quante (ielle fon 
comparfe a' voliti occhi ? Quanto tempo è 
egli , che Iddio vi chiama dalle tenebre alla 
luce; dal peccato alla grazia; dallo (i.ito di 
tiepidità a una vita più perfetta ? E pure voi 
chiudete gli occhi a tutti quelli lumi, c dif- 
ferite da un giorno all’ altro la volita conver. 
(ione. E così li ubbidifee a Dio? E che fa-r 
lebbe di quelli Regi , fc havelTero temporeg- 
giato, come voi? Ah Gerufalemme, tu farai ab- 
bandonata , perchè non hai conoftiuto U 

E tcrvi- 
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1 01 Ter 1 1 vigili* deW Epifania . 
tempo della tua vifita . Vi fi toglieranno qiie* ^ 
lumiy di cui norr fate profitto alcuno'. Voi 
non. vedrete mai Gesù Grillo , fe non ubbidi- 
te alle fue fpirazioni . 

II. Punto . Quelli Re' trovarono grandi 
oftacoli alla loro riforuzionc : imperocché bi- 
fognava loro lalciar gli Stati , le Mogli i fi- 
gli, gliTpalfi , la Corte , i loro beni,, e tutti 
gli altri affari . Vi etano da temerfi^ nella foro 
aflenza i Re vicim ; quei , per lo re^o de’ qua- 
li paflar dovevano j e fopra tutto ilRe Erode, 
Principe fuperba , ainbiziofo , crudele , per- 
fido e folpettofo a maggior fegno , che li 
poteva arredare , comefediziofi , eperturba- 
tori del filo regno' . E pure fiiperano tutte 
quelle dilficoltà , e fi abbandonano alla prov- 
videnza di quel Dio , che li chiama . 

Perchè non fate voi il medefimo ? Perchè 
différite da un giorno' all’altro laconverfio- 
ne ? Temete ,, dite- voi , di Jalciare i voflri 
ftafli j. nonvipotete didaccare da quella per- 
Iona i apprendete troppo la pena , t la dif- 
ficoltà ; amate il- ripofo,, e la vita comoda . 

E credete voi vivere in pace, facendo a Dio 
guerra? Bifògna lafciar il Padie, la Madre, 
la Moghe , i figli , c tutto ciò , che fi p#ffie- 
de , per fegui're il Signore > come^ farete voi 
fuo difcepola, fe ifidaccar non vì volete da 
un malcaetto- piacere ?' 

III., Punto .. Difparve la della vicino a Gc- 
rufalemme .. Potevano credere i Santi Magi 
d’ eflèr dati ingannati , e rifolvere di ritornar, 
fenea loro paefi . Main vece di perdexfi d’ 
animo- entrano; in Gerufalcmmc, e dimanda- 
no arditamente a* Cittadini E doyt è il B.e 
de* 6i»(teih l lumi del Cielo fbvente fi ccclif 
fallo, o perchè fiàmtro^aimmerfi ne’ mon- 
dani affari , o perchè Iddio vuol provare la 

no- 


Dkji’iJec L', f ìoo^^I 


Vir ijt dell* I o? 

noftra fede , il noftro coraggio , la nolha iv- 
deltà . Allora bifogna ^ ad imitazione de’ San - 
ti Re , confultare i Dottori della Legge , che 
vi diranno fenza dubbio , che Gesù è nato in 
Bettelemmc. Ringraziate Iddio , che vi ri- ^ 
fchiara la mente con sì belli lumi , e che nelle 
voftre tenebre vi provvede di chi si bene , e si 
fedelmente vi conduce al Cielo . 

IVI Punto, TJfciti che furono di Gerufa- 
lemme , ove tutto era in tumulto , comparve 
di nuovo la ftclla , e li fermò fopra la Ralla , 
dove trovarono il Divino Infante con Maria 
fua Madre , e gli offerirono i loro doni . Am- 
mirate la loro fede , la lor ^eranza, il loro 
amore, la loro umiltà , e divozione- Anima 
mia, tu devi dimane andare in Bettelemmc’ 
per adorare il tuo Salvatore - Ei ti alpetta col- 
la fua Santiflima Madre . Prepara i tuoi doni j 
imperocché non è conveniente portaiiì avanti 
a Dio colle mani vuote . Hai tu iiicenfo ? Hai 
tu oro ? Hai tu mirra ? Egli vuole orazione , 
carità , e mortificazione - Offerifcigli dell' 
oro colle limoline ; dell’ incenlo coll’ orazio» 
nej e della mirra con qualche clércizio di pe- 
nitenza . Orfeiifcigli la tua Anima , il tuo cor- 
po , i tuoi beni , ed ci farà Re del tuo cuore . 


Vidimus ftellam efut ini 
Oriente , ft venimus ado 
rare eura- Mtath.x.x, 
Audieo» autem Herodes 
rez j turbata! eft , & omnis 
Jerofolyma cum ilio . tbii, 

V. $. 

FueruntrebèUe» lumini . 

Vocavi , dcrenuifti».. 
Ego<iuo^U€(n ioccriitf ve- 


drò ridebo-, & fubfannabo, 
cùm vobia id , quod ti- 
mebatis,adveiKrrt. Prov. 
I.Z4, 

Venite , adoreafiHS , & 
procidamus , Sc ptoremus 
ante OominuTir , qui fecit 
nos i quia ipfe efl Domi- 
nili Deirs nofter Et nos 
popula» pafeux ejus : 8c 
oveaaranus ejus. P/dl.g^.b» 
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Per li. Giorno dell’Epifania 
DI Nostro Signore. 

CONSIDERAZIONE 

Sofra il rtgno dì GesUCrijle , e quello 
di Satana . , 

I. Punto . On fi può ftar fenza Padronc7 
J-N nè bavere fe nc polTono due. 
Bifogna dunque riconofeere per Padrone o 
Gesù, o' Satana. Qual- de’ due volete voi? 
Quello riconofeete , di cui efequite la vo- 
lontà. 

Gesù è il migliore di tutti i Regi: Satana 
è il più crudele di tutti i Tiranni. Gesù ci 
ama , quali direi , quanto può amarci j Sata- 
na ci odia , quanto ci può odiare. Gesù regna 
nella pace ; Satana nelle turbolenze . Il re- 
gno di Gesù ci rende beati nel tempo , e nell’ 
eternità j quello di Satana ci rende infelici e 
invita, e dopo morte. 

II. Punto . Non regna Gesù in noi , fe 
non ofl'erviamo i fuoi comandamenti . Re- 
gna nella noftra mente per mezzo della fede ; 
iie’nollri cuori per mezzo della carità j nell’ 
Anima noftra per mezzo della pace ; nel no- 
ftro corpo per mezzo della lotferenza . Ci 
governa colla lua fapienza ; ci mantiene col 
fuo potere; ci fantifica col Tuo amore . Re- 
gna in noi colla Tua fapienza, quando rinun- 
ziamo a tutte le noftre ragioni ; regna in noi 
' colla Tua potenza, quando rinunziamo a tut- 
te le noftre forze ; regna in noi col fuo amore , 
quando riniuiziamo a tutti i noftri defiderj . 

III. 
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III. Punto. Fare tutto ciò , che Iddio 
vuoles (offrire quanto d accade; confervaie 
la Divina grazia; tenerli in pace; ubbidire 
alle irpirazioni celetti ; non operar mai per 
paffìone; efferc pronto a far tutto ; effer dif- 
pofto a non far cofa alcuna ; non delìderarè 
bene alcuno creato , nè fuggir male alcuno ; 
ftar lèmpre cont ento ; vivere, e morire in cit>- 
ce, ecco il regno diGesùCiifto, ecco ciò, 
che coftituifee il fuo dominio , e imperio . 

O Gesù mio Re! Io fono voffro fervo, e 
figlio d’ una voftra ancella . Aimè , come po- 
trete voi entrare in un cuore, da cui tante 
volte vihofcacciato ? Voi non vivete in me , 
poiché io non vivo nella voftra grazia ; voi 
non regnate nel mio cuore,poichè io non amo 
niente fa pace. Rientrate, Signore, nel mio 
cuore , che è il voftro regno , e non ne ulcite 
giammai : difendetevi voi medefimo in me da 
me fteffo-, e da' nemici della voftra.corona . 

Satana dice , che è il mio Signore . Il mon- 
do dice , che io fono fuo fchiavo . ‘L’orgoglio 
dice , che fono fuo . Sua ini chiamala mia car- 
ne. Ed io alzo la voce, e grido quanto più pol^ 
fo j che fono di Gesù; che fon ricomprato col 
fangue di Gesù ; che non ho altro Signore , fo 
non Gesù ; che voglio vivere , e morir per 
Gesù ; che niente mi fcparerà dall’ amore, dal- 
la forvitù 3 e dalla fedeltà , che devo a Gesù . • 


Ecce Rex verter . ha», 
ip. 15. 

Regnum meum non t fi 
de hoc mundo . IcaH,iS. 
3 < 5 . . 

Dominare rrortri ni . & 
fìlius cuus , & rtlius filli 
tut . litdic. 8 . 22. 


Non ergoregnet peijfa- 
rum in veltro mortali ccr- 
pore. 

Etbabet in rertimenci* , 
& in femore rtiofcriptun) : 
Rex regimi , & Domiiios 
domiiuniium . ;y; 

itf. 
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leS Ttr il 7 . giomt dìGtnna]» . 

L* Conftder osatone dtlU Domenica dentre /*0r— 
tavaènet i^^gioma.diGtnna)o^ 

Per il VIK GioRKa di Gbkxajo.. 
CONSIDERAZIONE 

Sofra.il Kegn» di Dio- 

I. PmiTo .. TDdiO; regna, nel cuor dell’uomo > 
JL e !• uomo regpa nel cuor di DÌ0.1. 
Iddio rilanci cuor dell'’ uomo, quando que- 
lli fa la fua Divina volontà j c Tuomo regna 
ji^ cuor di Dio ) quando Iddio fa la volontà 
di lui . Iddio fa la volontà di coloro , che fan-^ 
nolafuav obbedifcea quei,, che obbedifco- 
no a lui .. £i regna per mezzo della fua prov- 
videnza X e l’ uomo per mezzo dell* ubbidien- 
za. Imperocché Icrvire a Dio è. regnarti ub- 
bidirgli è comandare 

IL Punto. Siete voi fervo di Dio.» Ofler- 
vate voi i iiioi comandamenti ? Ubbidite voi 
a’ Tuoi cenni.? Vi lafciate voi governare dalla 
fua Divina Provvidenza ^ Donde procede: 
dunque x che non. confiate fe non nella vo- 
ftra indullria, ne’ voftribcni , ne’ voftri ami- 
ci e. net voftro credito ? Donde procede , 
che liete fempre agitato da. delìderj ,. e da ti- 
mori da turbolenze , e inquietudini ? Se 
delìderate ,. che lì faccia la volontà di Dio $ 
perchè viaiBiggetc voi, quando lì fa ? Per- 
chè mormorate della fua condotta, e rclifte- 
tc a’ Ihoi ordini? Iddio non feconda la vo- 
lontà vc^ra , perchè voi non elèquitela fua . 
Diftrugge idifegiii vollri, perchè voi vi op- 
ponete a’ fuoi . Vi fi oppone , perchè vi op- 

po- 
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■ponete a lui. Vi affligge , perchè Io dilgu- 
ftate . 

ni. Punto . Mio Dio , è pur ragionevole 
che io dipenda da voi ! Ma e egli ragionevol 
poi che voi dipendiate da me ? E pur cofa 
giufta che io faccia fa voftra volontà ! Ma è 
egli giufta cofà che voi facciate la mia? E 
pure voi promettete di far la volontà di colo- 
ro , che vi temeranno , e faranno la volita . 

Voi farete per fcrnpre il mio reforo , poiché 
il mio cuore , ò mio Dio , è voftro . O il 
buon Padrone , che fa la volontà de' fùoi 
fervi ! O il cattivo fervo , che non vuol fare 
la volontà di si buon Padrone i 


Voruntatenr trmcmium 
fe Ucttt.Pf. i44*»y- 

Egaaurcn) in tnedio ve- 
flrumiuin, ficurqui mini- 
&TK. Lnc^t.iy.- 


Advrni'arregnnm toum, 
fiat votuncas tua ficut 
caero,& in terra Matt.6.io, 
Regnum' Dei . intra' VQS 
e/V. Luc.ry.zi. 


Per l’^VIII* Giorno orGENKAjo. 


CONSIDERAZIONE 


U Fede fgnifìèMaci dalla: SteUét 
de‘ Magi ^ 

I-PuNTOr.. T A ragione è il lume dell’ uo- 
mo , e la fede è il lume dèi 
Criftiano,. Per efler’umno Bifogna clfer ra- 
gionevole 3 per elTer Criftiano fa duopo elfer * 
fedele ► Sono io uomo ? Sono io Criftiano ? 
Ahimè i io fono una beftia , poiché nortvivo, 
che fecondo i dettami del fenfo , Sono un 
Pagano, e non ho che dì Criftiano ilnome . 
Iddio vuol elfer onorata dall.' intelletto dell’ 

E 6 uo* 
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uomo , come dalla Tua. volontà . La volontà 
deir uomo onora Iddio , quando fi fottopo- 
ne alla Tua legge . L’ . intelletto dell’ uomo ono- 
ra Iddio , quando fi fottomette alla fede . L:t 
fila volontà fi fottópone , quando non fa ciò, 
che le piace j il filo intelletto fi fottomette , 
quando crede ciò j che non intende . Donde 
procede dunque, die per credere io voglio 
vedere, fentire, e toccare , comequel difee- 
polo incredulo j mentre non fi crede con fe- 
de Divina ciò, che fi vede cogli occhi, e fi 
conolce co" fentimenti ? Almeno quella fede 
è dubbiofa, e imperfetta. 

II. Punto . La fede confacra lo fìiirlto 
dell’ uomo, e lo rende religiofo. Lo fotto- 
metté a) dominio di Dio ; lo facrifica alla Tua 
gloria ; ló unifee alla di lui Divina fapienza 
lo ,rìfchiara colle più certe cognizioni della 
verità; lo rende retto , certo , e infallibile 
come l’ intelletto Divino , poiché non ha al- 
tro giudizio , che quello di Dio . » 

Bifogna dunque viver di fede per elTer giu- 
fto*. 'Bifogna giudicar delle cofe col lume del- 
la fede , e non con quello de’ fenfi . Bifogna 
amar le éofe , feguendo le mafiìme della fe- 
de , e non quelle del mondo . Bifogna fem- 
pre operare colla direzione della fede, cnon 
dell’ umana prudenza . 

III. Punto . Che dice la fede delle monda- 
ne grandezze? che fono abbominevoli agli 
occhi di Dio . Che dice ella delle ricchezze ? 
che è imponibile fi falvi dii appaffionatamen- 
te le ama; e che è difficile haverle, e non 
amarle. Che dice ella de’ pi.rceri ? Che quei 
che hanno iloro piaceri in ' quello mondo, 
non gli haveranno nell’altro; che per clfer 
Criftiano bifogna crocifiggere la propria car- 
ne 3 che chi vive fecondo quella , non pia-, 

cera 



•“Per giorno tìì Genti a'^0 . 
cera mai a Dio ; che fi foliriranno nell’ Infer- 
no tormenti a mifura , che fi faranno in terra^ 
goduti piaceri. 

Credete voi qnefte verità ? Se non le cre- 
dete , non fiete Crifiiano . Se le credete, per- 
che vivete voi , come fe non le credefie ? Cre- 
de^, dite voi, che bifogna impicciolirfi , c 
rarli come un bambino per entrar nel Cielo j e 
volete effer grande ? Credete che i ricchi 
Jieno da Dio maledetti , e volete effer ric- 
co ? Credete che i poveri fono beati , e 
non volete efl^ povero ? Credete che non vi 
e cola miglior del patire, e mormorate , qunn- 
tlo Iddio vr manda qualche travaglio ? E non 
cercate, le non piaceri , divertimenti, ilvi- 
yere allegro , e dare ogni foddisfazione a’ v o- 
liri ienfi? Haverete voibiTogno di giudice 
cdiacculatorinelgiornoKiel Giudizio ^ chi 
non crede, è già giudicato , dice San Giovnn- 
nij ma chi crede, e fa il contrario di quello, 
che crede, e già condannata. 


^ ,Q.uiincre(f»ilu$eft» non 
erte reóta anhna ejirs in fe- 
mctipfo i jullus aittem in 
fide lj« viver . Habac.l.n. 

Qui timetis Dominiim , 
credice illi , & non eva- 
ciiabiuir merces ve lira . 

ffC/.I. t. 

Ociili eniin Domini con- 
tcmplantur univerfam ter- 
rati» , & prxbent forticu- 
diiKm hij, qui corde per- 
feéìo crediuu in timi . a. 
Parai, i (>. p . 

Per fijfin enim arti- 
biil-ifUNs, & non per ipe- 


Clero . 2. ad Car. $, 7.. 

^od hominibus altum 
eli , àbominacio eli an:é 
Deuro . Lue, 16, ij, 

' y* yobis divitibus ,quia 
nabecis confolacionein vc- 
llram . J4. 

1 Facilius eftcainelum per 
foramen acus iraufire , 
quàm divitero incrare iu 
regnu m coclorum . Matth. 
ip.24. 

Qui autem in carne 
liint , Dco piacere non. 
pollunt . . 


P E S 


Digitized by Googic 
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p£R IL IX. GlORNa DI Gennajo. 

CONSIDERAZIONE 

So^ra recctlten^a dtlFa Fed’e^ 

I. Punto. T A fede è un fumé Di vin<^, che 
Lu ci fcuopre la verità 5 che ci 
guida alla perfezione 5 che ci conferva nell" 
nnione con Dio j. che ci mantiene nell' umil- 
tà > che foftienle noftre iperanzej che invì- 
gorifee il nóftro amore ; che ci difille alla 
graziai e che ci fa meritare lagioria 
. Senza la fède non ha niente di telinone 
un’ Animar s’i^anna nelle fue cognizioni s 
erra ne’ Tuoi diieorfi r niente li folleva fopra 
fa cognizione de’ fenlr , or fopra i lumi della ra- 
' gion naturale j niente merita per il Cielo 5 
niente opera per f’eternità r ella non fi fotto- 
mette al filo principio j non uhbidif^e al filo 
Sovrano i non goderà dunque mai della fu a . 
prefenza > nè giammai chiaramente vedrà 
quello , che ella non ha volutor credere umil- 
mente e alia cieca .. 

II. PuN.T«x . Havete voi la fede l Vivete 
voi fecondo lefue regole 3 e le file maflìme } 
La vofira fede è ella umile ? Eeiraftahile ? E 
ella univerfale ? Donde cTunqueprocede,. che 
havetetanti dnbbf , tante curiofità ^ Donde 
procede, che non credete, vi fia prefente Id- 
dio , fe nonio vedete ,. feno’I (cntite ? Don- 
de procede, che dubitate del filo amore , fii- 
bito che vi manda qualche; travaglio ? Donde 
procede , che ammettete delle dimrtzioni nel- 
la > oftra fede ? Donde procede che nelle 

tcn- 
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tentaxioni vpl tramate , e vi perdeted’anirno , 
come fé non vi folle Iddio ,cne vi aflìlielTe ? 

III. Punto . Per ubbidire alla Legge di 
Dio , bifogna rinunziare alla propria yolon* 
tà } e per ubbidire alla fede CrilHana , bifogna 
rinunziare alle proprie cognizioni . Non è 
{oggetto a Dio un* uomo , che non vuol fare 
ciò X che a lui piace i non è Tuo difcepolo chi 
non vuol credere ci ò , che egli dice . Per ef 
Ter buon fuddito di nollro Signore , bilògna 
follevarfifopra tutte le incEnazìoni della na- 
tura; e per elferelìto difcepolo fa duopofol- 
leva^ aldi fopra della ragione. 

Mio- Dio , credo ciò, che non intendo, 
comeamociò,, cheooa mi piace . Vi adoro 
colla foramillìone di tutti i miei penHeri , vi 
amo colla fommiflìone di tutti i miei deÉde- 
rj . Credo ciò , che havetc rivelato , come 
cfequir vogE'o ciò , che ordinato bavere . Cre- 
do tutto fcnza rifèrva ; credo tutto* fenza dub- 
bio alcuno ; credo tutto lènza alcuna curio- 
■Ctà . Non voglio altra ragione ,, nè altra cau- 
zione iteL mio credere» le nonla parola, d'un 
Dio . 


Sponfabo te miEi^ in' 
de; Se fciet,.quia.eg0Do- 
minus . O/Va s.zoi 
Credidit Abraham Dep , 
Etttputatiim eft iiU adjfu* 


ExiU ne/cien» quò irec . 
H$hr. I f. i. 

Il): columna- ntibh lo- 
.quebauir ad eos . 7. 

Nonne fubjcAa Dcotrit. 
' anima raeai/ rf»l,6h.i. 



ixt Ter it I o . giorno di Gennaj»', 

* * K 

t ' * * ■ 

•Per il X. Giorno di Gennajo . 

CONSIDERAZIONE 

. SÒfr* le trazioni Divine, ^ 

1 . Punto.' T A ipirazioneèuna lidia,, che 
JLj lìlchiara il nollro intelletto , 
e ci conduce a Gesù. E la voce di Dìo , che 
ci parla, c’ inllruifce , ci eforta , e ci minac- 
cia . E un foffio del fuo Ipirito , miraggio 
della fua fapienia e un’impreflÌQnedernio 
amore . Ella è una femenza di Paradifo , che 
produce frutti di vita eterna j un germoglio 
di eternità; un principio di falute 5 il prezzo 
del fangue di Gesù Grillo , e una grazia , che 
“gli colla latita .• 

II. Punto Quando fopprimete ima Ipira- 
zione- , fopprimete la voce di Dio ; olfende- 
te Io Spìrito Santo ; imitate Erode , che fe- 
ce morire San Giovanni Battilla , che era la 
voce del Signore ; imitate Saule , che fece 
morire i Sacerdoti , per cui parlar lìiole Iddio; 
voi imitate i Giudei , che fecero morir Gesù , 
ed i Profeti . 

Quando relìllete alle fpirazioni , refìllete 
allo Spirito Santo . Peccate con avvertenza , 
con ollinazione , e con malizia ; fèppellite 
il talento datovi da Dio; vi abufate de’ fuoi 
doni; vi mettete lotto a’ piedi , come parla 
la Scrittura , il fuo Divino Figliuolo ; profa- 
nate il fùo fantillìmo Sangue 3 oltraggiate , e 
irritate lo Spirito Santo ; imprigionate , per 
così dire , la verità ; rompete la catena di 
«quelle grazie , che vi haveva preparato Id- 
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dloj mettete finalmente in pericolo lavofiia 
falute. 

III. Ponto . Non fiere già figlio di Erode ? 
Quante volte havete voifofFogata la voce di 
Dio ? Quante volte havete voi fatto morire il 
ruo Figlio , e il filo Prccutfore ? Quante volte 
havete voi calpertato il Tuo preziofiflìmo fan- 
gue ? Tante volte appunto , quante chiulo 
havete il cuore a quei lumi , che vi fcuopri- 
vano le voftre obbligazioni , e a quegl’ impul- 
{i 3 che vi diftoglievano dal male , e vi porta- 
vano al bene . Mio Dio ; temo pure , che non 
mi togliate il talento 3 che non ho fin’ or fapu- 
to moltiplicare , e che il fangue del voftio 
Divino Figlio non dimandi vendetta della mia 
empietà 3 della mia ingratitudine ! 


Spiritum nolite extin- 
guerc. ^dTheffÀt.$. 19. 

Medie fivnctin cjus au- 
dietiiis , nolite obdurare 
corda veflra. Pfal.y^.i. 


Aiidiam quid loqtiatur in 
me Dominus Deus . Pfal, 
84.9, 

Loqtiere Domine , quia 
audit fervu$tuus.i.7?,»i.5 9. 


Per l’.XL Giorno di Gennajo . 

CONSIDERAZIONE 

SoprailfericolOf che yi e in rejtjltre 
alle fpirayoni Virine , 

I. Punto, QE i Magi non haveflero feguìta 
O la fiella, farebbero morti nel- 
la loro infedeltà . Se voi non corrilpondete a, 
quella fpirazione, che v’illumina , e vi toc- 
ca il cuore 3 forfè morrete nel voftro peccato . 
Iddio tace dopo haver parlato j fi nafeònde 
dopo haver cercato i fi ritira dopo haver chia- 
ma- 
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'inato -, abbandona un’anima dopo ha ver bat- 
tuto alla porta del filo cuore ; difpre?.za dopo 
cfler fiato difprezzato 5 punifce dopo havcr 
Jiingo tempo (offerto . 

Quanto tempo è egli vi parla j vi chiama , 
batte alla porta del voftro cuore , v’ affetta, 
.vi cerca, vi perleguita, vi prega , vifcon- 
giiira a lafciarc quel peccato , a emendarvi di 
quel vizio , di darvi tutto a lui , e a non abu- 
farvi più delie file grazie ? Quanto tempo è 
egli , che tenete come imprigionata nella vo- 
ftramente la verità , fenza darle la libertà di 
fcendere nel voftro cuore , e di comparire 
nelle voftre operazioni ? 

II. Punto . La giufiizia di Dio lì viene a 
fcaricare Ibpra di voi . Vi fi viene a torre il ta- 
lento , di cui niente vi approfittate . Si prepa- 
ra ad un* altro quella grazia , che voi rifiuta- 
te . O cuore ingrato ! Cuore infedele ! Cuo- 
re indurito , e oftinato ! Così va , Iddio non 
vi parlerà più , o la fila parola non vi tocche- 
rà più il cuore . Lo Spiiito Santo non vi fa- 
rà più udire il fiiono amoro^ della fiia voce , 
La Iperanza non vi animerà più . L’amor di 
Dio non più vi rifcalJerà ; non più ri rimor- 
derà la cofcienza ► Non più vi gioveranno i 
rimedi . Nelfiinor più v’ inftniirà j o farav vi 
alcuna correzzione . Vi abufate delle grazie > 
che vi fa Iddio ? Egli fi ritirerà > e non. ve nc 
darà più . 

Mio Dio, conofiro che non fono per an- 
che abbandonato , poiché odo tuttavia la to- 
fira voce , che m* impaurilce , e mi minac- 
cia . E in tanto io (bno uno (ciafacquatore , 
che ho difiìpato tutti i benefizi , che mi ha- 
vete fatto . Sono un Saule , che ho fatto mo- 
rire i Sacerdoti , che annunziano la voftra pa- 
rola . Sono un’Erode , che ho Ibffogato la 

YO- 
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Ttr V IX. giorno d/ Gennxjo, 117 
voftra voce , e utcifo quanti prccurfori in- 
viato mi havete. 

III. Punto. Non vi voglio più fare alpet- 
tare,mioDio, come ho fatto da tanto tem- 
po . Non voglio più rclirtere alla voflra gra- 
fia , nè mantenermi ribelle a' voftrilumi,. E 
troppo tempo » che nrantengo inutili le co- 
gnizioni , cne voi mi date j voglio ridurle alla 
pratica . E troppo tempo > che voi battete 
alla porta del mio cuore 3 voglio oggi farvici 
entrare . 

Volete , che io lafci quel peccato , in 
cui Cado si Ipeflb ? Lo lafcierò . Volete , che 
io muti vita , e che rinunzj a tntt» i piace- 
ri , e divertimenti delfccolo ? Vi rìnunzio di 
tutto cuore . Volete , che io parli a quel 
mio nemico , che lo faluti, e gli perdoni? Gli 
parlerò , lo faluterò , e già d’ora gli perdono 
di tutto cuore - Volete , che io frequenti i 
Sacramenti ? Vi ubbidirò . Volete , che io 
ami folamente voi ? Vi amerò, e nel tempo , 
e neir eternità » Cosifìa . 


Vatqui (pernls ; non ne 

& ipfs fperneric? //«(.} }• >• 
Vocavi , & renuiilts ; 
estendi manum meam , & 
non fuic , qui afpiceret . 
Defpexiftis omne confi- 
liuni meum , & incrtpa- 
tiones meas neglesifiis . 
Ego quoque in iutericu ve- 


drò rfdebo , 8c Aib/anna- 
bo , cùiDvcbu id , quod 
timebac. s, aJvcneric .Pr«y. 
1.24. 

Ego vado , & queretis 
me I & in peccato vedrò 
moricminl. 21. 

Domine , quid me vU 
tacere ? 7. 


PlR 
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Per IL XII. Giorno DI Gennaio. 

CONSIDERAZIONE 

Sofra la condotta di Dio . 

I. Punto. T^Lla è piire ammirabile lacon- 
ici dotta di Dio in riguardo de’ 
Magi j e di tutti gli uomini ! Ella è pur bel- 
la , giufta j retta , e fìcura ! Ella è una con- 
dotta della grazia feonofeiuta affatto alla na- 
tura j della fapienza incomprenfìbilé all’ uma- 
no intendimento ; condotta d’amore che in^ 
canta i cuori . ' 

Fa per' noi Iddio , 'quando fembra eflerci j 
contrario . Ci lì avvicina quando pare da 
noi lì allontani . Ci anicchifee , quando fem- 
bra impoverirci . Cifalva , quando pare che 
ci mandi in rovina . Cid.àla vita , quando 
fèmbra che dar ci voglia la morte . Ci guida 
alla pace , per mezzo della guerra j alla pei fc- 
zioiK 3 per mezzo delle imperfezioni 5 alla 
gloria, per mezzo dell’ignominia 5 alla terra 1 
promefla , per lo fpinofo deferto j al Cielo , ’ ! 
perllrade, che fembrano allontanarci , e gui- 
darci all’Inferno . 

IL Punto . Infegnaterni , mio Dio , la via | 
della fa Iute : imperocché io non la conofeo . ' ' 
■Mi devo io falvarc per mezzo della quiete , e ' 
tranquillità , o delle tentazioni ? Per mez- 
zo delle profperità , o de’ travagli ? Per mez- 
zo della gloria, o dellignominia ? Fermezze 
delle ricchezze , o della povertà ? Perinezzo 
della fanità , o delle malattie ? Tutto que- ^ 
fìo io non fo . Solo voi fapete ciò , che 

mi 
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mi è utile , e ciò , che mi è neceffario . 

III. Punto . Non voglio dunque , mio 
Dio , fe non ciò , che volete voi 5 e voglio in 
tutto, e per tutto ciò, che voi volete. Mi 
abbandono affatto , e alla cieca in braccio al- 
la volita Divina provvidenza . Mi farà più 
che gradito tutto ciò , che di me diiporrcte . 
Camminerò lènza timore fotto la condotta 
della volita Sapienza , il che farà la mia lid- 
ia . Riceverò con allegrezza tutto ciò, che 
mi verrà dalla volita mano . Mi troverò bene 
ovunque voi mi mettiate , nè giammai ne ufei- 
lò , fe dtrimente non ordinate voi . 

Sarò in avvenire fenza elezione , lènza vo- 
lontà , poiché non fo ciò , che mi è utile , o 
daimofo . Nonvogliopiù dimandar cofa .al- 
ciina . Non voglio rifiutar cofa alcuna . Mi 
ai)bandono tutto in voi , mio Dio , guidatemi 
voi . Mi dono tutto avoi,mioDio,habbia- 
tc cura di me . Voi liete il mio Pallore , io la 
volita pecorella . Seguendo voi, nonviverò 
mai inquieto i abbandonandomi a voi , infal- 
libilmente mi làlverò . 


]<inum deduxic Doniinus 
per viasredas. Sap. lO.io. 

Vi* ejus, vi* pulchrx, 
& otniies feniicx illtus pa- 
cilic* . Prov.ì. 17. 

^ Eli via, qus videtur ho- 
mi ai juita ; novi/fìma au- 
t< in ejus deducane ad mor- 

t:UJ . Prou. 14. 12 . 

Domtnus moreiheat,* Se 
vivificati deducicadlnfe- 


ros,&reduclt , i. 

Exiit nefcieiis qtiòiret, 
.Ad Htbr.it. 9. 

Nocam fac mìhi viam , 
in qua ambulcm . PUl, 
142. 8. 

Steue exaltantur cali à 
terra fic exalcacx hint 
vie me{à vili vcftris,& co- 
gicaeioiies mefà cogitatio. 
nibmveftris. 9. 
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1 1 8 Vottuntca dentro l*Ott. delPEfif. 

V * 

piR LA Domenica dentro l’Ottava.; 

DELL* Epifania.) .■ 

^evangelio dee giorno, 

che deve ferrite fer U Confiderayoni 
feguenti* 

C Vm fxEim ejfet J s s w s annorum duode- 
cim , afcendentibus Hlis lerofolyrnam /è- 
cundùm confuetudiittm diei fefti , confum- 
matifque diebut , cùm redircnt , nntanjit fuer. 
Jb S U S in lerufitlemy & non cognorernntfa- 
rentete)HS . Lttiflimantts auum iitum ejjeinco- 
tnitatu , y>enernnt iter diei ^ &• re^nirebant ettm- 
inter cognatos , notos , Et non tnrenìentet y 
regrejji fune in lerufaUm , re^iremes .e:*m . Et 
fubittm e/?", poft triduum inrenerttm illum in 
tempio fed ntem in medio doSiorum , audientem 
illos f Ó" interrogantem eos . StufSant ament 
omnes , qui eum audiebant , fuf er f rudenti a , 
^ tejfonjts ejus . Et yidentes .admtrati ft*nt • 
Et dixit metter «jus ad tllum Fili , qt*id fé- 
cifii nobis fic ? ecce fater tnus ^ ego doUntes 
queerebamMS te . Et ah ad illos x j^id efi qu'od 
me quxrebutis ? nefeiebatis , quia in hij , qux 
Tatris mei funt , ofortet me effe f Et if (ì non 
tntellexerunt yerbum , quod locutus efi ad eos . 
Et defeendit cum eis , & renìt T^T^reth : &, 
erat fubdiius Hlis , Et mater ejus conferrabat 
omnia yerba hsec in corde fuo. Et Jesus fro- 
fteiebat fafitnt/A, & estate y ó“ grafia apudDtum 
0 " homints , Lùc.t. 

. . CON- 
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Ter la VomnicA dentri Ì^Ott*jUU‘£fif, iif . 

• CONSIDERAZIONE 

Sopra U perdita di Vi», , 

i i 

I. Punto, "p* Lia è pure una gran perdita la ; 

Xli perdita di Dio ! Ella è un ma- 
le tanto grande , quanto gran bene è Iddio. 
Chi pofliede Iddio j tutto pofllede 5 echi lo 
pertle , tutto perde , diventando il più dilgra- 
ziato di tutti gli uomini . Iddio è un bene per 
eflenza j il trono di tutte le grandezze i il cen- 
tro di tutti! movimenti j la forbente di tutti 
i diletti } il mare di tutte le conrolazioni . O 
qual perdita è la perdita di Dio ! Ella è mag- 
giore della perdita d'infiniti mondi . 

Iddio è il fine dell'uomo , la fua felicità , 
1.1 Tua pace 3 e il fuo eterno bene . Duimue 
dii perde Iddio deve nccelfaiiamente eflere 
jiviferabile, e non può bavere nè pace , nè ri- 
pofo, nè allegrezza , nèconfolazioneiielfuo, 
cuore » Fa duopp egli Ila inceflantemente agi- 
tato da turbolenze , e inquietudini nell’ Ani-, 
ma fua , Egli è I’ immagine d’ un dannato ; 
poiché è la perdita di Dio , che forma l’In- 
temo . Egli è pure il gran male perdere Iddio ! 
Egli è perdere .tutti i beni delia natura, della 
grazia, e della gloria . 

II. Punto. Come fi perde egli Iddio ? Si 
perde affatto perii peccato mortale j fi di- 
fpone uno a perderlo per il peccato veniale . 
Si allontana un’ da effo per f ingratitudine i fi 
abbandona per l’obblivione , per la tepidi- 
tà , per la negligenza . Iddio è nell’ Anima 
con uria grazia di unione , di direzione , di 
protezione , di confblazione . Ma il pecca- 
to mortale rompe tutta quella unione, il pec- 
cato veniale Tindebolifce. Iddio non fi tro- 
va 
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Ilo Vtr la Domenica dentro l*Ott.dtll*Ep!f. . 
va più nell’Anima , come vi era prima ; non 
la dirige più , non la protegge piùj non più 
la confola , non l’ama più . Oh il gran male , 
che è il peccato moiple , che ci fa perdere 
Iddio ; e la colpa veniale , che ce ne allon< 
tana ! 

III. Ptmro . Giuda , che hai fatto tu ? Tu 
hai guadagnato del danaro , ma hai perduto 
Iddio . Anima mìa , quante volte l’ hai tu 
perduto ? Quante volte l’hai venduto per un 
iiimo d’ onore , per un piacere dì un momen- 
to , per un guadagno fordido j per un bene im- 
maginario, per un pugno d’orzo , e per un 
tozzo di pane , come dice la Sacra Scrittura ? 
E egli prefentemente in te colla fùa grazia ? 
Non Tei già in peccato mortale ? Sei tu fedele 
in feguire la fua condotta ? Dimandi tuia fùa 
protezione ? Non defideri già troppo le Divi- 
ne confolazioni ? 

• Occhi miei , piangete incefiantemente , e li- 
quefatevi tutti in lagrime . Voi havete per- 
duta la voftra luce, e l’idea di tutte le bel- 
lezze Cuor mio , /coppia pur di dolore , tu 
hai perduto il tuo Dio , il tuo Padre , il tuo 
Spofb , il tuo Re , il tuo Salvatore , la tua 
pace , e nitro il tuo bene . Ahimè piango dì , 
e notte con Davide , quando mi lì dice : 
Djve è il tuo Dio ? Che ne hai tu fatto ? 
ì.'ove lo hai lafciato ? Ah mifèro, tu l’hai 
j-<jrdut» per la tua fuperbia^ , per la tua 
.tvarizia, per la tualènfualità . 'Tul’hai ven- 
duto al Demonio per un’immaginario piace- 
re , l’ hai obbligato a ritirarli colla tua in- 
gratitudine, e negligenza . Figlie dìGerufa- 
lemme , ditemi , dove è il voftro diletto , af- 
fnehèio lo vada a trovare j imperocché fon 
riioluto di cercarlo per tutto , e di riparare la 
pciOita , che ho fatta , 

Tue- 
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ferii 14. giorno 
Fuenint niihi lacrymz 
mex panesdie, ac iiode : 
diluì dicitiir mihi quoti- 
die : Ubi eft Deus tuiis ì 
P/4/.41.4. 

Audite cali» & auribus 
percipc terra » quoniam 
Dooiinus locutus eft : Fl- 
liosenutrivi , & exaltavi; 
ipfi autem Iprevetunt me • 
Ifai. i.a » 

ObAupefcice cali fuper 
hoc,... Duo enim mala 


^/Gennajg, jzt- 

fecit populos meus : Me 
Uereliqiierunefoncem aquf 
viv* , ^ foderuat fib’- ci- 
(lernas , cillernas dtilipa- 

tas , quar continere non va* 

lent aquàs . xi. 

Si Doiiiinus nobiruint 
eft ciir apprehenderuiic 
nos h«c omnia? ludtc, f» 
* 3 * 

Dercliquit nos Borni* 
nos , & tradidttln tnanus 
Madian • Uìd» 


Per il XIV. Giorno di Gennajo,* 

CONSIDER AZ IONE 

Come fi ricufera Iddio dofo tjjerfi ferdnto . 

I. Punto. qI perde Iddio per il peccato , e 
O n ricupera colla penitenza . 
Balla un -defiderio del cuore a perderlo ; ba- 
lla un folpiro del cuore per ricuperarlo . Una 
lagrima è di prezzo sì grande, che con elTa 
puolfi ricuperare Iddio dopo haverlo perdu- 
to . Non li ricupera una moneta perduta , uè 
un figlio morto , a forza di piagnere ; ma con 
una fola lagrima fi ricupera un Dio perduto 
Oh Penitenza 5 ella è pure maravigUora la tua 
virtù ! Lagrime de^ occhi miei fitte pure 
preziofe ! Soli pine inlènfato a verfarne tante 
fu cofe da niente , e a non verfarnenè meno 
una filila perdita del mio Dìo , dell' Anima 
mia ! Non fiere già voi ancora di quella Torta 
di gente ? ^ 

IL Punto . Si ricupera Iddio in cercando- 
lo , come la Vergine, con dolore , con dili- 
genza , con foUecitu^ne , con ftento , con 
Crafitt Temo /. F umil- 
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umiltà , e con divozione . Non fi trova nel- 
la folla delle genti, nè nelle pubbliche piaz- 
ze, nè tra gli amici j ma nella Chieià in mez- 
zo a' Dottori*. Non bifogna ftancarfì a cer- 
càrld finché non fi fia trovato . Imperocché 
egli ci afficura , che chi cerca trova ; chi di- 
manda ottiene quanto chiede i e. che fi apre a 
chi picchia . Lo cercate voi ? In che tem- 
po ? in che luogo ? in che maniera ? ’ ^ 

III. Punto .. Si ricupera l’imione con Dio 
coll’allontanarfi da fé medefimo : fi. ricupera 
la fila fpecial direzione coll'ubbidienza ad* 
ordini comuni; la fila protezione , colla fe- 
deltà nelle cofepicciole; la fila Divina con- 
ibl azione , colla mortificazione del corpo , 
c dello (pirito . Si perde la fua prefenza , col- 
la difllpazione del cuore , colla diffiifione de* 
fentimenti collo fpargimcnto defio fpirito , 
col tumulto delle paifioni , col commercio 
col mondo , co'vanì defider; , e colla curiofi- 
tà . Si ricupera col raccoglimento , colla fo- 
litudlne , col difiaccamenco , colla pace , e 
col filenzio . 

O dolcifiìino Gesù ! eravate altre volte 
nel mio cuore , come nel trono della voftra 
grazia ; come nel tempo della voftra gloria > 
come nel Santuario del voftro (pirito ; come 
nel letto nuziale del voftro amore . Me ne tro- 
vava pur bene a vivere colla voftra prefen- 
za ì Era pur felice vivendo in compagnia yo- 
ftra I Era pur contento ! Ma , ora , mio Dio , 
non fo dovevo! fiete,nè dove fono io . Voi 
mihavete abbandonato , o per dir meglio, 
io vi ho perduto . Ahi ! mi veggo in deferti 
aridi , ove non trovo una goccia d’acqua da 
diffetarmi . O fonte d’acqua viva , dove me ne 
ander 6 io per trovarvi ? Quando verrete voi 
ad irrigare l’ Anima mia , bruciata dagli ardo- 
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lì del Sole ? Vi cercherò per tutto , nè pren- 
derò mai alcun ripofo , finché non vi ritrovi . 
L’ho pur trovato il mio Diletto , I’ ho trova- 
to nella Chiefa j lo tengo ben llretto , nè 
mai più lo laTcierò andare . 

Pacrr ttius , & ego do- 1 lum , 8c non inveni . r<in- 
lentes qiiaerebamus ce .Ine.}. i. 

Luc.t.^S, I Indica mihi qiiem diligìc 

Quzritc Dominiim , diim ' anima mea , obi pafcis, ubi 
Invenin poteft , /fai 5J 6. jcubes tu meridie . Camtie. 

Quzredt me, & non in- f.7. 
venirtis . I Caro , & fanguis non re- 

Qiizrite Dnminum , & vclavittibi. Matth.i6. 17, 
confìrmamini ; quelite fa-j Inveneruntilium in tem-^ 
ciem eju$ Temper . pio. 

*04* 4 ; ' I Inveni quem dillgit ani- 

in leauio meo per no- ma mea , tenui eum , 
fie* quzfivi quem diligit nec dimictam , Canttc, 
anima mea : quzfivi il- j. 4. 

Per il XV. Giorno di Gennajo. 

CONSIDERAZib. ne 

Mothi di Venittny/, 

I. Punto . T L paflato ve nc fomilce di quat- 
X tro. 1. I peccati , chehave- 
te commefiTo contro Dìo , contro il Profllmo , 
e contro voi medefimo . a. Il bene , che bave- 
te lafciato di fare , e la poca diligenza , che 
ufato havete in emendarvi de’vomiviz; , di 
acquìftar le virtù ,, e di avanzarvi nella per- 
fezione , 3. Il tempo, che havete perduto > 
che e di tutte le colè del mondo la più pre- 
ziofa , la più irreparabile . 4. Gesù Criflo no- 
llro Signore , che havete fatto morir nel cuor ' 
voftro i in quello de’ volili fratelli , che tuti 

F i ta - 
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tcivia vivono , e in quello de’ voftri fratelli ^ 
che fono morti, e che forfè fi fono dannati 
per i volili mali configli , per le vollre foUeci^ 
razioni , per i voftri cattivi efempj . 

Oh che argomenti di dolore ! Oh che ma- 
teria di penitenza ! Dove troverete voi lagri- 
me , che ballino , per cancellare tanti pecca- 
ti , che commeflì havete j per riparar tanti be- 
ni, che havete tralafciatij per ricuperar tan- 
to tempo , che perduto havete j per piagnere 
abbaftanza la vita d’ un Dio , che havete fat- 
to morire 5 e la dannazione di tante Anime , 
che havete fatte precipitar' nell’ Inferno ! 
Tìangi Gerufalrtnme , percuotiti fer dolore il 
fatto : deponi q»e* yejìtmenti di allegre\'7^ , e 
luopriti di cili%io : imperocché ne'tmi confini fi 
ha da uccidere il Salvator tPlfraele. 

II. Punto . Il prefente vi fomminiftra tre 
altri motivi di dolore , di confiifione , di peni- 
tenza. 1 . La moltitudine de’ benefizj da Dio 
' compartitivi , che non meritavate , che non 
riconofcevate , e di cui niente vi approfitta- 
te. 2. La grande inclinazione , che voi ha- 
vete al peccato , la corruzione della vollra 
natura, la fragilità della vollra carne , Tillii- 
lìone de’ voftri fenfi 5 leinfidie , che in ogni 
luogo vi tende il Demonio j e le attrattive 
del mondo , che vi circondano da tutte le 
parti . 5. La brevità della vita , che palTa 
come un lampo , cheli dilegua come un ba-, 
Icno , che Iparifce come un fogno . 

Che voneile voi haver fatto, quando fa- 
rete morto ? Che non vorrefte haver fofter- 
to ? Sarà egli tempo allora di far penitenza ? 
Alio Dio, qual cohiiifione per me , a vedermi 
sì cattivo, sì ingrato, sì oftinato ne’ miei vi- 
zj , sì attaccato al mondo , sì affezionato alla 
viu l Mio Gesù , ritiratevi que’ benefizj ^ 
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dì cui mi abnfo , e lafciatcmi ne’ mali , clic 
io merito : o mutate la mia vita , o pur pone- 
te fine a’ miei giorni . 

III. Punto . Il tempo avvenire ripropo- 
ne quattro cofe terribili 3 che vi obbligano a 
far benprefto penitenza . La prima c l’ora 
della morte 3 che è certifllma , ed incertiffi- 
ma 3 che ogni giorno fi accofta 3 e che è più vi- 
cina che non pcnfate . La feconda è il Giudi- 
ce 3 avanti a cui dovete comparire , che non 
fi può ingannare 3 non muovere 3 nè evitare . 
La terza è l’Inferno , le cui pene faranno pu- 
re fenza cqnfolazione alcuna , continue len- 
za alcuna interruzione , eterne fenza fine . 
La quana è il Paradifo 3 che vi libererà da 
ogni forra di male 3 che vi colmerà d’ogni 
folta di bene 3 e che goderete in eterno. 

O mai eterno ! O eternità , che mai fini- 
rai ! Se fi penfaflè a te 3 mai fi peccherebbe 
O Paradifo fei pure amabile ! O Inferno fei 
pur terribile O tempo fei pur corto ! O eter- 
nità, come fei lunga ! Viver lempre 3 e mai 
morire ! Morir fempre , e non mai vivere ! 
Quella è la ricompenl'a de’ buoni 5 quello il 
galtigo de’ cattivi . L’ un’ e l’ altro dipende 
dalla morte . La morte dipende dalla vita . L 
la vita da un momento . 

Saremmo pur favj , fe penfalfimo al pafife- 
to , fe confideralfimo ilprefentC3 efèpreve- 
ilelllmo l’avvenire 1 

si ìniqiittates obferva- 
v.ris , Domine : Domi- 
ne , qui# AibUinebit ? Pf. 
iip. 3. 

Attendi , & aufcultavi 
. , Nullus cfl , qui agat 
9 <xnitentiam fuper pecca- 
to filo , dicens : Quid fe- 
ti ? Jtr.i.6. 

In fìnehominis denuda- 

F 7 P E n 


tiooperum iJIius , J-cttij;, 

11.15. 

Propè funt dies mortU 
tiix . heut.p. 14. . 

Paniteiuiam agite , &' 
baptixetur umifquirqiie re- 
(Irum in nomine JefuChri- 
ftà, in rcmifljonerh peaca-.- 
torum vfftroruin . 1. 
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Per il XVI. Giorno di Gennajo. 

CONSIDERAZIONE 

I Sopra le obbligazioni de* Tadri , e delle Ma- 

, dri ytrfo $ figli , e de' Superiori verfo 

* è lor fuddìti , , 

f 

Quei y per cui non è a propojtto quefla materia , * 
' potranno prendere qualche altra Conftde- 

ruotane a gufio toro di quelle ^ che 
> fono in fine del Libro . 

[ 

ì I. Punto. TTN Padre non mette al mondo 

figli j che per metterli in Cie- 
lo . Eideve loro il nutrimento del corpo 

I ma molto più quello dell’ Anima . Non deve 
k . efler Padre , le non vuol prenderli la cura de! 

figliuoli j nè dar la vita al loro corpo , fè dar 
non la vuole ancora all’anima loro 

La prima vita de’ bambini è vita da b?- 
’ ftie ; non divengono Uomini , fe non col 

\ tempo . L’inftruzione gli rende ragionevoli , 

r fedeli > e Criftìani . Dilgraziati que’ figli , a 

II cui i Padri j e le Madri niente perdonano j 

; più dilgraziati coloro, a cui i Padri, e le 

Madri perdonano tutto . Di quali liete voi ? 

I II. Punto. Una buona educazione deve 

' eflere dolcemente leverà , e limile a quella 

di Dio , thè la fa in un da Padre , e da Ma- 
dre verfo gli uomini ; da Padre , ufando la 
! feverità j da Madre, inoltrando tenerezza . 

j ^ Non liete voi già troppo leverò ? Non lie- 

te voi già troppo indulgente ? Amate voi i 
voftri figli ? Vi fate voi amar da elfi ? Vi te- 
li mono 
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mono eglino troppo ? Vi temono eglino abba- 
llanza ? 

III. Punto. Non bifogna femjire gaftiga- 
re ; non bifogna Tempre perdonare . Non bi- 
Togna nè Tempre tacere , nè parlar Tempre < 
T urti gli ecceflì devonlì e temere , e sfuggire . 
Nongaftigatemaìun figliolo , non correg- 
gete mai un volito Tuddito , quando fiete itì 
collera . Un Medico , che è malato , deve pri- 
ma guarir fe medefìmo . Un Padre merita 
più del figlio d’ elTer corretto , Tc Io correg^ 
ge per paflione . La pena è una medicina , 
che fi deve dare a Tuo tempo . Ungaftigo dà 
dello fpirito, come dice la Scrittura , quan* 
do è giufto , e moderato j ma produce del 
difprezzo j quando fi dà troppo ipelfo . Co- 
me vi portate voi in quello co' vollri Tudditi ? 

» 

Le parole della Scrittura fono in fine della 
Cenftderayone feguente . 

Per. Il XVlL Giorno di Ge nn a j o» 

CONSIDERAZIONE' 

Sopra ^ifiejfa materia» 

I. Punto . -pEr ben’allevare i figliuoli , c 
i mantener la pace nella fami- 
glia , bifogna amarli tutti ugualmente . La 
parzialità nell’affetto èia cagione di tutte le 
difeordie . Perchè porre della differenza , ove 
non ve l’ha polla la natura ? Perchè violare 
le leggi , che ella ha Taggiamentc nel mondo 
llabiìite ? I ramid’un medefimo albero non 
devono eglino elTer livelliti delle medefi- 

F 4 me 
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me foglie ? Vi contentate voi , che i Supe- 
riori voftri portino ad altri maggiore affetto 
che a voi ? 

La Natura ama per inclinazione 3 la Ca- 
rità fenza inclinazione , e anche contro l’in- 
clinazione della natura . Ella fa bene a quei , 
contro cui fente dell* avverfione ; lì devono 
più amar quei , che fono più amabili j ma 
con uff amore fegreto 3 che non dia agli altri 
gelolìa alcuna . Bifogna imitare Iddio , che 
ama più i buoni , chei cattivi j ma in tanto 
dà fovente in niaggiore abbondanza i beni 
temporali a’ cattivi , che a’biioqi . I giufti 
non invidiano i beni temporali a* peccatori 5 
nè i peccatori invidiano i beni :^irituali a* 
giulli . In quella maniera lì devono amare i 
figliuoli, ed ifudditi . Gli amate voi cosi ? 
Non liete già per alcuni tutto fuoco , e tutto 
giaccio per altri ? Non havcte già qualche 
prediletto , e favorito , che poHìede tutto il 
cuor veltro, a cui inoltrate troppo affetto , c 
che dà agli altri non poca geloiìa, ? 

II. Punto . Le inltnizioni hanno poco ef^ 
fetto*, fe non Ibno Ibftenute dagli efempj . 
Voi diltruggcte colle opere ciò, che edifica- 
te colle parole . La mano è più efficace nel 
perfuadcr , che la lingua , e T efempio d’ ogni 
dilcorlb . A che giova infegnare ciò , che 
non fate, epoibir ciò, che fate ? Il figliuo- 
lo ^ crede più a’ fuoi occhi , che alle Tue orec- 
chie ; pemà haver ragione di fare ciò , che 
far vede a quei , che lo devono inltruire s 
conllituifce la lìia gloria, e la fua perfezione 
in imitarvi . Onde r veltri peccati fono fean- 
dali , e retaggi d’iniquità, che palTeranno di 
fecole in lèccio ne* veltri difeendenti . La 
natura è corrotta 5 imita più prelto il male , 
cheli bene , particolarmente quando il ma- 
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le comparifce in perfone di qualche grado , e 
autorità . Efaminatevi fu quello punto , che 
forfè farà la cagione della volita falute , o del- 
la vollra dannazione . 

III. PuKTo . Inllriiite i voliti figliuoli , e i 
voftri fudditi ; correggeteli con moderazio- 
ne i amateli ugualmente 3 almeno non mo- 
llrate parzialità . Non badate alle vollre in- 
clinazioni 3 non feguite li voliti contragenj s 
non dilfimulate i loro mancamenti ; non li 
correggete con collera ; non adulate le lof paf 
fieni ; non fomentate i lorvizj j non man- 
tenetela lordifunione . Perdonate , quando 
fi deve perdonare ; e galligate , quando v’ è 
di bifogno del galligo . 

Padroni , trattate i voliti fèrvitori , come 
voftri figliuoli ; fe non lo fono per nafeita, lo 
fieno per una (pecie di adozione . Iddio 
ha commeflfo a voi la loro educazione , e il lo- 
ro mantenimento . Voi dovete loro , come a*- 
voftri figli , finftruzione , la correzione, e . 
Telempìo . Se mancate a quefte obbligazio- 
ni , i voliti figli , e i voftri fervi , faranno nel 
giorno del Giudizio voftri tellimonj , voftri 
acciifatori . Che potrete voilor rilpondere? 

Fìlli tibi funi f crudi il- tur mola afìnaria in collo 
Ios.ffW7.25. ejus , & demergacur io- 

Patres , nolirc ad vacilli- profundum maria . Métth» 
diam provocare filios ve- ii. 6 , 
ftros £phef 6 . A. Si quis aiiteaifuorum, 

aucem Icannaliza- de maximè dome(ìicorum 
veric unum de pufìlii. cqivm non habec , fìdem 
ifiis , qui in inccredun , negavic, 8 e efl infìdelidc- 
cxpedic ci , ut fufpeoda- tcrior. %AdTifn.^, 8 » 
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PfR IL XVin. Giorno di Gennajo. 
CONSIDERAZIONE 

Sofraqtétllef eroici Et eratHibditus 
illis . Iuc. 2 . 

VtìV ybhìdien\it , che dobbidtn» a Dio . 

I. Punto. TDdìo fi (ottomette all’uomo , 
X e l’uomo non vuol (bttomet- 
ierfi a Dio . Iddio ubbidilce all' uomo , e l’ 
uomonon vuole ubbidire a Dio . Confiderà* 
te chi è quello , che ubbidifcc , a chi , in che > 
per quanto tempo ^ e in che maniera ubbidì* 
fee . Chi ubbidifee è Dio 5 quei, acuiubbi* 
difee a fono fuoì fchiavì ; ubbidifee loro in tilt* 
to > con gufto a con riipetto , c per tutto il 
tempo della fuavita . E voi , cne fiere un 
mente, uno fchiavo , un peccatore , ubbi* 
dir non volete al voftro Padre a al voftro Prin- 
cipe a al volito Dio ? Se di obbedite , gli ob- 
bedite con ditficoltà , foTo per qualche tem- 
po, ritornando fìibito alla lervitu del Demo- 
lùo. 

II. Punto . Chi deve raccorre i frutti d* 
una vigna, le non quello, che l’ha piantata > 
Chi deve abitare in una cala , fe non quello , 
che l’ha fabbricata > Chi deve elfer fèrvito 
dallo fuo fchiavo, le non quello , che 1’ ha 
rifeattato , e per effo ha sborlato un prezzo 
infinito» Nonèeglilddio,*cheviha dato T 
cllcre» Non è e^i e^, che vi ha fonnato 
colle lue mani ? Non e egli elfo , che vi ha 
ricomprato col fuo làngue ? Non lo havete 
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voi ricoflofciuto per voftro Signore fu ‘1 fon- 
te battefìmale ? Nonhavete voipromeflb di 
ubbidirgli? Che benefizj non vi ha egli com- 
partito ? Da quali mah non vi ha egli libera- 
to ? Che non dovete fperar da lui ? Che non 
dovete temere , fe non gli ubbidite ? 

III. Punto . Bifogna ubbidire o a Dio , o 
al Demonio . Che paragone vi è tra quelli 
due Padroni > Iddio e il voftro Re , voftro 
Tiranno è il Demonio. Iddio vi ama , per- 
cosi dire, quanto può amarvi 3 e il Demonio 
vi odia quanto vi può odiare . Sperar dove- 
te da Dio eterni beni 3 e altro alpcttar non 
potete dal Demonio , fe non mali eterni . 
Quei , che fervono a Dio, godono d'una pace 
tranquilla 3 quei , ch^lèrvono al Demonio 
Hanno fempre in ^err à , e in tumulto A qii^ 
di quelli due fervir volete ? 

Per il XIX. Giorno di GENNAjOr 

considerazione 

S'^fra Vifiefla imtterùi ^ 

I. Punto . TDdionorrcomanda cofaalcuna 
JL itmoftibile 3 il filo giogo è dol- 
ce , e leggiero il luo pefo . Vi comanda , che 
lo amiate con tutto il cuore : vi è ella cofa al- 
cuna più giulla ? Vi comanda , che amiate il 
luo ProlIImo , come voi ftelTo : vi è ella cola 
alcuna per voi più vantaggi ofà ? Siccome voi 
dovete amar tutti i Prolfimi ,, cosi tu^i i 
ProfTimi devono amar voi . Tutta lai fervi* 
tù , che dovete a Dio ^ & rinchiude in quelli 
dite comandamenti. : * 

F ^ II. 
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II. Punto . O Legge del mio Dio , liete 
pur dolce 3 ragionevole, utile, e vantaggio- 
la a quei , che la oflervano ! Mio Dio , ho 
pur diletto a ofTervare i voftri fanti coman- 
damenti 1 Lo provo affai maggiore di quello 
provi un ricco ne’ fuoi tefdri , un vittoriofo 
nelle foglie de’ fuoi debellati nemici . Ani- 
ma mia , non farai tu foggetta al tuo Dio ? 
Non è egli giufto , che tu ubbidifca a chiù 
ha data la vita , te la conferva , te la può to- 
gliere ; a chi ti ha ricolmato di tanti benefizj , 
te ne promette un’ infinità d’ altri , etirende- 
làmiferabile nel tempo , e nell’eternità , fè 
non gli ubbidifci 


Doir.Jnus Deus verter , 
tpfe eft Deiis deoruDi 
Boininus dooiinamium , 
Deus magnus, potens, & 
terrtbiits . Deut. io. 17 . 

• Si ergo Pater egofum, 
ubi ert honor meus ? £c u 
Dominusego£um , ubi eft 
cimormeus ? MaUth.t. 6 , 
Manustus fecerunt me, ; 


& plafmaverunc me . lolr 

IO. 8 . 

. Quii piantai vineam , & 
de frudu cjiis non edit j» 
I. ud C»r,s.\> 

i - Nonne lubjeda erl^ Dco 
anima tnea? Pfal.Gi.i, 

Pax multa diligentibiis 
legem tuani . Pfulm. 118. 


N 

Per la IL' Domenica dopo l* 
.Epifania. 

ì 

: EVANGELIO DEL GIORNO, 
e della Settimana. 

N Fptiee :fafÌ£ fnnt in Cana GaliUa : 

erat iJi«serJisu ibi . Vocatus tft au. 
um Jesus dtfcifuli ejus , 

ad nnptias , Et) deficiente vino , dieit mater 
Jesu ai tuta : Vinnm mn habent . Et diete 

- CI 
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et J E s V s : Quid mihi 0 “ ubi eft muLitr ? 
nondum yenit bora tnea • D/c/V mater e\us mi- 
niftrit i Qjtodcumque dixtrit yobis , facite 
Erant autem ibi lapidea hydria [ex pojìta fe» 
cundùm purifìcationtm ludaofumi captentts lin- 
gula metretas binas rei ttrnas , Dicit eis J e- 
svs: Implete hydrias aqua . Et impleyerunt 
eas ufque ad fummum . Et dicit m J £ s t; s : 
Haurite nttnc , <ùt fette architriclino . Et tu- 
lerunt, Vt autem gufiarit architriclinus aquam 
ymunt faSam , tÈf non fciebat unde ejfet , mi- 
nifiri autem fciebant , qui hauferant aquam : 
yocat fponfum architriclinus , ^ dicit ei : Om- 
ni s homo primìtm bonum'yinum ponit , cum 
inebriati- fuerint , tunc id , quod deter tus eft : 
Tu autem ferrafti bonum yinum ufque adhuc , 
Hoc fecit initium jtgnorum J f sv s in Cana 
Galilaa , manifeftayit glortam fuam. , 
credidernnt in eum difcipuU eyus . JoitUz, 

CONSIDERAZIONE 

Sopra quello , che accadde nelle 
, <li Cana . 

I. PnKTo, Esù fi trova alle nozze per au- 
torìzarle , per confacrarle , 
perfantificarle j per fare il primo miracolo 
per fovvenire alla ncceflìtà de* convitati , 
pw far conofcere a tutta laChiefa, qual cre- 
dito appreflb dì fe habbia la fua Santiflima 
Madre . Vi fi trova con efla , perchè vuole , 
che ella cooperi a tutte le grazie ^ che com- 
parte al Mondo. Vi mangia con modeflia^ 
vi trattiene la converfazione con buoni di- 
fcorfi, impedifce gli eccefH 2 è le parole trop- 
po libere. Chiamate Gesù , e la fila fama 
Madre alle voftre nozze , a’ voftri feftini > al- 
le 
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1^4 Ver la II. Demensca dopo l'Epifania, 
levoftre ricreazioni , a’ voftri divertimenti , 
a tutti i vollri affari e negozj ; confervatc- 
vi in fila pref^za , prendete da lui confrglio > 
e tutto anderà bene . 

IL Punto. Manca il vino nelle nozze , e 
Gesù muta in vino l'acqua. Mai convien più 
Iperare in Dio , che quando tutto manca , nè 
vi è fperanza d* alcun' umano foccorfo . 
Non havrete mai le confblazioni del Cielo , 
fincliè gufiate quelle della terra . Bifogna 
prefentar dell' acqua al Figlio dì Dio , affin- 
chè egli la converta in vino . Se voi fate 
quello , che potete > farà egli quello , che 
non potete . Dimanda del pane nel defèrto 
per moltiplicarlo , dimanda dell' acqua nelle 
nozze per cambiarla in vino j bifogna fpera- 
re in Dio , ma non tentarlo . E tentarlo , 
dimandargli miracoli , fenza far niente dal 
canto fuo . 

III. Punto . Andare alla Comunione è an- 
dare alle nozze; elleno fi fanno nel cuor di 
chi fi comumca . Invitate Maria a quello fpo- 
falizio Divino, che andate a far col Tuo Fi- 
glio . Rapprefentatele le voflre neceflìtà » 
le voflre mifèrie, lavoflra tiepidità ». e dite- 
le : vergine Santa » mi manca il vino dell’ 
amore , e della divozione ; non ho che un 
^poco d' acqua fredda > e infìpida j pregate il 
voftro Divino Figlio , che la converta invi- 
no . Ei Io farà , purché voi vociate, c ne gli 
inoflriate defideuio. Sehavete potuta far fa- 
re al vollro Figlio sì gran miracolo con una 
parola, che detta gli ha vete, quando erava- 
te interrai che farà egli per. voi di preferite 
^he vi trovate in Cielo, dove niente vi può 
negare > fè gli face ctmof:eie le mie necef^ 

Anima mia > rallegriamoci 3 noi andiamo 

alle 
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Ter U lì, Domenici dopo l* Epifania , f 

alle nozze ; noi fìamo invitati al convito dell* 
Agnello . Donde procede , che tu fei malin- 
conica , e piena di {pavento ? ^ando mai fi 
va alle nozze tremando , c piagnendo ? Tu 
fèi invitata alle nozze d’ un Dio , vai a man- 
giare il pane degli Arseli, vai a farti fpofa 
di Gie^ii , e ti accolti all* Eucariftica men- 
(a , come le firalcinata folli al fupplicio ? 
Afcolta ciò, cheti dicelo Spofo: Comedite 
amici , & bibite , intbriamini charifjimi~, 
C^t. y. 1. Il vino delle confolazioni , che 
Dio ci dà filila terra , è mefcolato di qualche 
amarezza j non làrà puro > fè non in Cielo . 
Ma qucfie confolazioni » benché un poco 
amare» lòno infinitamente più dolci di tutti i 
diletti , che può dare il mondo : Beati ^ ^ui ad 
acenam . nufuirnm jtgni rocati funt » Apoc» 
1$, 9. 


< Dicit Mater Jefu »d eam r 
Vinum non habenc . /«a», 
a.}. I 

Audi me , St oflendam 
libi qui fune hi » quibus 
prevalere poteft Dxoio-I 
nium . HI namqile , qui 
conjugtuai ira fMfcipliint , 
ut Oeum i fé , dr à fu 
«ente excludanc . Toi, 
mS. 

' Introduxic me Kex 


ine 

' fua, 

I. > 

; ini 


celtam vinariam » Cant, 

/Comedite amici , & bi- 
bite, & inebriamini cha- 
riffiml. Caat.j.t, 

Venite , comedite pa- 
nem meum, & bibite vi- 
num, quod mifeui vobis » 
Prrw.p.y. 

Beati , qui ad ccenam no- 
ptiaruin Agni vocati lunt ^ 




Pjt« 
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I j ^ Ter U n. Lunedì dopo V Epifania. . 

'PiìR IL II. Lunedi dopo l’ Epifania .■ 

CONSIDERAZIONE 

So^YA V E rangelio delU Domen/cA , 

I. Punto. QI fecero le nozze in Calia, e 
(3 vi fu invitato Gesù . Gli uo- 
mini invitano Gesù alle loro nozze , e Gesù 
invita gli uomitìi alle lue . Gesù affirte alle 
nozze degli uomini , e gli uomini non voglio- 
no aflìftere alle nozze di Gesù’. Quefte noz- 
ze lì fanno nella Santilfima Comunione, do- 
,ve Id^o Ipofa l’anima delCriftiano. Que- 
llo Ipolalizio è il più perfetto , che^ immagi- 
nar lì polTa j poiché r uomo non diventa fo- 
lamente un medelìmo fpirito , ma ancora un 
corpo iftelTo col noftro Signore . Per parte 
fua è indUTolubile , purché tal non Ea per 
parte nollra. Egli dà quanto ha. Se il Cri- 
Riano lì riferba qualche cola , quell’ è effetto’ 
della fua infedeltà, non corrifpondendo all’ 
amore di Gesù CriRo . O che dolore al nio' 
bel cuore! O checoiifufione per noi! Siete 
voi tutto del voRro Spofo feiiza diviuone , 
fenz a riferva? 

II. Punto . Quei , che vanno alle nozze 
con timore, elpavento, non conofeono la 
bontà ^ quello , che gl’ invita; nè l’onore 3 
che fa loro; nè i benefizi , che Iqr promette . 
Quei 3 che vi fi accoRano con troppo ardire 3 
e preRinzioné , non conofeono nè la gran- 
dezza , nè la dignità , nè la faptità di dii van- 
no a ricevere : .Amico , egli ei dirà , come flètè 
^uà entrAto. nonhAttndo l<t yefie nu'^Altì Que- 


Ver il JT. Lunedi dopò V Epifania . i j 7 
rta vcftc fignifica due eofe ; una , che bifogna 
efl*ere in grazia di Dio , e non haver nell’ Ani- 
ma , almeno , che fi conofca , peccato alcuno 
mortale . L’ dtra , che bifogna effer d’ accou 
do col proflìmo , e che fenza quella unione 
non bifogna comunicarli . Di quali liete 
voi? Siete voi ima Ipofa timida, e diffiden- 
te, che noii'ardifce accollarli al fuo Spofo? 
Siete voi una j5>ofa sfacciata, che glicompa- 
rifce innanzi lenza la velie nuziale della Ca- 
rità > 

O Gesù , mio Salvatore , che mi fate 1’ 
onore d’ invitarmi alle volile nozze , e mi mi- 
nacciate il volito fdegno , fe non vi affilio , 
che devo io fare ? Qual partito devo io pren- 
dere? Se non mangio alla vollra menfa, voi 
vi protellate , che non bavero vira. Sevi ri- 
cevo indegnamente , il volito Apollolo dice , 
che inghiottifeo la fentenza della mia danna- 
zione. Voglio vivere , e non voglio dannar- 
mi j dunque bifogna , che io fovente vi rice- 
va, e che vi riceva degnamente . 

III. Punto . Quando invitiamo Gesù Gri- 
llo alle noUre nozze , colla fua fanta Madre , 
voglio dire, quando niente facciamo fenza 
haver prima ottenuta la loro benedizione , 
r acqua lì cangia in vino , tutto d riefee , e 
operiam lènza fatica . Dove che quando 
eleggiamo uno flato , o c' impegnamo in qual- 
che inapiego, o intraprendiamo qualche ne- 
gozio lenza bavere invitato Gesù , e Maria , 
il vino lì cangia inacqua, non li hanno che 
malinconie , e afllizioni , jperifeono i beni , 
entra nella Cafa la povertà , s’ arrefla la pie- 
na delle grazie , lì turba lo Ipirito , il cuor lì 
abbatte , tutte le paffioni lì mettono in ifcoin- 
piglio . Sappiate, econofeete, che è male, 
e reca amarezza , T bavere abbandonato il 
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1^8 Ter *1 11. LunrS dtfo V Epifania . 
fuo Signore , il Tuo Dio , e non più conlùltar- 
lo ne’ proprj affari . 

Non fate cofa alcuna per paflìone. Pren- 
dete conlì^io da perfone faggie , e virtuo- 
se j e fe vi liete malamente impegnato j fof- 
fi-ite per penitenza la pena dello flato, in cui 
fiete , e colla volita pazienza Soddisfarete al- 
la giuftizia di Dio , e tornaretc a godere gli 
effetti della Sua bontà . 


simile eli regnum ca- 
Icrum homiij regi , qui 
fede nuptias fìllo fito; & 
mUte ferros fues vocare 
invitatos ad nuptias; & no- 
lebant venire . Matt.ii.i, 
Homo quidam fecit eoe- 
nam magnain , & vocavit 
mulcos . . £t coeperunt 

limili omnes excufare . 

Dicoaucem vobis , quòd 


nemo viroriim Hlormn, qui 
votati funt , giiftabit eoe- 
nam meaoi . lèid.vtrr.i^, , 
Pauperes, ac debiles , Se 
C9C0S , de claudos iocro- 
duc huc . Iùid.t,*.ii, 

Nih manducaveritis 
carnem lilii hominis , éc 
bib!;ritis eius fangui- 
netn , non habebitis vi* 
Tarn iu vobis , Itati, 6, 
5J. 


CÀNTICO SPIRITUALE. 


I. Punto . /^He colà è ciò , che io Tento 

V-^ Nel profondo dell’ alma ? ' • 
Che colà è ciò , che faffì 
Nel profondo del cor ? - 
Le nozze sì fi fanno 
In Cana in Galilea, 

Il mio Gesù v’ha fatto 
Un miracolo ihipendo s 
- Cangiata ha I’ acqua in vino . 

. V’ è entrato a mezza notte 
Allor ch’eran ferrate 
De’ Sènfi miei l’ entrate , 

II. Punto. L’ho villo, e non l’ho villo, 

L’ ho fentito , e no *1 conobbi , 

L’ ho toccato , e no ’l fentj ; 

Non 
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Ver il n. Martedì dof>o V Epifania . 13^ 

Non può, non può il mio core. ? 

Dir ciò^ , eh' egli ha toccato , 

Ma però certo crede, 

Havw toccato Iddio; 

Sentito ha si lèntito 
L’odor de’fuoi profiimi; 

Cullato ha sì giiuato 
Il mel luo dolce e grato . 

Ili» Punto . Sono in Cielo , o folio in terra ? 
Son' IO , lon’ io nel tempo , 

O nella eternità ? 

D’eirer paimi in Paradifo; 

, vi veggio, 

Arclilco dir vi v^gio 
Senza Ipecie , o n^ra ; 

- Vi tocco lènza lènlò, 

E lenza mezzo ancor vi lòno unito • 
Niente piu , che ci divida ; 

Senza rilcrva alcuna, 

Vm liete, liete mio, 

E lenza divilìon fon voUro anch’ io . 

Per il II. Martedì dopo l’ Epifania • 
CONSIDERAZIONE 

Sopra lo fiato della yita, 

l. Punto . T A Chiela è un corpo , il di cui 
I , Capo è Gesù,e i fedeli ne fon 
le membra. Hanno tutte finzioni differenti, 
benché ammatc da un medelimo Ipirito . Il 
bene, e la perfezione delle membra è di Ilare 
nel luogo , ove Iddio le ha melfe , e farvi 
CIO , che devono . Se la mano volelTe Ilare 
dove Ha l’ occhio e l' occhio dove la mano , 

quelle 
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140 Ter il 77 . Martedì dofo l* KP/ftn/a . 
qiiefte dueparti del corpo farebhono dr uo- 
mo di pe/o 3 fconvolgerebbono il bell ordi- 
ne e la difpofizione di tutte le altre mem- 
bra’; e mancando di;nUtrimento , larebbono 
fenza vita, dimaniera che bifognerebbe ta- 
gliarle. Queftaèlafimilitudine dicuifiierve 

l'Apoftolo. • • 

cfosì fegue in tutti gli uomini . Iddio ci 
ha deftinato il luogo, eToffizio nella Chie- 
fa ; ed ei ha preparate le fue grazie in quello 
flato, ove ci vuole. Quando fiamo nel luo- 
go, e impiego , a cui Iddio ei ha demnati , 
noi godiamo una pace trancmilla , viviamo 
Totto la protezione di Dio , flamo nutriti del- 
le fue grazie , e colmati delle fue benedizi^ 
ni; operiagio la noflra fallite, quau lenza fa- 
tica, e infallibilmente giugniamo alla perte- 

*fe lìain fuor del luogo , dello flato , 
e dell’impiego, ove Iddio ci vuole, patiam 
continue afflizioni , come rm membro fuor 
del fuo luogo . Siamo continuamente tor- 
mentati dal Demonio , che nepuo fbpra un’ 
Anima , la quale non fla nell’ ordine dovu- 
to . Non più viviamo fotto la protezione di 
Dio , poiché cì fumo ritirati dalla Ina con- 
dotta , e volontariamente iifciti lìamo fuor 
delle flrade, percuicondur ri voleva la lua 
Provvidenza . Facciamo grandi cadute ^non 
eflèndo aflifliti dalla fua grazia , defflilàtaci 
per quell’ impiego , per quello flato , in cui ci 
vuole Iddio . Non ne habbiamo altra che 
quella di pentirci , di riconofcerci , e di riti- 
rarci con pene eflremc da’ noflri errori . Ma , 
quando l’uomo differifce troppo limgameiv 
te a ritornare a’ flioi doveri , Iddio ta^ia 
qiiefto membro putrido dal corpo della fua 
Clncfa 3 c lo getta nell’ Inferno . 
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Ver il IL dopo l* Epifania » X4* 

- II. Punto. Ed ecco la cauta della danna- 
zione della maggior parte degli uomini. Si 
mettono nello ftato, e nell’ impiego , ove la 
palone gli Spinge , fenza confultare Iddio . Si 
attediano a vivere nel ftato , che Iddio ha lor 
deftinato, e di fare ciò , che è ordinazione 
Divina. Vogliono efercitare un’ uffizio, per 
cui non fono abili; per lo che perdono la di- 
vozione; trafcurano l’ orazione ; non fi cura- 
no più di cercare Iddio i e fé lo trovano, lo 
trovano in collera , e che rinfaccialoro incefi- 
fantemente la loro infedeltà , e il dilprezzo , * 
che hanno fatto del Divino fervizio . Odo- 
no una voce , che notte , e giorno dice loro, 
nel fondo dell’ Ariima: THnonfei, ove t$ vuo- 
le Iddio \ tu non fai ciòj che et ti ordina', 
fatichi per lui, non e ejfo , che ti ha pofio in 
quejìo fiato, e ti ha'data quefta commiffìone ’, non 
fi puoi da ejfo affettare altro , che ^afligbi in 
vece dipremj. 

III. Punto. Non fietegià voi di quefta 
Torta di perfone ? Siete voi nello ftato , nell* 
impiego, nel luogo , ove vi vuole Iddio ? 
Non vi ci fiete ^ià ingerito da voi medefimo ? 
Non havete già obbligato i voftri Superiori 
a condefcendere a’ voftri voleri ? Non vi 
fiete già allontanato dalle ftrade della Divina 
provvidenza ? O Giona , Iddio ti vuole in 
Ninive, e tu vai aTarfo. Tu farai sbattuto 
dalle tempefte, gettato in mare , e ingojato 
da un pefce . Ecco ciò , che accade a quei 
che cleono dalle vie di Dio , per Teguir le lo- 
ro paffioni. Sono agitati, come Giona, da 
continue tempefte ; fe ne ftanno nel fondo del 
vafcello, come immerfi in un profondo letar- 
go , fenza conofeere il loro male , nè appren.. 
dcre il lor pericolo; perifeono ne’ flutti di un 
mar teinpeftofo , c fono da’ Demonj inghiot- 
titi: 
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1 4t Ter il //. ^Attedi dopi l* Epifania . 
tifi: Sappiate ^ t cmofcete , quanto e male , c 
fieno di amare^"^ haver lafciato il yofiro Dio y 
eil roftro Signore , che Vi eonducera per la fra- 
da della falute. 

Mio Dio , mio Dio j habbiate di me pie- 
tà ; c rendetemi la pace , perduta colla mia 
difiibbìdienza . Dapoi che mi fono fottrat- 
to dalla volita condotta', non ho più alciin< 
ripofoi tutte le creature contro di me lìfol- 
levano . Da qualunque parte io mi volga , 
non trovo , che croci , contrarietà , c affli- 
zioni di corpo j e di Ipirito . E ciò che dà il 
compimento alla mia fventura , iì è , che 
1- Anima mia è , come nell’ Inferno , lènza 
lume , fenza alcuna conlolazione . Voi mi 
havete abbandonato , ò mio Dio , perchè 
vi ho abbandonato io il primo . Signore ! 
Ufatemi mifericordia ; imperocché riconofeo 
il mio fallo . FatenH rientrare nell’ ordine Ha- 
bilito dalla volita Provvidenza , anche a 
colio de’ rigori tutti della volita giuliizia . 
Habbiate pietà d’ una povera pecorella lìnar- 
rita, che lia in pericolo d’elfer divorata da* 
lupi] riconducetemi , òbuonpaliore, al vo- 
lito ovile . Se mi fate quefta grazia , vi lèr- 
viròpiù ièdelmente il reftante della mia vi- 
ta; e per qualunqiie cofa, che mi accada» 
mai pm vi abbandonerò, > 


Qià habitat in adjutorìo 
AltilSnii y in protezione 
Dei cesll commorabitur . 
Pfal. 90. f . 

Vide y & via inlmitatU 
In me eft , Se dedue me 
in via sterna. P/4/. 138. 24. 
' Nuinquid non Iftiid fa 
ftum cA cibi « quia dere 
liquidi Dominum Deum 
tuutn , co tempore > quo 
ducebat te per viana ? /«- 


rem. 1,17, 

Bc nunc quid tibl vis ia 
via , ut bibas a- 

quam turbidam? . . . Arguet 
te inaitcia tiu , & averlto 
tua increpabit te . Uidm 
«.18. 

Scito , Se vide , quìa ma- 
lum y & amarum eft rcli- 
quiffe te Dominum Deum 
cuuia « Ibidt V.19, 

PSR 
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Vtr il IL Mtrcoltdì dop» P Epifanìa . 14J 

Per il II. Mercoledì dopo l’Epifania. 
CONSIDERAZIONE 

Dtll* Allegrerà. ffirituAle . 

I. Punto . Proprio folo delle Anime buo- 
XZ/ ne il rallegrai^ , perchè han-r 
no una buona cofeienza , che c un conti- 
nuo convito , come dice il Savio > perchè 
hanno Tempre nel cuore Iddio , che è un 
fonte mefaufto di confolazioni ; perchè ftan-’. 
no Tempre in Tua preTenza , la quale forma 
il ParadiTo in Cielo , e in terra ; perche 
Ranno Totto la Tua protezzione , che parto- 
rilce la pace , e la lìcurez 7 a ; perchè rice- 
vono c ontinui tcRimon; della Tua bontà per 
mezzo delle carezze , che fa loroi perchè 
hanno legni quali evidenti della loro prede* 
binazione , ed una ficurezza come certa 
della loro' Talute ; . eh’ è un’ argomento della 
maggiore , e più lineerà allegrezza d’ lui cuo- 
re . Donde procede dunque , che voi liete 
malinconico ? Dubitate forlc della Divina 
bontà > Del luo amore ? Del prezzo , c del 
valore del (angue del luo Divino Figliuolo ^ 
Cred«e voi, ch’ei voglia dannare quello , 
la cui falute gli è coRata sì cara , e per cui 
ha facrificato^U fuo unico Figlio? 

II. Punto . E’ allegrezza de’ peccatori è 
falTa , e vergognofa . Ella e vana , impura , 
e ruperRciale 3 ella non è che ne’ ^nlì; me- 
{colata di molte malinconie 3 di poca dura- 
ta 5 è madre di lagrime , e- di eterni pianti . 
H avete voi mai trovata vera allegrezza neh 
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144 MércoUdi dopù l* Eftfania . 

le éieature? Ne havete voi mai trovata nel 
peccato ? Mio Dio tosi havete ordinato , e 
in queftà maniera il peccatore trova nel fuo 
peccato la pena della fùa colpa . ^ 

III. Punto . I buoni fono afflitti in que- 
llo mondo 5 ma è 'nelle afflizioni , ove fon 
più contenti > imperocché^ allora dà loro 
Iddio contrafegni più chiari del fuo amore , 
ed efll danno fcambievolmente a Dio le ri- 
prove più certe della lor fedeltà . Non fi 
conofce un’ amico nelle profperità , ma nelle 
perfecuzioni . Iddio prova i fuoi fervi. Gli 
conduce , come i foldati di Gedeone > alle 
acque -delle tribolazioni ; ma dopo ha ver 
provato il lor coraggio , la lor pazienza , il 
loro, amore , la lor fedeltà , gli riempre di 
allegrezza j e gli obbliga ad efdamare con 
San Frarieefco Saverio : Sath eji Domine , 

Caùs eft, , - 1 y ^ 

Ma qual maggiore onore , che lotrrir 

qualche cofa per amore di Gesù Crifto ? 
Qual confolazione maggiore , che haver 
pegni della fiia eterna fallite , e di haver par- 
te nelle fbfferenze d’iin sì buon Padrone ? 
Quello fi è ciò, che rende le anime si con- 
tente nelle lor pene , ne’ loro dolori , nelle 
avverfità, e afflizioni. 

Siete voi fervo di Gesù Grillo , voi > che 
piangete , vi lamentate , vi flimate difgra- 
ziato, quando vi viene qualche travaglio ! 
O mio Dio , che grande , e abbondante 
confolazione riferbate a quei , che vi ama- 
no ! V’ è pur piacere a vivere fenza macere 
alcuno, e a rinrmziare ad ogni fpalfo per 
amore di Gesù Grido . Cerchino pure i ^c- 
catorr la loro foddisfazione nelle com fen- 
fibilì 5 io per me non mi rallegrerò , fe non 
in Dio, ed in Gesù mio Salvatore., 

Gau- 
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Ttril tu Gi»yedì dopo V’Epifania . 1 4 f 


Oàuiietein Domino fcm 
per^ iterùm dicoi taudete. 
Ky4d Philip,^, 4 . 

Gaticfetc autcm , <)uòd 
nomina veflra fcripca fuot 
in coelis . Z,«r, io. ao. 

Gaiidcte , & exultate , 
4)uoniai|i mcrces veRra c»- 


piola ttt in coelis, il/ai-s u. 

Hoc feto, ,, .qiicàlaus 
impiorum brevis iic , Se 
gaudium hypocriue adin- 
(tarpnnai. Iti io. 6. 

Vs vobis qui ridetis 
mine , quia lagebitis , Se 
Rebitis . Lmc.6. a;. 




1> E R IL ■ li. Giovedì dopo l* Epifania . 


CONSIDERAZIONE 
Sopra Vijitfja mattria, 

I. P»NTo. T 'Allegrezza de’ buoni fa onore 
xu al Signore a Fanno conofee- 
re col lor contento , che fervono un buon Pa- 
drone . Traggono al di lui fèrvizio quei , da 
cui fon veduti sì contenti j imperocché 
ognuno ama l’allegrezza quanto la vita . I 
Peccatori la cercano nel contentare le lor 
pailìoni, ma non la trovando nella fervitù 
di Padroni cosi crudeli , ù danno volentieri 
al partito di quei , che veggono sì conten- 
ti ^ c tanto foddisfatti. 

II. Punto. Un fervo di Dio > che è ma- 
linconico, omelìo , difonora il lùo Padro- 
ne , fcredita la fuafèivitù ; cagiona orrore 
nella divozione , e difprezzo per la virtù. 
Fa credere a’ mondani , che il giovedì Gri- 
llo fia inf^portabile , echev’è piu da gua- 
dagnare a ìcrvire il Demonio , che Dio . Che 
vi manca egli fervo pigro , e infedele ? Che 
lofa vi cagiona quelle malinconie? Servite 
forfè un Tiranno ? Non è egli piallante Id- 
dio a farvi beato ? E chi potrà conteiiiarvi , 
fe non vi contenta Iddio ? Rióràtevi dalla 
Crafftt Tomo /. G mia 
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. 1 4^ Ter il II. G^ndì dvPo VEpifània 
mia fegiiela , dirà loro il Figliuolo di Dio , 
Criftiani fcandalolì , voi fcreditate la mia 
(ervicù: Io onore mio Tadre , ma voi mi'dijò- 
norate . Mi farebbe di minor diipiacere cho 
non nù ferville , che fervirmi con tanta ma- 
linconìa. 

III. Punto . Per haver quella Ipiritiuìe 
allegrezza , bifogna bavere una buona co- 
fcienza; bìlbgna bavere il cuore diftaccato 
dalle colè create ; imperocché la loro per- 
dita affligge il -cuore di chi le ama . Bifogna 
abbandonarli alla provvidenza di Dio , ein 
elTa ripofare . Non bifogna delìderar cola al- 
cuna con ar<lenza , ma clferèa tutto indi£ 
ferente . Conviene amare i patimenti , non 
bavere altra volontà , che quella di Dio , e 
non delìderar di piacere ad altri , che a lui . 
Bifogna fuggire i divertimenti del lecolo , c 
lion cercare la foddisfazipne de* fenfl 3 im-, 
perocché il piacer fenfiiale elli^e T alle- 
grezza Ipirituale . Finalmente bifogna peifàr 
rCihprc a Dio , a’ benefizj , che ci ha fatti , 
e a quei t che ci prepara . 

’ Magni ffeat anima mea rquonlam i dextris eftmi- 
Dominmn : eziiluvit hi , ne commovear . Pro- 

(piritua meus in Deo fa- pter hoc Izutum eli cor 
lutar! meo. Litc.i. 46. meum « & exultavit Un- 
Exulcate juili in Dòmi- gua mea . P/if/.ijr.S. 
no 1 redos decer coliau-' Replctut fum confola- 
4 atto . P/4/.32. 1. tiene 1 fuperabundo gau- 

Providebam Dominum dio ih onint tribnlatione 
in coofpcAuaico fcmpérrlnoftra . 


PlR 
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Per. il II. Venerdì dopo V Epifania. ' 
CONSIDERAZIONE 

■ 

■ Stfra farole : Non hanno vino. 

T>tlU Jpirimali aridità . 

I. ' Pont» . ✓^Rcdo ciò , che vedo . Sper* 

V.# ciò , che mi è poflìbile . Amo 
ciò , che mi piace . Credo quando ho lu- 
me . Spero quando ho della forza i Amo 
quando ho delle confolazioni . QueRa è la 
vita del fènfo . - 

Credo ciò, che non vedo . Spero ciò , 
che nonpofio. Amo ciò , che non mi pia- 
ce . Credo, quando fono in tenebre. Spe- 
ro, quando fono abbattuto . Amo, quando 
fono afHitto . Creila è la vita dello fpirito . 

II. Ponto .Vi è il tempo ^ tacere , e il 
tempo di parlare . Il tempo di ridere , e il 
tempo di piacere . Il tempo d’ Inverno > e , , 
il tempo d'Eliate . Il tempo della pioggia , e 

il tempo della liceità . Il tempo dell a pace, e 
il tem{^ della guerra . Il tempo delle con^- 
lazioni , e il tempo delle defolazioni . 

L’Inverno è neceffario alla terra , quanto 
1’ Eflate 5 la notte, quanto il giorno j la piog- 
gia, quanto il bel tempo . L'Anima ama le 
confolazioni , ma non meriterebbe niente , 
fe provata non fofle dalle tentazioni . Nelle 
tenebre gli dimoftra laftia fede , nelle aridi- 
tà la fila confidenza , e nelle defolazioni fa 
conofeere il filo amore . 

III. Punto . Mio Dio : Ahi che la mia di- 

Q X vo- 
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»48 Ttr iÌJli.'Sabdtodopo V Epifania, 
vozione è fenfuale, e naturale ! Ella è im- 
pura» e ìntereflata ! Non vi ho ancora ado-» 
rato con vero rpirito, poiché non cerco» fe 
non la ìbcliisfazione de’ fenfi . Non ho per 
anche menato una vita foprannaturale , poi- 
ché non mi follevo niente fopra le inclina^, 
«ioni della natura . Non ho hn’ ora niente 
meritato , poiché non ho. fattp ^ nè foifert® 
cofa alcuna contro la mia volontà . ' 

O felice flato, in cui l’Anima vede Iddi® 
ienzalume » fperainpio fenza umano con- 
forto ; ama Iddio fenza alcun’ allenamento » 
e in cui per Dio fatica fenza dilettò . Q^eflo 
è un veder Dio fenza fpezie i è un unirli con 
Dio fenza mezzo j è un patirete cole divi- 
ne » è un lolfiflere non più da fe , ma con una 
loinflenza divina j è un vivqe una vita fopran- 
naturalc j qucfto fi è non vivere in le » ma far 
vivere in fe medefimo 1 òdio , 


In tenebrlsUravi 
llim meum . 17, i}. 

Non eli enim regniini 
Dei efea , & potus ; fed 
jidticla , Se pax i Se gau- 
dium in ritti Sanofo . 

17. 

Dirpergentur ad^ man- 
ducanJutn t Sì vero non 
fuerlnt faruraii , & mur- 


murabunt . pfal, jS. itf. . 

I.xpedit vobis , tic ego 
v'dam; li enim nonabiero» 
P^)cl(:lls non veniet ad 
o: . fi aufem abiero , niit- 
òum ad vos. loan.ió.j^ 
Sitiritiisell Deus ,&eos, 
!/;ui adorane eum , in fptri- 
ui , ^veritau oportetaJ»- 

'Vare./e4/(.4. 24, 


3’er il II. Sabato dopo l’ Epifania. 

CANTICO SPIRITUALE. ’ 

I. Punto . Toltemi , mio Diletto , dove 
i-/ prendete il voftro ripofo , , 
dove il voftro diporto ? In un cuor puro , e di- 

ftac- 
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ftaccato dal mondo. Quefto è il luogo del mio 
T^ofo , e il Paradifo delle mie edlizie . 

Neflun nimorc nella Cafa di Dio j filcmìo 
in Paradifo . Signore j 4apoicchè ini have- 
tepar lato voi , ho perduto l ufo della parola . 
Sono- pieno di pentìeri 3 e mi mancana le pa- 
role per ilpiegaili. 

Mio cuore , cuftodifei bene il teforo , che 
tupoflìedi . Lo Spofb entra a porte chiufe ; 
ed efee , quando fono apenc . Chiudi dun- 
que in te leporte de’ lèntimenti . La pace, 1' 
amore , la lolitiidine , ilfilenzio , ecco ciò, 
che rende TAnima fictira . 

II. Punto . Ritiratevi da me , mio Diletto^ 
ma nonper lungo tempo . Sottraetemi la vo- 
lerà prefchza , manonil voftroamore; ritira- 
tevi le vottre confolazioni , ma lafciatemi le 
vollre fofferenze . Ponete il Para^fo nell’ 
Anima mia , o V Anima mia in Paradifo . 

Non polTo haver confòlazione 3 ftnon ho 
delle croci. Se non mi fate patire , voi mi fa-, 
te morire . Battano quette dolcezze . Sono 
poche quette pene . O mio Dio , mio amore , 
tutto il mio diletto è foffrire , tutti i mici delì- 
derj fon di morire . 

III. Punto . Anima mia , canta notte , 
e giorno quetto bel cantico di amore . Io vo- 
glio contentare Iddio . Io mi voglio conten- 
tar di Dio. £i farà contento di me-, quando 
io farò contento di lui . Gli piacerò, quando 
bavero delidcrio di piacergli. Son contento di 
lui quando mi mantengo tranquillo nelle 
mie pene . Non fon contento di lui, quando 
d^dero qualche altra cola . Voglio dunque 
viì^re fenza dettderj , c patire fenza lamenti .. 
Soffrire , e tacere è una gran cofa i c virtù da 
£roi'5 è il trionfo deirAmore. 

• • • . ■ ■ 
G ^ P S R 
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Jfo. Ttr la IIL Domtnica dopo V Epifanìa, 

I * * 

Per la III. Domenica dopo l’Epifania . 

t’EVANGELlO DEL GIORNO, 

e di tutta la Settimana . 

C ^i» dtfceniifftt jis uS de monte , 

cuta funt eum ■ turbx mnlta : , ecee, 
lepTofus venitns , adorabat eum , dì., 
cent : Domine , fi rit , fotes ma mundare , Et. 
extendent J £ s u S manum , tetìgìt eum , di- 
cens : Volo , mundare . Et confefiim mundata.. 
efi lepra ejus • Et ait illi J E s U S : Vide , 
neminì dìxerìs : fed rade , ofiende te faetrda.^ 
ti • «3r OjJV »u»«»x , quod fracepit Ài^fes y 
in tefiimonìum illis . Cùm autem introijjet Ca. 
fharnaum , accejfit ad eum Centurie j rogans 
eum , & dicms ; Domine , puer meut jacet in. . 
domo faralytìcus , ó" male torquetur . Et ait 
mi Jesus : Ego yeniam , Ó" curabo (um , 
Et rtfpondens Centurie , ait : Domine , non fum 
di^nus ut intres fub teBum meum : fed tantum., 
dtc yerbo , fanabitur puer meut . T^am 
igo homo fum fub potevate confiitutus ^ habens 
Jub me milites , & dico buie : f'ade , & ><*-. 
dit : & aia y f'eni , ytnit : & ferye meo , 
Tac hoc t & facit , ^udiens autem Jesus , 
miratuj /e , ci^ fequentibut fe dìxit : .Amen 
dico yobis y non inveni tantamfìdemin Ifraet. ./ 
Dico autem yobis , quod multi ab Oriente 
Occidente yenient , ó" recumbent cum Abra.^ 
baP* » ^ Ifaac , Jaco& /» regno ccelorum^ . 
filii autem ^ regni eficientur in tenebrai .ex/*-- 
riortt t ibi erit fletus , df firidor dentium , , 
Et diuit Jesus Centurioni : Fade , & ficut 

ere- 
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Ver U III. Dotncnfc* dopo V Epifan ia , 1 5 J 

'eredidijit , fiat tibi . Et fanatus efi puir in il 
in bora . Matth. 8« 

CONSIDERAZIONE 

Sopra futile parole del Centurione : Domine , 
non ium dignns , ut intres fub teilum 
meum . Matth. 8. 

Della Comunione . 

I. PtTKTO. T^On vibifogna, che una buo- 
JlN na comunione per fare un 
Santo » E non vi vuol quali altro per fare 
una buona comunione » che una buona vo- 
lontà . Qi|ci , che richieggono una perfetta 
fanticà per difpofi^ione necelTaria a quello 
Divin Sacramento , jpenfando di onorarlo ; 
quali direi lo avvililcono , e lo difonora- 
no ; perchè lo rendono per dir cosi affatto 
inutile . E chi potrebbe comuhicarfi, pri- 
ma bìfognalfe riavere una conlumata lantità ? 
E poi è eglielTerlànto , darli a credere d' ef 
ler giunto a una fantità confumata ? Non è 
egli quello più toRo una perfetta) e conlu- 
mata fuperbia ? 

IL Ponto . Non vi ècofa più ingiulla , nè 
più irragionevole , quanto il volere per dilpa- 
lizione a quello Sacramento ciò , che è il frut- 
to , l’effetto , e il line di quello Sacramento , . 
cioè a dire una purità fenza macchia , e una 
perfezione fenza difetti . Ma qual prefunzio- 
ne j crederf degno di ricevere un Dio ? Semi- 
lurallìmo il noRro merito rifpetto all’ eccel- 
lenza di queRo Sacramento j non ci comuni- 
cheremmo mai ; le noi lo miluraffimo rilpctto 
al noRro bilogno , ci comunicheremmo ogni 
kiomo *. Gesù non è in queRo Sacramento 

G 4 per 
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1 fi DmtnicA dopò l’EptptH'iA , 

per farVìfi credere , ma per .farvifi amare , 
Non ha prefo le apparenze del pane per éfTer 
folamente veduto , ma i>er efler mangiato. 
Quale èia voftra dHpofizione ? Vi accollate 
‘À^ilpeiro alla Aera menfa ? Chi v’impcdilce 
di fallò ? 

III. Punto . Preparatevi bene alla Santiflì- 
ma Comunione 5 ma accertatevi che la più 
beila preparazione è il conolcere la vollra po- 
vertà j la vollra miferia , con una ferma me- 
ranza, che noftro Signore per fina bontà mp- 
plirà a’voftri difetti , ed un affettuolò deli- 
derio di riceverlo . Bifogna mancare quello 
pane celelle con fame, e appetito ► Come 
li può mai egli ricevere coll’ amore nel cuci- 
re j havendo il cuore pien di eccelTivo timo- 
re ? E chi non ne rimarrebbe riempiuto 3 cre- 
dendo che è abufarfidi quello Sacramento , 
fe non li riceve con un’Angelica purità ? La 
falute qualche volta dipende da una Comu- 
nione 5 che fapete voi , che non dipenda da 
quella appunto , che lalciate ? 

Gesù , in quello Divino Sacramento non è 
folo il noftro cibo , è ancora il noftro rime- 
dio . Ci nutrifee j come cibo , ma ci guari- 
fee , come rimedio . Dunque, feftete mala- 
to , non dovete ritirarvene ; al contrario do- 
vete accoftafyici . Si può ricevere il princi- 
pale effetto di quello/ Sacramento , cioè la 
grazia fantificante , fenza ricevere tutti i frut- 
ti , che elfo produce . Per ricevere 1 ’ accrc- 
l'cimento della grazia , balla elTerc efente da 
grave colpa, almeno non conofeerfene rèo . 
Per riceverne tutti i frutti , bilogna<non ba- 
vere neftiin volontario attacco alpeccamve; 
niale , Ne havetc voi alcuno ora che. vi 
comunicate ? Non è egfr già quel , cheìm- 
pedifeej’ effetto > che baver potrebberq le 

vo-^ 
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Vtril ììl. Lunedi tlofo^C E^i^nia . ' l f ^ 
voftrc Comunioni , e che vi rende sì del o- 
le , c languido ? Non havete già qualche 
peccato habituale , che lafciar non volete ? 
Sarelle voi pronto a morire , or che andate 
alia Comunione ? Siete voi rilbluto^ d’ atten- 
dere alla voftra perfeaionc ? Se così è j potete 
c omiuiicarvi con quella dilpofìztone , 

/ 

Per ie III. Lunedi dopo l’EprpANiA. 

* • * ’ 

CONSI DE RAZIONE 

Sopra le difpojtyeni per ben cemun/carjl^ , 

I. Punto . ^Omunicarfi /pelTo , e diventar 
peggiore 3 èfegno, che non. 
15 ferve bene di quello Sacramento: non cre- 
dete però che ^vratiate peggiore, perchè fen- , 
tite gagliarde inclinazioni al male . La Co- 
munione non toglie tutte le cattive inclina-, 
zioni . Ce nelafciaqualchedima per inaau- 
nerci nella diffidenza delle nollre forze , < 
nella dipendenza d^la grazia . Se ella non , 
raffrena ilfenfo, raffrenai! confenfo , come*, 
dice Sari Bernardo . Commetterelle voi un 
peccato mortale ^ £ come adunque dite , che 
non cavate profitto alcuno dalla Comunio- 
ne? Potrefte voi tenervi lontano dal pecca-, 
to mortale, le non viriutriile del corpo , e , 
fangue di Gesù Grillo ? , . 

Non confondete f inclinazione al male , col 
confenfo al male . Potete elfer viziofo , ben- 
ché riabbiate inclinazioni gagliarde al bene 5 
e potete elfer fante , benché riabbiate foni 
inclinazioni al male , purché non vi accon- 
feiuiate . Le tentazioni non vi devono allon- 

' G y ta- ■ 
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I f 4 tumàì dopo l* Epifania « 

tanare dalla (aera menfaj anzi più tofto ri ci 
devono fpingere , per haver forze , e trovar- 
vi il rimedio . Non volerli (caldare per eflcr 
freddo ; nè mangiare per eflcr debole j nè 
prender medicine per eflerc infermo , fono el- 
leno quefte rifoluzioni da uomo favio > e che. 
vuol vivere , o più tofto da un dilperato , che 
vuol morire ? 

II. Punto. Non è neceflaria la divozio- 
ne fenlìbile per ben comunicarli ; imperocché 
cUa non dipende Tempre dalla noflra volontà , 
e Iddio fovente la nega a' maggiori Santi , af- 
fine che non vi li attacchino , o entrino iu 
jqualche prefunzione del loro merito . Non 
conlifle'in quelle tenerezze la vera divouo- 
«e , ma in una pronta 3 e collante volontà di 
fare nitto db , che vuole Iddio , e di nonfar 
cofa alcuna da lui vietata. Fate cib;i che po- 
tete colla grazia di Dio , e fupplite 5 come 
dice Éemardo Santo, colFumUtà acib,che- 
manca alla vollra carità . Così farete benit* 

' fimo preparato . Senza la grazia non potete 
• far bene alcuno; e dove l’haverete voi , le 
non in quello Sacramento , che è il-mitri- 
jnento dell* Anima , il fonte , e il canale di tilt- 1 
tele grazie? 

La miglior preparazione di tutte è quella^ 
del Centurione , che li confèfla indegno , che 
nollro Signore fi porti dia Tua cala , e vuol 
Bulladifneno la fanità del luo fervo . L*umil- 
cà, e il defiderio rendono l’anima ben difpo- 
fla a comunicarli . L’ umiltà ci fa vedere 1 ’ . 
indegnità nollra ; è il defiderio lanollrane- 
ceflìtà . L’ umiltà ci allontana dalla facra 
rtenla; il defiderio vi ci accolla. Quella ci là 
Are Col Centimone > signor* io non nt fon de- 
gno j c con San Pietro 3 Kitirattyi da me Signo- 
t* ^ perché io fono nn' ftccàtort . Ma quello. 

ci 
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Ter il m. Ltmerfì defo ^Epifania . l f ^ 
d fa dire col medrfimo Apertolo , allorché 
gli altri fi ritiravano dalla compagnia del lor 
Maertro : Signert , « chi anden m noi , fi non 
et yei ? f^oi hayete parole di yita eterna . 

III. Punto . Per umiliarli avanti a Dio , 
balla conlìderare quelle due parole : Chi fiete 
yoi , mio Dio , e chi fon* io} Voi liete il mio 
Creatore , ed io voftra creatura . Voi l’ ElTere 
per elTenza , ed io non fono , che un niente . 
Voi non liete che luce , eJ io fol tenebre , 
Voi la potenza medelima, io l'irtelTa debo- 
lezza . Voi non liete , fe non bontà , ed io al- 
tro non fono , fe non malizia . Voi il Santo de’ 
Santi , ed io il maggiore di tutti i peccatoci è 
Per deliderare di ricevere Gesù Grillo , balla 
cónrtderare l’ onore , e il profitto , che ne ri- 
fulta dal mangiare alla lìia tavola ; l’amórein- 
finito , che ei ci porta ; il deliderìo , che had’ 
entrare nel nollro cuore , di comunicarci la 
fua grazia; la miferia ellrema > in culliamo; 
il bifogno , che habbiamo del fuo ajuto per 
refillere 'alle iiollre tentazioni t 

elici quei , che fon chiamati alle nozze 
dcTl’ Agnello | Più felici <quei , che qualche, 
volta vi mangiano l Feliciflìmi quei , che vi 
mangiano fpelTo , e che vi fi accollano degna* 
mente ! Eglino hanno contrafegni c della lo-: 
To eterna fallite j e pegili , qiiafi ficuri , delia 
loro predeitinazione : Gufiate > « froyette quan- 
to è dolce il signore ; 


Defiderio de(ìderaTÌ hoc 
Palcha manducare vobi- 
feum antequam pattar j. 
Luc.iu 15 . 

Qui manducar méam 
carntm , & bibit mciim 
/angirincm , in me maiu t , 
fr ego in ilio . /oan.6. 56. 

Homo quidam Iccit cce- 


^ nam magoam y & vocavh 
muitos .... Et caperunt 
iìmul omnes cxcuiarc . 

Lac.ti^. 16. 

Dicoautem vobis , qiiòd 
nemo virorum illorum, qui- 
vocarifunc , gnftabit cce- 
nam tneam . 

Domine noti (um di-* 

G 6 gnus , 
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1 f Ver il ni . Martedì dopo l*BpifanU . 


gnus , ut intrts fub te^um 
meutn . Jdatrh.i. 8 . 

Exi citò io plitfas»* •• 
F.t paoperes , ac debiles, 
& cxcoSf flccUudos intro- 
diichiic. Lnc.14 li. 

Zach^e feftinans d-icen- 
de t quia hodie in domo 
tua oportcì me manere . Et 

feltlnansdefccndit , & cx- 

cepit illuni gaiidens . Et 


I I t 

cum videreiu oinnes ^ mur» 
murabant dicentes , quòd 
ad hominem peccatorem 
divertiffet . LHe.19. j. 

Venite benedidi Patria 
mei. .. . Hofpes tram , & 

collcgìftis • • • • . Duce- 
dite à me maledici ...... 

Hofpes tram, & non col- 
legiliis me , Matth, ,15. 

; 34. 


Peiv il III. Martedì dopo l’Epifania,» 
CONSIDERAZIONE 


S'opra parolai Oftende te Sa- 
cerdoti . Matth. a. 

Vaila Confittone . " 


I. PvNTO . /^Gni volta , che vi confeiTar 
\J te 3. onorate la fapienza di 
Bio colla confdfione della voftra ignoranza '5 
onorate la fna potenza colla dimoftrazione 
4ella voftra debolezzai laftia fanmà colla ma- 
nifeft azione delle voftre colpe : .fate un’am- 
menda onorevole aUaiiia gra ndezza 3 alla ma 
Maeftà , che havete ofifelà j date alla ma 
Giuftizia la foddisfazione , che ella dimanda i 
umiliate la voftra fuperbia 5 vi fottraete da’ 
gaftighij che meritavate , e iddio vi prepara- 
va i gli facrificate il vdftrd «more , che più 
d’ogn’ altra cofa amate ; mondate l’ Anima vo- 
ftra 3 fanandola dàlie fue piaghe j acquiftate 
un dritto particolare filile grazie di Dio j Ira-r 
dicale ivizj; aftkurate-la falute j prociuatc 
la pace , c il ripofo aHa voftra cofdcnza . 
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,Veril III. Martedì <Up9Ì^£p‘f.irra. -i f r 

II. PiTNTO. E bene , Anima mia-, hai tu 
coinprefb quanto ben fialò fpeffo confeifai- 
fi? Donde procede adunque > cheti confclTi 
canto di rado ? Donde procede , che ri acco- 
lli a quello trono della Divina mifericoedia 
con tanta pena , con canto timore, con tan- 
te turbolenze , con tante inquietudini ?' Non 
fai tu , che lo hai offefo ? Non ti contenti tu 
di riparare le ingiurie , che gli hai fatte ? 
Non.^li puoi dare miglior Ibddisfazione , che 
umiliandoti avanti a lui , e confe^ando con 
•dolore i tuoi peccati. Non hai tu meritato, 
r Inferno? Che felicità Ibttrarti con si poco 
dagl' infernali fupplicj ! Tu non hai nè ripo- 
fo, nè pace nel cuor tuo; e come haver la 
puoi , llando male con Dio ? Troverai la pa- 
ce fubito, che ti làtai riconciliato con lui. 

III. Punto. O bontà delmioDio, vi Ib- 
no pure obbligato , per hayeiTni offerta que- 
lla giovcvol tavola dopo il mio naufragio , e 
di havermi provveduto d’ im rimedio si faci- 
le per le mie piaghe ! Che farebbe di me, le 
non havelfì quello rifugio ? Dove larei io pre- 
lèntemente ? Che larebbe di me nell' avve- 
nire, le non havelfi quello mezzo dì rientra- 
re nella voUra buona grazia ? Beati quei > 
che lì lavano fovente in quello facro bagno 
del volito fangue ! Dilgraziati coloro , che 
vogliono pili tollo morire in eterno , che 
prendere quello rimedio ! Più dilgraziati an- 
cora quei , che le ne abufano , che fanno Icr- 
vire a’ lor peccati il Sacramento > che li deve 
dillruggere , e fcancellare I t 

Io per me canterò ferapre col vollro‘ Pro- 
feta quel bel cantico di amore , e di rhtgcazia- 
X 3 mento „ Benedici il Signore , Anhna mia,, 
3 , e tutte le mie vilcere ladino il fuo fapto 
,, nome., Benedici. il Signore a Anima mia , 

33 e non 



I y 8 "PiT il in, MéreoledH dófo VEfifanìa . 
e non tifcordarm^ de’, favori , che ti ha 
companitì . E'gli è i' che ti perdona i rtiòi 
3, peccati. Egli, chefàna le tue infermità. 

3, Egli, che ti ha liberato dalla morte. Egli', 

3, che ti corona di grazie, e di mifericor^ e . 

3, Egli è, chefoddisfa abbondantemente co* 

3, fuoi beni i tuoi defiderj , e che rinnoverà là 
3, tua gioventù , come quella dell’ Aquila . 

J ì f • 

Pr«oc€upcmus facicm ris, & laudabisOeuin , & 

.cjus in (Coafdfione . Pf, glorlaberis in miferationi- 
4.1, _ ' ' bus illiiis . Eteltfiafi. 17, 

Revcla' Domino opera i 6 . 
tua , ée dirigentur cogita- Etdabo tibidaves regni 
tionestuz. j. coelorum: Se quodciioaqtte 

Ne confundaris coiifìte- ligaTcrisfiipertcrram ,cric 
ri peccata tua EceUfiafi, ligatum & In calis : & 

4.51. quodeuna^ne folveris Tu- 

Fili mi , da gloriam per terrain , crit foiutuiA 
Domino Dco Ifracl ; & &inca;lis.Af<irrA. i6.ip. 
confìtere f, atque indica Accipite Spiritum San- 
mibi quid feceris • Ufu. àuin . C^oriim remircri- 
7.19. tis peccata , remiitnntiir 

Ante monem confìtere, eis : d qaoriim rettnuerr^ 
t. .. Confìteberis virens , tis , retenta funt. /Ma.ao. 
vivi», & fanus confitebe- zj. 

^ t 

Per il 111. Mercoledì dopo l’Epifania. 
CONSIDERAZIONE ; 

Sofm $ difetti della ConftJJìene , 

s * * ^ ' 

I. Punto . T 7l fonp alcuni , che non H ep^ i 
V minano abbaftanza 3 altri y 
che lì elàminano troppo . I primi fon quei , 
che non entrano in lor medefimi , c che non 
danno il dovuto tempo alla ricerca de’ lor , 
peccati . I fecondi fono quei , che non fi oc- . ' 
cupdno , fe non in penfaxe a’ loro peccati , 

fen- 
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Ter il III. MeretUdì dopo V Epifania . ISf 
fcnza. applicarfì a concepirne il dovuto doIor 
re . Quella è un’ aHuzia maliziofa del Demo- 
nio: non gli preme , che vi confelfiatc de’ 
peccati j pinchè non ne habbiate un vero pen- 
timento; c per impedirvi , che non formia- 
te atti di Contrizione , vi tiene a bada la men- 
te in ciò, che havetea dire. Non permette 
di penfare nè alla bontà di Dio , nè alla vo- 
ftra ingratitudine , nè alla vollra perfìdia , nè 
allecauTede’ voflridifordini, nè a’ mezzi di 
ufeime , e di emendarvene . Non liete già di 
que’ penitenti inquieti , c fcrupolofì , che fi 
credono perduti , fé A (cordano d* un fol pec- 
cato; e che fon molto foddisfatti.della loc 
confefTione , quando vi hanno fatta efàttillìma 
manifeAazione de’ lor falli, lènza concepirne 
dolore , o contrizione alcuna } 

Perchè v’inquietate voi ? Potete voi di- 
chiarare ivollri peccati, fé iddio noìi ve ne 
fa ricordare } Egli ne fa il numero , e tutti 
gli coDofee ; fè vorrà , che ve ne confeAìate , 
ve oe darà la cognuione ; fe non ve la dà , do- 
po che havete impiegato il tempo convenien- 
te m efaminar vi > è fe^o che non vuole , che. 
prefentemente li contèfliate. Ve li perdona, 
quando non ve li ricordate . Gradifeepiù, che 
vi a£Faticlùate intorno alla volontà, che all' in* 
telletto; detefliate i voftri peccati, che ve li ri- 
ducile alla mente ; facciate più sforzi di vo- 
lontà, che di memoria. 'Vuole che vi umi- 
liate avanti a lui ; che gli facciate un facriAcio 
del vo^ro cuore; che vi abbandoniate alla 
fila mifèricordia , e vi applichiate molto più. 
a quello, dovete fare , cne a quello , dovete* 
dire . Emendatevi de’ volhi difetti > e diman- 
datene perdono a Dio - 
Il.PÌmxo. NpnèneceA&rio, che la con- , 
trizione Aa fenAbile , a£nchè Aa legitima . Bl- 

fo- 



igc Per il Ut. Mercoledì dopo V Epifania. ' 
fogna concepire un gran dolore delle proprie 
colpe j ma non lì deve milurare la llia gran- 
dezza dal fentimento , che le ne prova . Quel- 
lo moftra d’ bavere un vero dolore , che non 
vuole ingannare Iddio, nè fare lui facrilcgio j 
che tutti gli detefta, nè vuol mai più com- 
metterne alcuno . Quella^ arte ordinaria del 
Demonio , perlìiadere a' penitcntr , che non 
hanno vero pentimento j quando non lo feii- 
tono, a^n di turbarli, inquietarli-, render 
loro in orrore il Sacramento della Penitenza,e 
in tal maniera tenerli tutto il di fchiavi de’lor 
peccati . Non liete già di que* penitenti , che 
siedono di non haver mai contrizione, fe 
non lafentono? Emendatevi di quello difet- 
to, cheèpericololb. Andate alla buona con 
Dio ; non andate tanto alTottigUando fulla di-' 
voztone ; *cgli ama la femplicità del cuore . 
Fate quel poco , che potete , per concepir do-’ 
lore de' voftri peccati ; e , le voi non lo lèn- 
tite, guardatevi dall' inquietarvene ; ma fup- 
plite al mancamento del non lèntirlo , con 
una profonda umiltà , e con una filial conli-' 
denza nella mileiicordia di Dio . 

III. Pttnto . La ricaduta non è un contralè- 
gno certo , che il precederite pentimento lìa 
lUto difettolb . 1 Sacramenti non ci rendono' 
impeccabili. Ci impedifeono dal cadere sì 
fteflb, c si gravemente 5 quello è il loro ef- 
fetto . Un’atto precedente non è dillrutto 
Icmpre da un’ atto lulfMuente . Poflb ricader 
malato , ancora dopo haver perfettamente ri- 
cuperata la lànità . San Pietro non haveva 
egli fatto una buona comunione ? £ pure 
quanto gran peccato commelTe in quella not- • 
te? Nondimeno quando lì ricade continua- 
mente in peccati conlìderabili , fenza cinen- 
dorfene} quando non li è nè più vigilante,' 



T*r il III. G/ovtdì dopo ^ Bpi fonia, i(i 
nè più fedele; vi è grande argomento da te- 
mere, di non haverla rotta affatto col pecca- 
to. La natura è fragile; ma il cuore c per- 
verfo. Bifogna poco fidarfi del fuo amore 5 c 
del iuo odio. 

1 * 

Deliaum raeuin cogni- habui . Et meditatiis Aim 
tum tibl feci , & injufti* nodie cum corde mco, de 
tiam meatn non abfcondi . exerciubar , & feopebani 
®'**.*9°"®***’®*'*‘^'^'*’^‘*™ fpirltum méutn. fuljri'.C. 
me injunrciam roeam Do Scin dite corda veftra, & 

mino , & cu reminfii ini- non vcftimenta veÀra ; & 
pietatem peccaci inci . convertimini adDomiaum 
Ì74/. 31.J. Deum veftrum , quia be- 

Si confiteamur peccau nignus, & mifericors eft, 
noitra > ndclis cfl , Se ju* & mulete mifcricordis. Se 
xlu( , ut remictat nebis prxftabilis fuper malitia 
peccata noftra, & emun- /«</. s.ij. 
demos ab omoi iniquità- Eccetaous faduses : jam 
tc •i.Iton, noli peccare, oe deccrius 

Cogitavi dies anciquos, tibi aliquid contlogac , 

{c annoi ateernos io mente l$a», 5.14. 

I * 

Per il III. Giovedì dopo l’Epifania. , 

CONSIDERAZIONE 

* ^ ( 

Soprolt fitdettt parole dtU* Evangelio : 

Offende te Sacerdoti. Mattn.^z. 

Della .Diren^iene . 

I. PuKTo. A Prite il cuorvoffro al Saeer- 
. , dote, che è il Medico dell- 

Anima yoffra, clic tiene il luogo di Dio , 

' cjie è l’organo, dcU^ fila parola, e interprete 
deTuoi voleri; che vi è ffato dato per giù- 
^ darvi al Cielp , per cor;^arvi ne’ voftri -dub- 
bj ì per cohfolarvi nelle voftre afflizioni , per 
fortificarvi, nel voftri combattimenti , per 
' . ' fcuo- 
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1 Ter^l Ili. GìoyiJt dspo CEptfantd ', 
•fcuoprirvile infidic del Demonio, e per ha^ 
ver di voi cura ìnf tutte le' malattie. Scuo- 
pritegli le voftre piaghe, e le voftre infermi- 
tà: poiché ?osì vuole Iddio, c lenza quello 
non vi guarirà . ' 

Havete voi un Direttore? Perchè non lo ha- 
▼cte ? E forfè , perchè non vogliate guarir mai 
ialle voftre Spirituali infermità ? Le voftre 
confeflioni mi fonfofpette. Eforfe, perchè 
non ne hiabbiate bifogno ? Siete in inganno ’, 
o prefto vi caderete . V’ è egli uomo per fa- 
uio che fia , che lìa fufficiente a governarfi da 
fe medelìmo ? Ci governa forfè Iddio per 
mezzo di rivelaziom particolari? (^efto è 
il fentimento degli Eretici . Siete voi più il- 
luminato di im San Paolo , che pure il Figliuo^. 
lo di Dio inviò a un povero Sacerdote chia- 
mato Ahania , affin d’ effer da lui iftruito } 
Siete voi più favio , e più efperto de’ maggio- 
ri Santi , che pur li lareiarono giiidare da’ lo- 
ro Direttori , come bambim da’ loro Padri , 
fcolari da’ loro maeftri , viandanti dalle lor 
guids, c pecorelle da’ lor Paftori? 

II. Punto . .'La Pecorella è un’^Animal do- 
cile , e che non può vivere lènza pallore . Il 
Lupo è un’ animai falvatico , e lolitario, che 
odia il Pallore . Siete vói un Lupo , o una Pe- 
corella ? Un predeftinato , o un reprobo ? Sie- 
te voi ima perlòna molto Ipirituale ? dovete 
dunque bavere più umiltà e dilfidcnza di 
voi medelìmo ; dovete havef più dipéndenza 
da Dio , e più lòmmiflìohe alla lùa condotu : 
Poiché dunque egli noti guida gli uòmini',"'lè 
non per mezzo di altri uòmini, non dovete 
credere, che la voftra condotta lìa Dio » 
fe vi governate da voi medelìmo , nè haTetei 
perfona alcuna , che v’ inftruifca . . 

Bafta folo conòfcorlì per dilHdar di le 

ftef. 


/ 





Ver il III. Gieytdt dopo V Epifania . 1 6'^ 

ftcHo. Vi ha egli rulla terra , chi di voi fia più. 
infermo , piu debole , più cieco ? Donde 
procede adunque, che non volete nè Medi- 
co , che vi guarifca , nè Capitano , che vi 
difenda, nè Maeftro , che v’inftruifca ,, nè 
guida , che vi diriga ? Non è egli tentare 
Iddio volerfela cosi paifare ? Chi vi può aflì- 
curarc , che voi Hate in una buona ftrada , fé 
non quei > a , cui nofiro Signore v' indrizza 
c a' quali > dice : Chi afcolta ròi , afcolta mt‘, 

0hi difpre’KSijt^ W , me difpre^p^a ? 

III. PiruTo . Per governare le Anime , bi- 
fogna bavere una Icienza ccleile , lumi fo- 
prannaturali , e grazie flraordinarie : tra le al- 
tre il difcemimento degli fpiriti , che è ne- 
celTario per diflinguere i movimenti della 
grazia da quei della natura ; gl’ impuUì di ^ 
Dio , e quei del Demonio . £ non fapete 
voi , che quelle ^azic gratis date ci fono 
date per gli altri , c non per noi fteffi ? Chi 
è molto illuminato per la condotta de’ fuor 
Penitenti , è loveiite cieco per la fua propria ; 
perchè Iddio fapalTar le fue grazie fo.lo per 
il canale dell'ubbidienza, e della direzione 
d’ un Superiore legittimo . Chi da altri non 
vuol dipendere , che da fe llelfo , non ha bi- 
^gno di Demonio per elfer tentato :.Dapòi 
che non li appoggia, le non al proprio giu- 
dizio -, è impoflìbile che non cada in qualche 
illunone . ElTendo le vie del Signore fupe- 
rìori al noftro naturale difeernimento , vi 
bifognano grazie particolari perkonofcerle ; 
e Iddio nega quelle grazie a’ Superbi , e le 
dà agli umili , agli ubbidienti . 

Mio Dio> jConfelTo la mia cecità, la mia 
ignoranza. Io prendo la notte per giorno; le 
tenebre per luce; il male per bene; Terrò. 
rCi e la menzogna per la verità. Veggo lira- 

de 
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1 ^ 4 f Ef/funi* . 

de moltilfimc^ ma non fo quale fia quella j ■ in 
cui mi vuole la volita Provvidenza , e' che 
mi deve guidare al Cielo. Voi mi àte per 
il più favi© di tutti gli uomini , che vi fonò 
llrade 3 le quali lèmbrano buone , ma che poi 
conducono alla perdizione. Che sò io, fe^ 
fono in alcuna di effe? Chi me ne potrà affi- 
curare, fe non chi mihavete dato per - gui- 
da, e a cui mi havete ordinato , che io ubbi- 
dii ca? Rinunzio dunque ' al mio proprio giu- 
dizio, alla mia prudenza, e vo^io in avve- 
nire lafciarmi guidare affatto da' miei Diret- 
tori , ' 

.1 . . 


. tic innitarU prudenti^ 
cuar. Priv.^.f. 

' Qpi confidit in corde 
fiK> uultuseft.Prfv. 28. 2d. 

VU ftiilù rcÀa in ocu- 
lis ejus. , qui autcm, fa- 


piens eft audic confiiia- , 

Pr»v. ia. 15 . . ( 

Fili , fìne confìlio ni- 
hit facias , & poli fa- 
dum non pcenitebis . £e- 


PxR IL III. Venerdì dopo l’Epifania. 

. » • ‘ - ■ I \ - 

CON S I D E R A Z ‘l ONE 

So^M 1 * «It-xjone che fi dtyt fare ' ’ 

d" un Direttore . ' ■ . ' ^ 

I. Punto', “p -Prudenza fcieglierc un buòn 
* ' JC» Direttore , e di non affidarli a^ 

tutti j' ma, quando fi è eletto ; bifogna fidar- 
li intieramente di lui , purché la Tua còndor-' 
ta, e i Tuoi coftumi non ci porgano motivo 
ragione voi di credere , che ci non fia abile a 
governare. Anime, o ‘che non le nc voglbt- 
prender cura. Buon- Direttore fi • è' quello! , 
che è dotto , .fperiraentato , faggio , ‘ptrfdeh-* 

te. 


Digitized by C locali 


Ter il in. rtnerdt dopi V Epifania, tff 
te , è caritatevple . Parlando generalmente à 
nonbifogna fidarli d’ un Confeflbre , odimi 
Direttore, che vuol rendere i penitenti, che 
dirige, fcliiavi della fua condottai c che to- 
glie loro la libenà di andare ad aftri , che a 
lui ; che lèmbra intereflfato s cht vuol go- 
vernare si nel temporale , come nello Ipiri- 
tuale; e che gli obbliga a fargli voto di ub- 
bidienza . Se il voftro è di quello umore , non 
farete male -a lafciarlo . Vi è motivo da cre- 
dere, che la Tua condotta fia più umalTa , che 
divina . 

II. PuKTo . Le perfonc , che fono sì dilica- 
tc in materia di Direttori , e sì difiicilia con- 
tencarfi, ne haverebbono bifogno di uno , 
die infegnalTe loro i primi elementi della vita 
jpiritiulei e che le facefle camminare perla 
itrada regia dell' umiltà , e della mortificazio- 
ne : ma non fono meno biafimevoli quelli , 
che mettono l’ Anima loro nelle mani di gente 
incognita, cfofpetta, ©nella loro dottrina , 
o ne' loro cofiumi . Ahi tutto ci è caro , fuor- 
ché l’ Anima nollra . Seilcorpo è.malato, fi 
cerca il Medico più perito j e non fi teme 
niente in chiamandolo dipaffareper unaper- 
fona incollante , e facile a mutarli : ma quan- 
do è inferma T anima , ogni Medico le è buo- 
no dovelTe pur ella morir per fempre , non 
ne haverà mai altro . Ve ne fon© ancora, a 
cui ì più ignoranti fono i più propri > ed i 
più comodi . 

III. Punto. Vi è gran perìcolo , che non fi 
cqnfideri più Iddio nella perlbna del proprio 
Direttore j imperocché tal' ora accade , che 
ti o fi dilprezza , o uno totalmente non le ne 
fida, o vi fi attacca con troppo affi tto . Se 
voi non confiderate altri , che Iddio , nella 
perfona , che vi dirige , gli parlerete con rif 

pet- 



iè6 Vtr il TU. FenerS dopò V Epifania . 
petto j lo afcolterete con umiltà ; gli obbedi- 
rete con Ibmmcflìone; gli aprirete il voftro 
cuore con confidenza; vi guarderete rnolto 
bene dal mormorare contro di lui , o di par- 
largli con maniere troppo libere , tenere , e 
troppo famigliari . Se egli tratta cosi con 
voi , havete motìvoi di non affidarvid . Mol- 
to più ; fé fentite un defidcrio ardente di ve- 
derlo j di parlargli ; fe la Tua lontananza vi re- 
ca triftezza, c impazienza; fedifoutate con- 
tro di lui; legliréfiftete; fericufate di ubbi- 
dirgli ; fc mormorate , e vi lamentate di lui , 
perchè non vi (lima tanto , quanto le altre . 
In quelli cali non vi dovete diffidar meno del 
' vofiro Direttore , che di voi ftelTa . Efamina- 
tevi Tu quelli dilfetti , ed emendate vene . Mu- 
tate Direttore j le non vi è proprio , princi- 
palmente, fé è fofpetto nella Tua dottrina : 
ma fe è dotto , e virtuolb ; fe la fua dottrina è 
fana , e i fuoi cofturni irreprenfibili , non lo 
mutate , ma mutate più tollo voMlelTo , e cor- 
reggete il dilbrdine delle vollre paffioni . 

Signore , io vi dico col volito Santo Apo- 
llolo: che ycletèy che io facci ai Imperocché 
conolèo di non elTer capace a governarmi da 
me medefimo , e imparo da quello volito fer- 
vo , che non fi afpctta all’uomo a formarli 
afuomodo lellrade; che tocca a voi ad ad- 
ditarci la via , che prender dobbiamo per an- 
dare ficuramente a voi . Mio Signore , fiate- 
mi, ve ne {congiuro , voi medefimo il Diret- 
tore . Ne pofifo io bavere un migliore , più 
abile , e che guidar mi polTa con ficurezza 
maggiore ? Ma ahi che conofeo della pre- 
sunzione nella lupplica , che vi ho fatta. Voi 
#n’ inviate , come il volito Apollolo , ad Ana- 
nia. Signore , io vi obbedirò, e obbedirò 
a chi terrà il voltro luogo , mi abbandonerò 


‘Perii Ufi Sebàto'depe V Epifania , 167 

alla fuacondorta, e metterò tutta la mia per» 
fezìone a rendermi molto obbediente . 

Qulvo«audit,me audit.-rtegem 'requirent ex ere 
& qui vos Ipernit, me^er- cjiis, quia Angelus Domini 
Hit . Qui auicm me (per- exKtchuamtiì.MaUe.i.j, 
nit » ipfrnit ctith j qiiimilit * E/l' vìa, qiiapvufetur ho*- 
/ me . IO. li. mini- juflat novitnma au> 

Super Cathedram Moyli tein cjus Jeducuntad mor- 
fcderiint Scriba: , & Pharl- tcm . Prc-w.i^ ii. 

Tsi s Omiila ergo quxcuni- Domine , qnij me vis 
que dixerint vobis , ferva- facere ? he Domiuus ad 
te y & tàcite • Matth, eum : Siirge , Se. ingredere 
. - civitatem , & ibi dicetur 

Labla enim Sacerdocis tibi , quid te oporteat fa* 
cuftodieae feientiam , de cere. «^.9.7. 

Per I L III. Sabato dopo l’ Epifania . 


CONSIDERAZIONE. 

Sefra l" obbedienza eitea ^ ehe ' fi 

deve a* Superiori . 

•f 

I, Punto . \ Bramo ertiette a Dio , e fio 
■ A gfufiificato , dice San Paolo , 
Il primo debito della giuftizia è di {ottomette- 
re il lùo intelletto a Dio , c a quei , che ten- 
gono il fuo luogo. Imperocché» ficcomel* 
uomo ha ricevuto da Dio tutte le me potenze, 
così gliene deve fare un tributo , principal- 
mente delP intelletto , e della volontà , che 
fono le principali . V intelletto fi fottomette 
a Dio ^quando fi crede ciòcche non s' intende , 
La volontà gli rende ubbidienza , quando efesi 
quifceciò, che non è di fuo genio. Se non 
mi fottometto fe non in ciò , che io Rimo ra» 
gionevole, la mia obbedienza non h Alleva 
pimtofopra le inclinazioni della natura; eÙa 

noR 
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T)ón è divina > umana ; ed ió nego a Dio 
ilfacrificio della porzione fuprema, che è il 
primo tributo , che egli da me dimanda . Ge- 
sù, che è la Sapienza del Divìn Padre, dice, 
che giudica , come intende , e fa ciò , che da 
elio gli vien comandato :.e voi non giudicate , 
fe non fecondo i voftri fentìmenti j e non fa- 
te , fe non ciò , che vi piace ? E egli quello 
effere obbediente ? Non arrendete voi nien- 
te il gaftigo di Salde , che lu riprovato per ha- 
ver preferito il fuo fentimento a quello di Sa- 
muele; nè la punizione di Anania , eZaffira, 
che colpiti hirono da morte improvifaper ef- 
ferfi riferbati una parte decloro beni? Tutti 
fòlio obbligati à fare un fàerificio dì fè fteffi a 
Dio, particolarmente i Religìolì , che hanno 
fatto' voto di ‘Obbedienza . Se dunque non 
fottoponete ilvoftro giudizio alla condotta 
di quei , che vi guidano ^ voi non liète ', a' par- 
lar propriamente , nè Criftiano , nè Religio- 
fo . Imperocché noi fiamo Crilliani- per la fe- 
de , c ReligioH per f ubbidienza ; e l’ una , e 
J’ altra dimanda urta total foggezione dell’ in- 
telletto in tutto ciò ,' che ci viene infegnato , 
c ordinato da quei , che ci guidano . 

- II. PvNTo . ir peccato originale ha dan- 
neggiato e l’ intelletto , e la volontà . *L’ uno , 
d’altra ha bifogno di direzione. Senza 
grazia io non polTo nè conofeere , nè fare J 
bene, equellagnizìanonlidà, che alle Ani- 
me umili , ed' ubbidienti . Or qual lìiperbia 
preferire il proprio al giudizio del Superiore? 
Che licurezza può bavere unaperfona dief 
fere fuUa ftrada della falute, chi n guida fecon- 
do il proprio giudizio ? Vi è egli fenderò più 
(cìitfidle a trovarli , e a leguitarlì di quello an- 
gufto del Paradifo ? Quanti fon rìmafti- ingan- 
nati per haver feguito -il proprio giudizio ? 

. . ' Fin- 


Ter il IH, Sabato dopo V Epifania . 1 6p 

Finché la pecorella lì lafcia guidare dal fuo 
Pallore ) e lìcura ; ma fuhito che da ini lì al- 
lontana, c dalla di lui dilezione, è divorata 
dal Lupo. . ' 

- Siete voi pecorella ? Vi lafciate voi condur- 
re dal vollro Pallore ? Non vi llimate già 
più dotto, più abile, e più illuminato di lui? 
Non difcorrete già Tulle coTe , che effo vi or- 
dina? Non mormorate già contro i Tuoi or- 
dini , e regole , che vi prelcrivc > Signore , 
diceva Samuele , il vollro Popolo non mi 
vuol più per fuo Capo . Non Tei tu , gli difle 
Iddio, che Tei dilprezzato , Tonio, egli non 
- vuol più il mio governo , nè che più regni To- 
pra di lui . 

Spirito lìiperbo , voi non vi volete Totto- 
porre alla condotta di Dio , biTogna dun- 
que , che fiate Totto quella del Demonio . Ve- 
dete ben prello la differenza , che palfa tra 
quelli due Padroni . Mio Dio , ho cammi- 
nato fin’ ora, come lina pecorella perduta: 
Non ho Teguito , (h non i dettami del mio po- 
co giudizio j anzi più torto delle mie paflìo- 
ni . Cercate , mio Dio , il vollro povero fer- 
vo ,' che è uTcito fuor delle vortre llrade , e 
ripigliate la condotta dell’Anima mia. Oli 
die ella è caduta pure in grandi difordini 
dapoi che vi ha lalciatol Anima mia, non 
farai tu.foggetta al tuo Dio ? E gli lei tu 
foggetto, fe non gli fottometti il tuo intel- 
letto? E egli poi iottomettergli il tuo intel- 
letto , non voler fare , fe non quello , che pa- 
re ragionevole al tuo giudizio ? , 

, III. Punto . vie di Dio fono ammira- 
bili , ma fon nàlcorte. . Egli ci guida e 'al 
Cielo , e alla; perfezione, per ftrade.,”che 
ci fono incognite , e che. ancor rfembrano^ 
contrarie al nortro bene . Siccome il nortr# 
CrajfetTmol, H fine 
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1 70 'Ptr il in. Sabato dopo V Epifania,, 
fine è foprannaturale , così loptannaturali 
bifogiia fieno i mezzi , che vi ci conducono . 
Ór vi è ella cofa più naturale di tutto ciò , 
che tomprendef può il noftro intelletto ? 
£(Tend* cosi nafcolle leilrade, per cui Id- 
dio ci vuol condurre , non pofiìamo vivere 
con maggior ficurtà della nollra falute , che 
in abbandonandoci totalmente al governo di 
quei , che ci guidano . Imperocché a loro ^ 
c non a noi difcuopre Iddio le ftrade , che 
tener dobbiamo ; chi ubbidifce « yoi , uh- 
bidiftt a me , dice il Signore } e chi diJfnT;^^ 
»M , me drfprf^f^ . Dunque , fe io lotto- 
metto il mio intelletto a quello dermici Su- 
periori, fon ficuro che faccio la volontà di 
pio. Mi può egli forfè ingannare? Può egli 
forfè volermi ingannare ? Perchè dunque 
diffidarci della fua Provvidenza? 

£ pur beato colui , che alla cieca fi ab- 
bandona fotto la condotta dell" ubbidienza 
Egli fi è imbarcato fopra una nave , ove 
può dormir quietamente , e {òpra cui arri, 
vera ficiuamente' al porto , perchè Gesù 
Crifto è il fuo Piloto. 1^ chi fi governa fe- 
condo il proprio mudirio, urterà infallibil- 
mente in qualche fcoglio 3 e farà miferamen- 
tc naufragio . ' ^ 

. , Ubbidite dunque 3 Anima Criftiana 3 a’ vo- 
ftri Direttori. ‘^^Ubbidite loro in tutto ciò , 
ch« iwn è inanifciUmente contrario alla leg- 
ge di Dio . Ubbidire collantemente fino alla - 
morte . ' Ubbidite alia cieca 3 lènza dìlcuHìo- 
ne , fenza dilcorrervilopraiintutto ciòjchev 
non è peccato , come un tenero bambinello 
ubbidilce alba Madre. Si è data laf^enza ; 
fe non v* impicciolite come un bambino 3 non 
entrerete in Cielo. ■ 
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TtrUir.Vomeniea 
Melior eft obedientia • 
quàm vifiimc. i. 
a». 

Qaafi pcccatum ario- 
landi cft rcp ugnare, & qua- 
fi fcelus idololatrix, nolle 
acqitiefcere . Ibid. v.ij» 
Hzcmihi (ìtconfolatio, 
ut affligens n>e dolore non 
parcac , nec contradicam 
iermonibus Sandi . Iti 6 . 

IO. 

Sicut audio, judlco. Ì0M. 

5-30. 


do^o l Epifania . 1 7 1 

Ut jumtmum fadiufuni 
apudte, & ego fempercc* 
cum . P/.7Z 2^. 

Domine , quid me vis fa« 
cere ? & Dominus ad eum : 
Surge , & ingredere civi- 
tate ni , & ibi dicetur cibi 
quid te oporteat facere • 
9.7. 

Nunqiiid vulc Dominns 
holocaufta^ &vi&imas,dC 
non potiùn uè obedlatur 
voci Domini ? a. %ei* 15* 1 
22 . 


Per X.A IV, Domenica dopo 
l’ Epifania. 

EVANGELIO DEL GIORNO, 
e della Settìmatu. 

A Sctndtnu J Eiv h$ naytcuUm , f§^wi 
fttm «»m dtfcifulf $]hs : ^ tcft mn- 
tus magnus fa^us eft in mArif ita ut 
navicula oferirttur fiuffiifutf ipfe vero dormie» 
bat . Et accefjtrum ad eum difcipuU ejut ^ 
fufc/taveruHt eum , dtftmtt : Pontine ^ fai’ 
ya nos f ferimus . Et dicit eh J M SVE • 
timidi trftis y modica fidei ? r»«<: furgens tm-* 
feravit yentit mari , s$r fobia, eft tran^uil» 
Lttas magna , Vorrò homines mirate fune , di'* 
eeutes : Qjtolis eft hic , <^uia ,^fme <& eifttr» 
ùbediunt at ? Matti), 8. 


■ » , ■ 
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I7a Ter la !K Domenica dopo l’Ep/faniaé 

«• 

CONSIDERAZIONE ’ 

Sopra i" Evangelio del giorno . ' 

I. Ptinto . Esù conduce i fuoi difcepoli | 
vj in mare per far di lor pròva 
con una tempefta , e per far lor conofcere il 
filo potere 3 e ilfuo amore. Guardatevi dal 
porvi nelle occafioni pericolofe lènza la com- 
pagnia di Gesù j fia pur chi che fia quello , che 
vi ci guida , e .vi ci accompagna j altrimente 
voi perirete Pregatelo a indirizzarvi in tutti j 
i voftri affari , e a dar loro la fua benedizio- I 
ne . Egli lo farà , purché voi non intrapren- 
diate cofa alcuna conpafTione . • 

II. Punto .«• Quando Gesù è con noi , allo- 
ra è quando fi follevano le maggiori tempe- 
ftej imperocché egli vuole p che noi ftiamo 
Tempre in guardia j che’ non cerchiamo qui i 

in terra il noftro ripofo ; che ricorriamo a ' 

lui ne’ nòftri travagli , e riconofciamo la cu- 
ra i che egli ha di noi : Figlio j dice il Savio, 
che cominci a ferrite a Dio , flabilifciti nel 
fanto umore , e p*-epara '/* Jlnima tua alle ten- 
M^W.' Ecclefiaft. 2. i.'E l’Angelo non difle 
egli a Tobia , che bifc^nava foflfe provato' , 
colle taitazioni , perchè era’ a Dio caro ? 
Dunque perchè credete , che Iddio vi habbia 
abbandonato^, o -che fia in collera contro di 
voi quando vi accade qualche difgrazìa ? 

JII.-Puntd I pericoli di quefto mon- 
do , come quei del mare-,' procedono o dalle 
tempefte eccitate dalle nollrepaffioni 3 o da- 
- gli Icogli delle male compagnie .; o da’ cor- 
fari, e nemici , che fono appunto il mon- 
do , il fenfo , e M Demonio 3 o dalle calme di 
grandi , e ben lunghe prolperità 5 o dalla tra- 

fcu- 
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Ttr la Domenica dopo L‘ Epifania. 1 7^ 
fcuraggine del Piloto , che ci conduce -, o da 
quella de’ marinari , che fi addormentano ; q 
da’ grandi pefci , 'come le balene , che fono ì 
dragoni del mare , cioè a dire i Demonjj o 
dalla compagnia d’ un perfido Giuda , che 
ìvL , fecondo r opinione d’ alcuni Padri , la ca- 
gione di quella tempella. Efaminate donde 
procedono le vollre , e ponetevi prello rimc- 
dio. 

Aimè, Signore , io mi fono efaminato ! 
I miei travagli procedono dalle mie paflìo- 
ni , e dalle cattive compagnie , con cui con- 
veno . Oh quali tempelle eccitano nel mio 
cuore le mie paflìoni ! Oh che 1’ efcmpio 
de’ cattivi è pur perniciofo a’ buoni ! Quan- 
do farà , ò buon Gesù , che voi mi trarrete 
da quello mar burrafcofo , imperocché fo- 
no agitato da continue tempelle ? Quando 
farà 5 che comanderete alle mie paflìoni , 
che fi quietino, e che fi faccia nel cuor mio 
una calma , la quale non altri , le non voi pi o- 
dur potete ? > 


Non dormitabit , nequc 
dormiec qui cuflodic ii- 
rael . Pfal. 130.4. 

Ego domito , & cor 
meum vigilat. Cant.^.i. 

^ Invoca Die in die tribula- 
tionìs t & eruam te , & ho- 

noriflcablf me 


I In tribulatione invoca- 
fli tn« , & liberavi ce ; 
exaiidivi te in abfcoiidito 
tempeflatis j probavi le 
apud aquas conuadifiio- 
nis . P/4/.80.8. 

Qui timet Dominurn , ni- 
hilirepidabit. 
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174 fi Luntdì dopo l* Epifania , 

Per ìE IV» Lunedi Doro l’Epifanìa » 

CONSIDERAZIONE 

\ 

Sul medtfimo Evangelio della Domenica, 

I. Punto . ^He bifida egli fare , quando 
il mare è in tempefta ? Bi- 
fogna, ad imitazione de’ Difcepoli , accollar^ ' 
a Gesù ; bilbgna fvegliarlo colle flipplichc , 
colle preghiere ; imperocché ei fa villa <U 
dormire , e di non vedere il pericolo , in cui 
vi trovate, affinchè a lui facciate riccio . Bi- 
fogna rapprefentiate a lui le voftre neceffi- 
tà , e gli diciate : Salvateci Signore , altrimen- 
u pam morti. Che le ancor, dopo ha ver fat- 
ta orazione continua la tempefta , ro vi con- 
figlio a ripofàrvi a’ piedi di Gesù , e dormi- 
re infieme con luì, a prender ripofo nel fe- 
no della fila Provvidenza , e a non vi prender 
Ipavento dellatempefta , rimanendo ficiiro , 
che ella ben prefto celierà j e che alzandoli 
Gesù farà celTare i venti, e renderà wi una 
tranquilliffima calma. 

IL Punto . Perchè temete voi , uomo di 
poca fede ? Accade ella nel mondo alcuna 
colà , che nonfia per ordine, opermiffione 
di Dio? Non è egli il Re, e della Terra, e 
del Mare ? Non può egli forfè far celiare que- 
lla tempefta ? Alpettate ancora un momento , 
ed ei comanderà a’ venti, e al mare, che fi 
quietino , ed allora troveralfi l’Anima vo- 
ftra in una tranquilliffima calma . Vien 1’ 
eftace dopo l’ inverno , la confolazione do- 
po 



Ter il Martedì dof /’ Epifania . 175’ 
po il travaglio , la pace dopo le turbolen- 
ze , e dopo le tempefte la calma . 

IIL Punto . O dolce Gesù , voi vedete il 
pericolo, in cui mi trovo, e le ónde delle 
tentazioni , che Hanno per fommergermi . 
Fin’ a quando dormirete voi , e mi lafciere- 
te perire ? Alzatevi , Signore , perchè dormi- 
te ? jil\ateyt , , « nun ci rigettate per fempre 
dal ftno della yoflra mifericerdia . il Signore è 
meco , io non temo nè venti , nè tempelle , 
nè uomini , nè demonj . Anima mia , di che 
hai paura? Gesù è conte} eHb li èj che in 
te permette quella tentazione per provar la 
tua fede , la tua Iperanza , e là tua carità . 
Ripolàti dunque nel feno della Tua Provvi- 
denza , e dì con David : Quanto a me io dor- 
milo , e mi ri^oferò in pace , affidato foprà 
di voi , perche liete voi , ò Signore , che for- 
tificato mi hayete nella Iperanza, che ho , che 
vói mi affilierete , e mi Ubexerete • 

r ' Le parole della Scrittura feno al fine della 
Confiderayette della Domenica precedente , 


Per il IV. Martedì dopo l’Epifania., 


CONSIDERAZIONE 

Sopta r utilità t enecejjità éelte tema\ioni , 

I. Punto. TL male purifica il- bene } le bur- 
A rafche ^ fortificano , c fanno 
gettare agli alberi più profonde le radici} 1* 
agitazione impedifee armare il putrefarli } il 
vento porta via la paglia , e la fepara dal gra- , 
no ; il fuoco raffina r oro ; la neve fcalda la 

H 4 ter- 
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1 76 Ter Martedì dopo V Epifania . 
terra, il combattimento prova il valore; là 
debolezza conferva l’ umiltà ; la téntazionè 
accrefce la carità . Mio Dio , mi è flato pur 
giovevole l'e/Terc umiliato ! Troyatemi^ mih 
Signore. NÒ, non mi provate ; conofco la mia 
povertà, e la mia debolezza . Non ve ne ha 
alcuna, che paragonar fi pofla alla mia. Se 
cneceflario,cheiolia tentato , datemi forza 
di fuperare le tentazioni ; e non permettete , 
che il mio nemico prenda fopra di me alcun 
vantaggio. 

II. Punto . Cìafcuna cofa ha il fuo contra- 
rio . Tutto li mantiene per cagione della con- 
trarietà. E la guerra, che fanno tra loro gli 
clementi , ciò che porta al mondo la pace . 
Se non liete tentato , non vi lalverete . Se 
ruggite di combattere, non farete coronato , 
^non liete aflalito , liete già vinto . E meglio " 
«fer provato , che riprovato . Si metton nel 
fuoco r oro-, è la paglia; l' oro vi fi purifica ; 
ma la paglia vi fi confuma . 

Quali fono le voftre tentazioni ? Come vr 
ci portate voi ? Siete voi oro? Siete voi pa- 
glia ? Reftate voi vittoriofo nella zuffa ? Ce- 
dete voi le armi al voflro nemico ? Che ver- 
gogna lalciarfi vincere alfa prefènza di Dio ! 
Che poltroneria arrenderli , fiavendo Iddio , 
e gli Angeli per teftimonj, elpettatori della 
battaglia! Che perfidia tradire ih fuò Princi- 
pe ! Che dolore perdere una corona per man- 
camento di coràg^o ! Qual feufa havete , 
quando acconlèntite alla tentazione ? 

III. 'Punto . La natura è debole; ma è po' 
t^ela grazia. Voi. combattete contro gi- 
riti, ma havete ancora degli Ipiriti, che af 
fiftono alia yoflradiféfa. Son perenti ii ?De- 
vnonj, magli; Angeli tutelari fon più forti di . 
loro . Voi non liete , fe non un’ uomo ; ma 

af 
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'Perii IV. MercoltdìdoPo l' Epifania . 177 
affiftito dalla fonezza di Dio , che è con 
voi 5 e che per voi combatte . Donde proce- 
de adunque , che voi fiete vinto ? Ahi ! pro- 
cede , perchè liete un codardo , un traditore , 
e un perfido . Procede , perchè non fate ora- 
zione, e non ricorrete a Dio. Procede, per- 
chè non fuggite le occafioni ; perche date en- 
tratura al Demonio, cnon fiete fedele nelle 
cofe’ picciole . Che maraviglia poi , fe foe- 
combetc nelle grandi ? Procede finalmente , 
perchè non fiate Ibpra di voi, e non vincete 
la tentazione nel Tuo principio . 

. Qui non ed tentatus in tentationcs vaeias ilici- 
quid feie ? £»/«/. 54. 9. dericis. / 4 C( 70 '. 1.3. 

In igne p'robatur aurutn ^ In paucisvexari, in muf- 
fi; argencum ; horaines ve- tis bene difpoiKncur . SMft.' 
rò recepeibiles in carpino j.j. 
humilianonis . Eccltf, Tentac vos Dominus 

J. Deus veder , ut palam fiat, 

Omne gàudium exifti- utrùm diligàtis euin , an 
mate , fratrea (nei , cuoi/ non. ZJeMr.ij.j. ' 

, t , \ ‘t , . e ■ ‘ 

T' ' f 

Per il IVì Mercoledì dopo l’Epifania.' 

« » 

CONSIDERAZIONE 

» 

. Sopra. U fiejfo argomento^ 

I. Punto . Qlete voi tentato ? Habbiateio 
' caro , la tentazione non dure- 
rà molto . Se cedete , ne haverete un’ eterno 
rammarico ì - le refifiete , ne haverete im’ eter- 
no contento. Cedendo alla' tentazione voi 
diventate fchìavo , refifiendole diventate 
Re . V’ è della pena a combattere , ma vi è 
della confolazione a vincere .' E fàticofo il 

H y coni- 
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178 Ver il ir. M ercoledi dofol* Epifania, 
combattimento , ma è nec^ario . Dà mate- 
ria da efèrcitarC alla yoftra virni ; fa cono- 
Icere la voftra fedeltà 5 fa rifplendcre il vo- 
flrocot^gio; fà trionfare Hvoftro amore 5 
vi guadagna delle corone^ vi merita il Para- 
difb ; vi arricchifce d' infiniti tefbri e di gra- 
zia» e di gloria. . ’ 

IK Punto* Che temete voi? Iddio è per 
voi , e con voi . Voi liete più. fone del vo- 
tìro nemico . Egli non vi può vincere , fè non 
volete* £ un cane in catena» che non può 
mordervi , fe non ve gli accodate . Non nuo- 
ce il fenfo j fe non vi è il confènfo . Non lie- 
te reo per havere inclinazione "a! male . Se 
havete della pena a combattere » làrete più 
gloriofò 3 e più rimunerato dopo il com- 
Battimento . E la refiftenza ciò'» che corona 
' la pazienza * 

III. Punto. Quando liete tentato» fblle^‘ 
vatevi col penficro in Paradifò , e mirate ciò » 
che fiate per perdere j fcendete nell’ Inferno, 
«mirate ciò, che fiate per meritarvi. Gon- 
Ederate ciò » che vi è preparato e in Cielo , e 
fotta terra j fopra il capo » e fotto • a’ piedi . 
Ricordatevi » che U piacere palTa , e lalcia un 
pungiglione mortale al cuore » la pcnapafFa, 
e lalcia un’ diremo contento all’ Anima , che 
una perfbna prudente non deve mai far cofa 
alcuna , dì cui pentii lì debba ; che fe accon- 
fentite alla tentazione » ve ne pentirete , o fa- 
rete eternamente dannato j che forfè da que- 
llo condjattimettto dipende la volita fatate i 
che farle da quello momento dipende la vo- 
fira eternità ì che da quella crìlì dipende la 
vollravita ', la voftra fanità j che forfè da que- 
lla tentazione dipende la voUra predeilina- 
alone. 

O Gesù , mio Re , mio Signore , vì ho 

pur 
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Ter il Mercoledì dopo V Epifàuia. 1 7^ 
pur vcrgognofamente tradito ! Vi ho ro- 
vente abbandonato , pcrfcguire il partito de' 
voliti nemici ! Il mio cuore ne Ipauma di do- 
lore . Mi trovo in un’ellrema confiifione , 
quando penfo alle mie colpe , alle mie ingra- 
titudini, a’ miei tradimenti , agli eccelfi del- 
la mia perfidia ! Che farò io per ifcontare i 
mici peccati ? Bifogna che facciate guerra a’ 
voftri nemici , e che ne riportiate tante vitto- 
rie , quante fatte havcte perdite . Così vo- 
glio ; così defidero . Ma ahi , che fon fiac- 
co ! Son codardo , fono incollante ! Aiuta- 
temi , Signore , c non vi fidate di me j te- 
netemi prelTo a voi ;• c non temerò nè me- 
no tati infieme i Demonj dell' Inferno , 
quando vengano ad afialirmi . Soccorrete- 
mi , ‘Dio de^ elèrciti -, difendetemi contro 
i miei nemici j dillìpate quei, che vi odia- 
no } follenetemi , fortificatemi , e non per- 
mettete, che il Demonio fi vanti d' avervi 
vinco inmeii ed' avermi vinto, benché fol- 
to r ombra del volbo potentilfimo patroci- 
nio • 


Deus centavh eos*, tc 
inveottillos diguos le, Séif. 

'femavh Deus Abraham. 
CtH.it.t, - 

Nolìtc timcrr, tu coiai 


probaret ves retiu Deus i 
Extd. lO.io, 

Unul<{utfque centacut 
à cóncupifcencia fiu ab- 
(Iraàus, ftille^us. lare*, 
iii 4 » f , , i t 


. . y' i . I 
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1 8» "per il GÌ9'Pttù dop9 V F.piftnsa , 

Peb. if. IV. Giovedì dopo l’Epifania^. 

,C O N SIDERAZIONE * 

, , f . ' ' ' i 

Sopra quelle parole : Impefavit ventis , j 
& mari . Matth. 8 . 

X 

Dal dominio , che ha Dio fopra di noi . 

L Punto . TTOi =non Eete fempre fiata nel 
V mondo , Anima Criftiana j v’ 
è flat« un tempo 3 in cui non vi eravate . E 
Iddio queUo, che vi ha tratto dal niente , e 
vi ha dato Teflere . ;Voi dimqùc fìcte fua 
creatura , ed egli> ha un dominio aflbluto 
fopra di voi. .Egli può comandarvi , eproi- - 
birvi cip, che vuole. ^Vi può permettere • in 
un temjw. càò , che viproibifee in im’ altro 5 
e proibirvi in uno ciò j che in altro tempo vi 
permette . Vi può mettere in quel luogo , in 
quello flato, in quell’ impiego , e in quella 
condizione , che gli piace , fenza che mai 
polliate di lui lamentarvi . Può confervar- 
vi, e diflruggervii folle varvi , eabbalTarvi ; • 
confolarvi , e affliggervi , conlervarvi la vi- 
ta , e darvi la morte. Come egli niente da al- 
cun riceve j così non è obbligato ad alcuno 
in ciò , che concerne il governo dell’ Univer- 
fo. Balla che egli voglia unacofa, affinchè 
a creda , che eDa lì^ giuila , ragionevole , 
e fama. 

II. Punto . Credete voi , Anima Crilliana, 
quelle verità ? Siete^ voi perfuafa , che Id- 
ào è il vollro Principe , il vollro Sovrano ? 
Che egli ha un dominio alfoluto fopra di 
‘ voi. 
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voi , e che di voi può fare ciò , che gli piace ? 
Donde dunque deriva , che non gli portate 
il dovuto rifpetto j non l’ ubbidite ? Donde 
procede , che difprezratc i ,fuoi comanda- 
menti, e vi opponete continuamente alla fua 
fantiflìma volontà ? Voi non fate ,• che lamen- 
tarvi , e mormorare j voi cenfuraté tutte le 
fue ordinazioni j qualunque cofa che egli 
faccia , non vi faprebbe contentare j fiete 
tanto infoiente , che lo accufate ,d’ ìngiulli- 
zia , e di durezza in riguardo voliro 5 fé 
quello non fate colla bocca,,lo fate almeno 
col cuore. ' 

III. Puntò .' Siete voi contento d’clTer 
nel luogo , nello flato,, e nella condizione , 
in cui vi ha pollo? Non vi flètè già ingerito 
contro la fùa volontà ? Non vi lamentate già, 
quando vi accade qualche dilgrazia ? Potete 
voi dite con David : Il mio auore è pronto , 
mto Dio , il tpio cuore e pronto a. tutto ? Egli 
e_ pronto j a riceyeré dèli’ , onore ,, pronto a 
_ ricevere delle coniìilloni , pronto à vivere 
nell’abbondanza , pronto a vivere nella po- 
pronto » jgoder buona fanità , pronto 
a fofrrire ogni lorta di malattia . Pronto a 
vivere, pronto a morire , Sono quelli i yo- 
llri feiitimenti ? Siete voi in quella dil])ofi- 
zione ?.,Ah , che fiete vivuto fino al pre- 
fente, come un’Ateo, che non crede Iddio 
ne nconofee alcun Superiore 1 Ma non liete 
voiforfe pili colpevole degli Ateilli j ‘mentre 
credendo un Dio , non lo adorate j e ricorio- 
Icendo un Superiore , non gli ubbidite^ ? 

Le parole della Scrittura fononel fine deità 
Conjìderayone del Sabato, 

ì ^ • 
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1 : j I . . . O 

Per IL’IV'.^ Vei^erdi dopc> Epieania, 

. . r[- „. , - ... ^ 

CO N S I p E R A Z r O N E 

•’ ’ " Sopra il dominio di Div. ■ ’ 

I. Puntò / TDdio è il Voftro primo prin- 
A cipio , e r arbitro della vo- 
flravita"|”EgIine è l’autore, il conftrvato- 
re, e il riparatore . Voi dipendete da luine- 
celfari amente,. elfcnzialTnenté i aflblutamcn- 
te, contimiàmente, ed erémanlente* O ve- 
rità amabile a chi ama Iddio' ! O verità terri- 
bile a chi non temè Iddio ! Tu Hai il bel fare , 
o cuor ribelle , e infoiente j tu hai il bel di- 
re con Faraone , che non riconofei nè Supe- 
riore, nè Principe rppra di te ; rune hai uno , 
daciiPeflènzialmente dijpendi'i e dipenderai 
fèmpre-, lènza che gialnmatfottrar «iti pof^ 
■fa dal fvo dóitiinió ; j’ f» ^ f- ' f -i : c- . 

n. Punto . Non è egli gtiìila^r Anima 
mìa‘, che tu obbedifea a chi ti hi dato l'ellè- 
ré ', te Io confèrva in ogni momento , e che 
togliere te Io può quando vuole ? Non è 
egli dovere / che chi ha piantato una vigna , 
ne mangi i frutti ? Che chi ha edificata una 
cafa, vi abiti ? Che ingàufiizia fcacciare Id- . 
diodaim cuore, che ei ha formato colle fue 
mani ; da un cuore , che ei ha ricomprato 
col fuolànguc} da un cuore, in cui egli vuo- 
le abitare; da un cuore, che egli vuol fànti- 
ficarc , affinchè fèrva di leggio della flia glo- 
ria , di trono alla foa grandezza , di tempio 
alla lua Divinità ? Che temerità , un vafo di 
terra rivoltarli contro chi lo lu formato ? E 

che? 




“Per il tF, Ftnerd't dopo l’Épifaniti . i }f j 
che ? Iddio comanda a’ venti , e- al mare , cd è 
fìibito ubbidito: comanda all’ uomo j che è 
la più cara delle Tue creature , e non ne rice- 
-re, fe non diftrezzi« , oltraggi , e ^fobbe- 
dienze ? Se io fono il voftro Padre , dove c l’ 
amore V che mi portate? Se il voftro Sovra- 
no , dove è l’ubbidienza , che mi dovete ? 

III. Punto. Mio Dio , mio Padre , ha- 
vete pure un cattivo figlio ! Mio Dio , mio 
Re , havcte pure ub cattivo valTallo 1 Io 
fon pieno dì dolore , e di confufìone, quan- 
.do penfb alla maniera a concai fin’ ora vi. ho 
trattato . Come havetc voi potuto fotftiie 
lamiafuperbia » la mia temerità ? Che pa- 
zienza per una Maeftà infinita > come la.voftra 
haver confèrvato sì lungo tempo la vita a un 
valTallo ribelle , che fi fbllevava sì fpelTo con- 
tro di voi y c haverlo colmato di benefizi , in 
hiogo di opprimerlo con difgrazie fecondo il 
luo merito ? Mio Dio» mio Padre i mio Re :> 
vi_^grazio di tantavoftr&mifcricordia^i jni 
coniacroal.yoflro .fèrvizio > fonfrifoluto di \ 
Jcpiltare i miei peccati » • o di olètvare invio- 
labilmente tutti i voftri , fanti .precetti: .. ^a- 
lunqué difgrazia miaccada‘» non mi lamentèi ò 
giammai } mapiù tofiovi benedirò ad imita- 
zione del Santo Giobbe dirò' continuamente 
con uno de’ vofiri fervi : sii signore^ ^ chtitt 

fitto qiàtfio-,, S ihSifft9rt^:j.'ch* c(MÌh*or£tMtQ .. 
Ptfpottg» ptir, egli di mr ^^e-:di tmn là ctfr 
me conferme alda fimtijpmd . . i- • 

.'Le parole (tell4 Sctititurm fotte il firn delUt. 
Cett^rayone fcgttmte r ■/. : , . ’ 


r- . 
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PeR'IL IV. Sabato. DOPO l’Epifania. 


CONSIDERAZIÓ NE ;.: 


\ » 


Sopra lo fiofjo' argomento , ' 


t r * * 

. \ * X 


I. Punto . TDdio non è folamente il mio 
' ■ X principio j ma è ancora il mio 

ultimo fine . Egli è, che mi ha creato per la 
fua gloria , e per rendermi eternamente bea- 
to colla partecipazione della fua beatitudi- 
ne . O^i creatura tende al fuo fine j eflb è. 
il termine di tutti i di lei movimenti' , e incli- 
nazioni 5 il centro del dì lei ripolb ; il princi- 
pio della di lei forza j il compimento della di 
lei felicità , e perfezione : lontana dal fuo fi- 
ne ella è infelice <■, inferma ; inquieta , catti- 
va , e viziofa . E perchè -dunque non cor- 
riamo a Dio , che e il iioftro^ fine ? ‘Donde 

procede } che ci allontaniamo da clTo j Ghe e 

Il centro della noftra quiete , e ripof<J j" per an- 
dar dietro a miferabili creature' } '■ - ' • * 

II. Punto . Mio Dio , , mio ultimo fine I • 
Voi fiete il princìpio dellamia vita , c il ceu- ' 
tro di tutti i miei-’dèfiderj . Sono le voftre 
mani , che mi hanno fonnato, -e mi confcr- 
vano' ; che mi foftengono , c mi difendono , ' 
O cola maravigliofa ! Io fon Tempre tra le 
voftre braccia , e niente a voìpenfo! Sono 
Tempre nel cuor voftro , e 'niente vi aifio ! 
Tutte le creature fervono me, ed io non vo- 
glio fervir voi ! Tutte fi Tacrificano alla mia , 
ed io facrificar non mi voglio alla voftrafim- 
tilTima volontà ! . 

HI. Punto, htì havete fatto per voi , ed 
. io 
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io non vivo j fe non per me . Voi fiere morto ' 
per me , ed io non voglio viver per voi . Mi 
promettete beni eterni , ed io non me ne cu- 
ro . Mi minacciate eterni mali , ed io non li 
temo . Son viviito fino al prefente , come fe 
da'me foffi venuto' all’eflere , come fe non foflì 
ftato fotto il dominio d'alcuno , comefenon 
haveflì haviito altro fine , che me ftcfifo , c 
foflì ftato fiiffieientiflìmo a me medefimo . 

Ah , che in avvenire farò fempre volhvo , 
Non fervirò altro Padrone che voi . Nonccr- - 
cherò che in voi il mio ripofo . Non fati- 
cherò 5 fe non per voi . Bruc; il Paradifo , 
fe poflìbil fofle 3 fi finorzi l’ Inferno j io non 
voglio della fervitù , che vi prefto , altra mer- * 
cede, che Toner d'havervi fervito . E trop-. 
po poco un Paradifo per chi vi ama ! E trop- 
po poco un'Inferno, per chi non vi ama ! O 
che quefti penfieri rhi toccano fui vivo , e mi . 
recano . dei contentò I lo fono da Dio ; fono di 
Diov} fono in Dio , e per Iddio . Son da 
Dio , come mio principio » di Dio , come mio 
fovrano 3 in Dio , còme mio centro s e per 
Iddio , .come mio ultimo fine . 


Dominus Deus vcfter , 
ipfe eft Deus deoriim , & 
Dominus dominantium , 
Deus magniis, & potens , 
Se terribilis . Dtut, 10. 17. 

Si ergo Pater egofum , 
ubi e(i nonor me US / Et ft 
Dominus egofum , ubi eli 
timor me'us t MaUch. 6 . 

Manus cuz feccrunt me » 


& plarmaveruiic hie • M 
10.8. 

Quisplantat vineam , tc 
de fru&u ejus non edic? 1. 
ad Cor. 9‘ 7‘ 

.Nonne fubje^a erit Deo 
anima mea? Pfal. 6 i.j, 
Dominus eu : ouodbo» 
niim eli in octilis uiiS} fa- 
ciat, 


\ 
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j * 

n . 

Per la V. Domenica dopo l’Epifania. 

EVANGELIO DEL GIORNO, 
e della Settimana . 

t 

S lmile ftSlnm ejl regntem ecelorrnm homini , 
qui frminavit bonum femen in agro fuo . 
Cùm autem dormir ent homines , renit ini- 
micMs ejuj , ér /uperfeminarit e^i%ania in me- . 
•dio tritici y &• abiit . €um autemereviffet her- 
ha , & fruSum ftcijfet , tnne apparuerum & 
i(^h^nia . Jlccedentes autem ferri patrisfamt- 
iias , dixerunt ei : Domine , nonne bomtm fe- 
men feminafti in agro tuo ? ynde ergo habee 
" \ir^nia ? Et ait ilUs : Inimicus homo hoc ft- 
cit . Serri autem dixerunt ei ; yis , <iwtf , 
éf' collìgimus ea ? Et ait : T^n : n* forte eol- 
ligentes o^i^ani a , eradieetis fmuL emm ets & 
triticum . Sinite utraque erefeere t^que ad mef- 
fem , Ó’ in tempore meffs dieam mef oribùi i 
colligi'te primhm %ixat^a , Ó" alligate ea tn 
ftfciculos ad comburendum , triticum autem 
congregate in horreum tneum , Mattili ij. 

CONSIDERAZIONE 

" , ^ "Sopra l*Erangelio del giorno , ' , 

I.' Punto. TDdio ha feminato del grano 
I. buono nella lìia Chim , e 
molte grazie nel voftro cuore : lumi , fpi- 
razioni , ftimoli interni , letture di facri li- 
bri , buoni efempj , prediche , e comunio- 
ni . O il bel grano , che è il corpo di Ge- 
sù Crifto ! Quante volte è egli entrato nel 

vo- 
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voftro cuore ? Che profitto ne havete voi 
ricavato ? Dove fono le voftre virtù ? Do- 
ve le voftre buone opere ? E egli un piccioi 
peccato impedire j che quefta Divina fcmen- 
ta nonnafca, e non faccia frutto? 

Donde viene quefta zizania che fóffogaìl 
buon grano da Dio fèminató nel voftro cuo- 
re ? Donde procedono i voftri falli , e que’ 
malipenficri , che vi oft'ufcano l' intelletto ? 
Donde vengono que’ defiderj , c que’ movi- 
menti fregolati , che coiTompono il voftro 
cuore ? Non procedono già dal dormir , che 
voi fate , c tfal non ftare abbaftanza /opra 
di voi ? Non procedono pà dal dare troppa 
libertà a' voftri fentimenti, e dal non tenere 
chiufe le porte de’ voftri occhi , e delle voftre 
orecchie ? Non procedono già dalle male 
converfazioni j dalla lettura di libri pericolo- 
fi i dal poco conto , che fate de’ peccati leg- 
gieri i dall’haver lafciato l’ efcrcizio dell’ ora- 
zione , e della mortificazione ? 

Il noftro Awerfario ha iópraftemlnata la 
zizania . Il bene precede il male , e la veri- 
tà l’ errofe . La zizania non fu feminata , fi 
non dopo il buon grano. Il bene, e la veri- 
tà vengono da Dio ; il male, e 1’ errore dal 
Demonio. I noftri primi Progenitori erano 
come un bel campo , in cui Iddio feminato 
hayeva tutte le belle verità , c le virtù cc- 
lefti j lopraveiMie Satana , nemico di Dio, il 
quale vi fbpraffeminò la zizania dell’errore, 
e del peccato . Da quel tempo in poi ei con- 
tinua a corrompere il grano , cJ>e Iddio fc- 
mina nelle noftre- anime , colle tentazioni , 
che eccita nella noftra mente, e nel noftro cuo- 
re; e quefto mentre dormiamo, e non ftia- 
mo fopra di noi ; Quéfto non è forfè vero ? 

'ILPtmio . L buoni fono , conie il-bnort 

gra- 

I 
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grano nel campo della Chìefa , e ì cattivi ne 
fon la zizania .1 cattivi dd principio del mon- 
do fon mefcolati co' buoni , nè Iddio veli to- 
glie . Perchè ? Per efercitar la pazienza de’ 
buoni ; per fare , che non lì guailino menan- 
do una vita dilicata , e oziofa j per accre- 
ìcere la loro virtù j per aumentare il loro me- 
rito y per obbligarli a far ricorfo a lui coll’ 
orazione , e a mettere la confidenza lor nel- 
la fua grazia . Ancora affinchè fervano di 
clèmpio in quella vita a’ cattivi 5 di giudici , 
e tcftimonj agli ftelfi nell’altra . Di più , per 
mitigare la collera di Dio , che dilperdcfeb- 
be le Città , e le Provincie , fe non vi follerò 
delle genti dabbene . Finalmente per far rr- 
Iplendere la fua mifcricordia , che conferva i 
buoni in mezzo a’ cattivi s fenza che ne rice- 
-vano danno alcuno j e che fopporta Ibventc 
.un’ infinità di peccatori fulla terra per riguar- 
do di alcune buone perlbne , che fon tra lo- 
ro. Voi che liete ? Buon grano , o zizania? 

' III. Punto . Benché il mondo lìa compo- 
llo di buoni , e di cattivi , e i cattivi ferva- 
no alia fantificazione de’ buoni ; nulladime- 
no i buoni celTano d’ elTer buoni (libito che 
guAano la converfazione de’ cattivi . Non li 
può vivere fenza elfi , ma non fi deve vivere 
come elfi j e fi vive come vivono elfi fubito 
che fi gulla della loro converfazione \ Se voi 
llringcte amicizia co’ cattivi , farete al fin del 
mondo con loro legati come tanti falci di zi- 
zania j per elTer gettati a bruciare perfempre 
pel fuoco. t. ' i • ) 

O Padre dell’Anima mia , come vi ricono- 
Iccròio de’ benefizi* 5 che. fatti mi havete , 
dapoi che melfo mi havete al mondo? Che è 
fiato di tante grazie, j*. chedTeminatc havete nel 
.eamjjo.delrnip cuore ?;.Ahinfè .5. che, ‘fin’ .'ora 
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non ne ho ricavato alcun frutto ! Il iri io cuo- 
re e tutto pieno di (pine’. Che. mali penfieri 
nella mia mente ! Che movimenti ficgol; ti nel 
mio cuore !,E quando farà , mio Signore , 
che tegliate quella maledetta zizania ? Que- 
llo non è ancora efpediente ; vi è pericolo di 
fvellere il bene col male . Qaello fallidiofo 
jnefcolamcnto vi conferva nel timore 3 e nell* 
umiltà . 1 dclìderj troppo veementi di cor- 
reggere i difetti innocenti , ne producono Co- 
vente di veri j almeno fotfogano il buon gra^ 
no che è la grazia di Dio , : e ne impedifeona 
il frutto . Sarelle pur fupetbo le non bave- 
lle quelli difetti , quelle imperfezioni', che vi 
umiliano ! Procurate d’emendarvene , ma aC- 
lìcuratevi, che appaniene a Dio , ed a'iuoi 
Angeli feparar la zizania dal buon grano . E 1 
.lo farà, quando lìa tempo i purché per parte 
volita fiate puntuale in tare ciò , che potete * 

.w • - ' • ' • ! ' . ■ ' . . t • ". > 

, Exiic qui feminat femU^cuIum -pertufum .. . w/fX?* 
nare femen fuuni .... Se- 1. 

h>tn eftvc-rbuai Dei . Lue. Non pocuiftis una bora 
8.5. ^ ' ■ vigilare mecum / vigilati,' 

. Amen amen dico vobis,- & orate, ut non intretis in 
nifi granum frumenti ca- tentarionem : Spiritusqui- 
dens interram, mortiium dem promptus eft,caro au- 
fuerit , ipUim folum ma- tem infìtma ..Matth.v!. 
net . Si aucem mortuum .Vidi, prevaricante^ , & 
fiieric , mulcum frudum cabefcebam; quia eloqui» 
aifert /0<t».i2.24. tua non cuftodierunt .P/4/. 

Seihcnaftis mulcum , & 118. 158, ' ' 

imuliftis parum : come- ' Patienter agit . propter 
dUlis , & noneflis fatiaci . vos, noiensaliquos perire, 
.. . Qui mercedes con- ledomnes adpoenitentiam 
gregavit j mi(ìt eas in fac- j reverti . 2.Pttr.3,9* 
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^ ì t 

p£R IL V. Lunedi dopo l* Epifania . 


CONSIDERAZIONE 



1.- Punto. tL buon grano non fi pub fepa- 
X rare dalla zizania ; ma voi po- 
tete ) e dovete allontanarvi d^e male convcr- 
fazioni . Potete pur traveftirvi , e fpla da 
tutt’ altri j che da quello , che ficte ; i volhi 
compagni vi faranno conqfcere . Voi fiete 
tale , quali Ibno i compagni , con cui conver- 
. fate 5 perchè ciafcuno fi compiace in chi gli 
è fimilc . Se comportate nella voftra calavi- 
ziofi , vi è motivo da credere , che voi fiate , 
o che ben prefto diventerete viziofo. Sicon- 
verfa con quei , che fi amano j e fi vuol fbmi- 
gliar quei ^ a cui fi porta affetto . Poiché dun- 
que voi converfate co’ cattivi j voi fiete cat- 
tivo , o lo farete ben prefio . ^ 

li. Punto , Il buon’ efempio fa tutti buo- 
ni , il cattivo tutti cattivi . Xafemplicità , e 
la verecondia fono j due baluardi dell’inno- 
cenza . Non fi faprebbono molti peccati , fe 
non fi fofièro veduti commettere. Se ne ha- 
verebbedell’oiTore, fe non fi vedeflèro ama- 
ti , e filmati . Mangerefte voi con un’ appella- 
to ? E pure vi farebbe minor pericolo , 
che non è il converlàre con uno Icandalo- 
lo . Manonlofietegià voimedefimo ? Non 
date già cattivo eienmio al voftro prolfi- 
xno ? Non fiete già inlWìtivo alle malattie 

dell* 
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dell’Anima , come un lebbrofo a quelle dai 
corpo? 

III. Punto. L’efempio nobilita in certo 
modo , e pone in credito il vizio j lo ren- 
de, per dir così , onorevole , giallo , faci- 
le , e neccflario ; Si ha delia vergogna a v 
elTere innocente tra colpevoli , c callo tra 
impudichi . Non lì ha rolTore alcuno d’ un 
peccato , quando egli è vcllito dell’ efem- 
pio , e dell’autorità de’ Grandi . Elàmina- 
tevi fii quello punto . Non liete già aflìfo 
fulla catedia della pellilenza ? Non liete già 
autore , o fautore dell’ iniquità ? Non infc- 
gnate già il male a’ voliti figli , a’ vollrì do- 
mellici ? Non dategià credito al vizio co’vo- 
llri fcandali , co’ voliti mali efempj ? 

Indarno Iperate elTer buono ,, vivendo tra* • 
cattivi . Non fi diventa fan© a vivendo tra* 
fani ; ma fi diveiKa malato , vivendo tra’ ma- 
lati . Il male fi prende più facilmente , che 
il bene > ficcome il male . è coiHagiofo , , così 
più facilmente fi Iparge . li cuore vi ha dell* 
inclinazione , perchè rdlò corrotto nella fiia 
origine . L’ uomo imita ciò , che vede fare; 
delidera ciò , che gli vien proibito j cerca 
con più d’ardorela Icienza del bene , e del ' 
male , che ogni altro frutto del Paradifp ter- 
lellre .. Oh chefarefie purfano, fé non ba- 
velle malati vicini ! Sarellepiuemnocente , 
lè non converfalle con gente perverfa ! Si 
vuol dar nel genio a quei , che fi amano i c fi 
converfa con quei , c/ie fon dì genio , Non da- 
rete mai nel genio de’ cattivi , Ce non vi fate 
cattivo, come loro. Nonlàrei, diceS;Pao- 
lo , fervo di Gesù Grillo , le piacer volelfi 
anche agli uomini ; e che diremo poi di 
dii vuol piacere a' nemici ancora di Gesù> 
Grillo ? . 

U 
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1 r ■?«*■ Martedì dopo t* Epifania . 

Le parole della Scrittura fono in fine della 

Confideraofone feguente . 

Per il V. Martedì dopo l’ Epifania, 
CONSIDERAZIONE 

I /V 

< Sopra lo fiejfo ' argomento , ’ 

1. Punto T * Efempio falva , o danna gli 
jlj uomini . Caderete nel peri- 
colo , fé lo amate . Non dite che non fate 
male alcuno converfando con perveru , e che 
liete pecora j benché viviate tra lupi. Non 
è egli un gran male lo fcandalo ? Si può 
egli amare , e cercare fenza peccato l’occa- 
lìon proflìma del peccato ? Si può egli vi- 
vere con appellati , fenza pericolo di con- 
trarre la pelle ? Siete perduto fe non te- 
mete di perdervi • Siete morto a le non vi 

credete malato. ' -, 

II. Punto . L’efémpio è un cattivo mae- 
ilró: infogna il male a quei ,,^che nonio fan- 
no 5 loperfuade a quei , che vi hanno dell* 
orrore j a&alcina quei , che lo vedono . S'im- 
para il male in vedendolo fare 5 e lì fa quali 
fubito che li fia imparato . L’occalione vi 
c'impegna j la compagnia vi ci tiraj la ten- 
tazione vi ci Ipingc i l'inclinazione vi ci Itra- 
Icina 1 l'orror del peccato fi perde peccan- 
do 3 la paflìone li aumenta 3 n diminuilce 
h aiuto di’ Dio 3 li perde la verecondia 3 li 
forma l'àbito 5 fi accieca^ l’intelletto 3-s’in- 
durifee la volontà . Finalmente li ' cade nel 
difprczzo , e nell’ impenitenza . Ecco il Irut- 
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'Tersi y. Martedì dopo VEpìfgfiia , ipj 
to del mal’ efempio . Ecco i progreflìj e il 
termine dell’iniquità . 

III. Punto . Se il voftro occhio vi fcanda- 
Jizza, ò Anima OiPiana , hifognave lo ca- 
viate • Se vi fcandaliza la voflra mano , il 
vollro piede , bifogna tagliate e 1’ una , e 
l’altro 5 cioè a'dire,vi coftipure quanto fi 
vuole, bifogna vi fepariate da quei , che vi 
fanno offendale Iddio , quando anche vi foì^ 
fero più cari de’ voftri occhi , delle volli e 
mani , de’ voftri piedi . Non amate quei , che 
non potete imitare . Non imitate quei , che 
non dovete amare . Non vi ftudiate di piace- 
re a quei , a cui non piace Iddio . Non temete 
di difpiacere a quei , che piacer non vogliono 
a Dio . Fuggite chi da Dio fi allontana j ri- 
nuuziate all’ amicizia di chi rinunzia a quella 
di Dio . 

Non prefiimete niente delle voftre forze j 
hayete la grazia per fuggire l’occafione perì- 
colofa j havete la grazia per ritirarvene, quan- 
do yi ci fiere impegnato i ma 1’ haverete voi 
perftaryi, e non peccare, quando Iddio vi 
comanda, che ve ne ritiriate? Non è egli un 
peccato di prefunzione prométtei fi la grazia 
di Dio nell’ occafione del peccato j quale Id- 
dio vi ordina , che fuggiate ?‘ Almeno ella 
rara molto debole \ e ben forte il voftro ne- 
mico 3 poiché è nelle occafioni , ove egli 
tende le infidie j la fa da Padrone , e con van- 
taggio combatte . 


Qui amar periculum , 
peribic in ìlio . Eccl 
j. 27. 

Noli effe amicus homì- 
ni iracundo, ncque ambii* 
les ciim viro ftiriofo , ne 
fòrte difeas femitas tjiis, 
ik Aimas fcandalum ani-| 
- Crajfet Tomo 1. 


ma? tua? . Prtv. 22, 24, 
Nunc aucem fcripfi vo. 
bis , non commif> eri : lì is» 
qui frater nominatur , eft 
fornicator , autavarus,auc 
idolis fcrvicns , aut inale- 
diciis , auc ebriofes , au: 
rapax, cum efufmodi nec 
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X p4 Mtrco ledi dofo^ l* Epifania ,' 

V A'étam r * f^r T/* o n r) .« I i ^ 


eìbum fumcre . i. C»r, 5 
n. ‘ 

Recedite à tabernaculis 
bominum Impiorum , & 
nolUc tangere , quae ad eos 
pertinent , nelnvolvaml- 
ni in peccatis eorum. Num, 
i 6 . i 6 . 

Quòd fi oculustuus dex< 


ter fcandatizac te ,-eru4 
eum , & projtce abs te • 
Marc.s» 19. 

Denunciamus autemvo* 
bis fratres , in nomine Dck 
mini nofiri Jefu Cbrifli , ut 
ftibtraha;is vos ab omni 
fratre ambulante inordl* 
natè. a. adThtf.ì.6, 


Per il V. Mercoledì dopo l’Epifania, 

CONSIDERAZIONE 

Sopra le pene delVìnftmot 

I. Punto. T Peccatori faranno' legati , co- 
X me fafcidi zizania , e gettati 
nel fuoco delllnferno . E che cofa è l'Infer- 
no ? La prigione della Divina Giuftizia ; l'Ar- 
fenale delle fiie vendette j lo fcopo della (uà 
collera, del filo fiirore j il centro di tutti i 
mali ; e il pozzo della morte , che non ha fon, 
do . Il regno di Lucìfero j una carcere piena 
di federati , furiofi , e difperati . Pade del- 
le lagrime 3 luogo di tormenti j terra di male- 
dizione j edefiUo di tutti i beni, di tutte le 
allegrezze . Una perdita fenza riparo ; uri 
travaglio fenza ripofo} un dolor Lenza fine 3 
un male lenza rimedio . r « « 

II, Punto . L’uomo nell’ Inferno fara le-' 
parato da Dio Tuo fommo Bene ; farà male- 
detto. > e odiato da Dio . Il dannato odierà 
Iddio , e Iddio odierà il dannato . Il fuo odio 
farà infinito, irreconciliabile , ed eterno . Si 
può in quella vita placare Iddio colia peni- 
tenza j la penitenza de’ Dannati non Io put. 
cheta mai, ; 

Vi 
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Ver il K. Metceleit d«po l'Epifania . 1 ^ f 

Vi è nel Cielo tutto ciò , che poflTamo de- 
fiderare ; vi è neirinferno tutto ciò , che pof^ 
fiam temere , e bavere in orrore . I piaceri 
nel Cielo faranno puri , fenza mcfcolamento 
di alcun dolore j i dolori nell’ Inferno faran- 
no puri , fenza mefcolamento di alcun piace- 
re . Niente mancherà in Cielo a’ Santi ; tutto 
mancherà nell’Inferno a’ dannati . 

III. PirNTo Che fi patifce egli nell’Infer- 
no ? Il corpo vi farà tormentato dal caldo , 
dal freddo y dal fuoco , dal ghiaccio . Ma 
da qual fuoco , da qual ghiaccio > Non 'fi 
può nè {piegare , nè concepire . Sarà tormen- 
tato in tutti i fentimenti j negli occhi , colla 
villa de'Demonj ; nelle orecchie , colle Arida 
Ipavtntevoli de* Dannati ; nell’ odorato , co! 
fetore infopportabile di tante carogne , che 
faranno in quella fogna ; nelguflo , con una 
fame , e frte raUbiolà ; nel tatto , cogli ardo- 
ri del fìioco , che gli penetrerà -, e con tutti i 
mali , di cui lentirà gli Ipafimi più dolorofi , 
L’ Anima farà tormentata nell’ intelletto , 
nella volontà, nell’immaginazione, nell’ap- 
petito , nella memoria , c in tutte le (ùe po- 
tenze , le quali non haveranno , fe non afpetti 
di {pavento , e di afflizione j (opra tutto dal- 
la pena del danno, che è un male tanto gran- 
de , quanto gran bene è Iddio . 

O ftrana metamorfofi ! O mutazione ben 
(paventevole ! Il peccatore fògge Iddio in 
terra, e lo trova per tutto, dovunque cam- 
mini . Cercherà poi Iddio nell'Inferno , nè- 
giammai lo troverà . Se lo trova , farà un 
Dio fdfgnato j ciò che farà d fuo fupplicio . 
Fuggirà Iddio , che ha ofFefo , e per tutto lo 
troverà, fenza poterlo nè amare ,' nè placa- 
re . Si^uòdire, che la fua prefenza formali 
Paradifo, e l’ Inferno ; imperocché i Santi 

1 z fon 
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Ver il G/ovedì dope V Epifania I 
fon beati in Gielo , perchè veggono Iddìo e 
Io godono'5 i dannati fon mifeiabili nell’ In- 
ferno , perchè hanno fopra di loro un Dio , 
che non faprebbono nè loffrire ► nè amare . 

O eternità Tei pur lunga I O eternità lei 
jjur fpaventevole ! O mai , che mai fìnifei ! 
O Tempre , che Tempre duri ! O prefente , che 
Tei Tempre unito si palTato ! O paflàto , che 
Tei Tempre unito alpreTente, enelTavvenire 1 
O eremita , non ti capiremo giammai . Ah * 
,Tc ri rivolgefl'iir.o Tempre nel penfìero , noi fa- 
remmo Tempre del bene , nè cpmmetteremmo 
mai alciuipeceato . 

I 

Terram miieria: , & te-.i. Thtffal.i. 9, 
iicbrarum , »W umbra Ponss eos , ut clibamiin 
mortis , & nulliis ordo , ignis , in tempore'vultus 
fed fempitermis horror in- tm : Dominus in ira fila 

habitat. /«6 10. 2z. concurbabiteos , &devo- 

InutUem fcrvum epeite rabit eos ignis . Pfat. ao. 
V in tenebras exteriores , ibi io. • ‘ • 

eritflètus, & ftridor den- Peccator vldebit , & 
timn Matth.z$. p. irafeetur } deniibus fuis 

Peenas dabunt in interi- fremer, &tabefcet>den- 

tu xtsrnas à facte Domini , dcr um peteatorum peri - 
& à gloria virtiiiis ejus . bit. Pfat. ni. io. 

Per il V. Giovedì dopo l’Epipawa. 

• I * • 

' G O N S I b E ^R A Z i O N E 

Sopra le. due eternità j delVaradifoy \ 
e deW Inferno , 

' ' ' •' * * . , } '. . 

I. 'Punto . TTiver Tenipre , e mai morire 5 
V morir Tempre, e mai poter 
vivere . Pofleder tutto , e niente defiderare 5 
tutto defiderare , e , niente poter poffedere . 
Ripofar per Tempre , Tenza mai faticare i fa- 
ti- 
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Ter il V, Gìo'ìedt dopo l’Epifania . 
ticaiTempre jfenzamaì ripofare . Efler fcin- 
pre contento , e non mai malinconico ^ efler 
fcìnpre malinconico , e non mai contento . 
Amar fempre , fenza poter’ odiare j odiar 
Tempre , fenz a poter’ amare . Ecco il premio 
de’ buoni , ecco il fupplicio de’ cattivi . 

II. Punto . Eleggete qual delle due eter- 
^ nità più vi piace . L’una^ o Taltra vi alpetta . 
Dopo morte voi troverete quella , che eletta 
vi flètè in vita . Se vivete bene , troverete 
un’eternità di contenti j femaie^ lui’ eternità 
di tormenti . Paragonate un’eternità a un 
momento j un’ eternità di contenti a un mo- 
mento di pene j tm’ eternità di pene a un mo- 
mento di contenti . 

O cheilParadifo èpure amabile ! O che 
l’Inferno è pur terribile ! O cheli mondo è 
pure ingannatore l O che l’uomo è pur cie-^ 
co ! O che il tempo è piu: corto ! O che 1’ 
eternità è pur lunga l Niente è lungo, di cui 
fl vede il fine > niente è corto , che non ha fi- 
ne. ... 


Ibunt hi in fuppiiciutn 
sternum , julti autem in 
vium xicTtiiin , Matth.if. 

Utina n IipereDt,& intel- 
ligcmut ac noviiTima pro- 
Vidcrent . Deut.ji, 

Vermis corum non nio- 
ticur , & ignis non ex- 


tingiiitur . Àfare.9. 48. 

Dircedice à me malcdióti 
in ignem xternum , qui 
paratuseft Diabolo, & An- 
gelis ejus . Matth.ìS. 42. 

Venite benedici Patris 
mei , podìdete parauim 
vobis rcgnuin à conlticu* 
tiene muiidi , Jbid,v.ì^. 
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1^8 V er il y, yentrdì dofo V Epifania . 

PftR. IL Vi Venerdì dopo l* Epifania. 
CONSIDERAZIONE . 

5«pr4 i defiderj yememi 
dii cuore, 

I. Pttnto. /^Uci fervitori rifcriù nell’E- 
vo vangelio defxderavano fvel- 
lere la zizania . Il loro defìderio era buono , 
ma era troppo ardente . Noi delìderiamo 
molte colè , o perchè lìam poveri , o perchè 
fiaino ricchi . Se poveri , defìderiamo arric- 
chire la noftra povertà ; fé ricchi , dcfideria- 
mo diffondere i noftri beni , le nofire ricchez- 
ze . Il bambino , e la nutrice delìderano fcain- 
bievolmente , l’uno di ricevere , l’ altra di da- 
, re. Dunque è buono il defiderìo ^ ma buono 
non è quell’ ardore sì grande . Ei turba la pa- 
ce dell'anima j confonde i di ki penlìeri j pre- 
cipita i di lei movimenti ; fconcerta le azioni ; 
corrompe la di lei intenzione ; foffoga la gra- 
zia j impedifce, che Iddio operi con noi i e 
fa conolcère , che noi non operiamo ^ fé non 
per illinto naturale . 

II. Punto. Anima mia, fci tu contenta ? 
Che defideri in quello mondo ? Ti baJfta egù 
Iddio ? Non è ^li la tuafapienza , la tus 
fortezza , la tua fantità , la tua pace , la tua 
gloria , e la tua fomma felicita ? Quando 
mai fci fiata bene lènza lui? Qijando mai lèi 
(lata male con lui ? Il tuo cimreha egli tro- 
vato ripofo nelle creature? Chi può conteiv 
tarlo, fenon Iddio? Perchè dunque oltre a 
lui cerchi qualche altra cofa ? 

111 . 
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Ver il f', yetterii dcfo V Epifania . l ^ 9 

. in. Punto . 1 tuoi defìderj fdnò i tuoi 
tiranni j eglino fono , che ti turbano , t* 
Inquietano , e ti rendono miferabilc . Egli- 
no fono , che ti lacerano il cuore, e non 
•gli lafciatt godere fteflun ripofo . Sarelìi pur 
felice , fe niente defiderafu I Tu haverefti 
tutto ciò 5 che puoi detìdctare . Che cofh 
manca a chi è appieno contento ? 11 delidc- 
rio è conttafègno di mancanza j chi è pieno 
di Dio , niente più defìdera 5 e chi dclìdera 
qualche cofaj faconofcere* che non è pie- 
no di Dio . 

Lt farolt delU Strinmra f9tn fint itlU 
Comjtderayone fegittmtt 

Per il V. Sabato dopo l* Epifania. 

C 0 14 SIDERA2IO NE. 

ShIV i^tffo [oggetto» , 

X Punto. TO ho de’.cattivi penfieri j vor- 
* rei togliere quella zizania dal- 
la mia mente . Il defìderio è buono ) ma non 
è buona l' an/ietà . Che vi giova defiderar 
con tanta veemenza > Voi non cercate la lod- 
disfazione di Dio , malavoUra . Potete voi 
alcuna cofa fenza la grazia ? La otterrete voi 
fenza confidenza ? E egli Iperare in Dio il tur- 
barfi / Fate ciò , che potete j fofFrite ciò , 
che non potete . I defiderj troppo veementi 
della propria perfezione, lèminano la ziza- 
Jiia invece di toglierla j foffogano il buon 
'grano , in vece di farlo crefeere . Si fvelle lo- 

I 4 ven- 
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2,00 "Per il y, Sabato dopo VEptfanta . 
vente il grano buono , volendoii fvellere la 
zizania . 

II. Punto . Mio Dio , fon pur iniferabile ! 
I miei defiderj fono i miei carnefici . Voglio 
ciò , che non ho j non voglio ciò , che ho . 
Ècco ciò, che forma il mio Inferno . Perchè 
tanto defiderare i beni creati 3 il polfederc i 
quali non mi recherà , che un falfo piacere , c 
la cui perdita mi cagionerà un vero ramma- 
rico ? beni , che acquiftar non pofio fenza 
pena , nè perdere fenza afflizione , e malin- 
conia ? Che mi ferve turbarmi , ed inquietar- 
mi per beni fpirituali , che dipendono da Dio, 
celie egli non dà fe non alle Anime umili , 
pazienti, e tranquUIe? Bifogna defiderare di 
tutto cuore la perfezione j ma f^nza perder la 
pace i jna fenza confidare nelle proprie forze 5 
ma fenza inquietarli 3 fenza follevar le proprie 
palfionÌ3 in una parola, fenza anfietà, e fen- 
za quegli sfòrzi , che proprj fono d’una natu- 
ra indifereta , c appaflìonata . 

III. Punto . Mio Dio , fuor di voi ogni 
abbondanza non è che indigenza 3 ogni dol- 
cezza , non è che amarezza . Che vi è in Cie- 
lo , o in terra , che contentar mi polfa , fe non 
voi } Che m’ importa d’ eflcre grande , o pic- 
colo 3 ricco , o povero j più , o meno per- 
fetto 3 purché voi fiate di me contento ? Pof. 
fo io avanzarmi fenza la voftra grazia ? E 
p erchè turbarmi , e inquietarmi , come fè 1 
miei avanzamenti non dipendelfero fe non da 
me ? Voifiete dentro di me , ed io vi cerco 
fuor di me . Voi mi chiamate al ripofo , ed 
ia fon fempre in tiubolenze . Marta, Mai- 
a , voi troppo vi affannate 3 una fola cofa è 
neceffaria . Maria ha fcelta la miglior par- 
te j godendo in filenzio , e pace , la mia 
prefenza,. Venite a ripofare infieme cor» 



• 'Per la VI. Vomcntca dopo l’ppifan/a . aot 
lei 3 e lafciate il tumulto de' voftri delìde- • 
rj . Per verità è troppo avaro un cuore j a 
cui non balla Dio . 

Radix omnium malo-f Netradasme, Domine, 
rnm elt cnpiditas i. ad à defiderio meo peccatori . 
Tìmoth. 6. IO. Pjahi9.t). 

Dcfideriiim peccatorun> Martha ^ Martha , foli- 
penbit. Pfal.iti. io. cita e& , & turbaris erga 

Deiideria occidunc pi- plurima . Porrò unum clt 
grum . Preo.21. a5‘ ncceflarinm . Marta optk- 

Omne deJidertuin averte mam partem elegie . Lttc, 
ime . Eccl.ij. 5. 10.42. 

Per la Vi. Domenica dopo 
l’ e p I f a n j a . ' 

EVANGELIO DEL GIORNO.. 

S lmile ejl regttum ccelortttn grano fnapis , 
quod . acciptens homo femtnavit in agro fuo : 
e^uod mip$mi*m qusdem eji ; omnibus ftmi- 
nibus : cùm autem crererit , ejì omnibus 

oltribus , ó" ft arbor , ita ut volucres cali 
vemiar.t , habittm in ramis ejus . .Aliam 
farabolam locutus efi tis Stmtle eji regmtm 
ecelorum fermento , quod acceptum mulier ab' 
feondit in farina fatts tribus , donec fermenta' 
tum efi totum ,■ Hac omnta locutus ef Jesus 
in parabo'.is ad turbas : dp fine farabolts non 
loquebatur eis : ut imfleretur quod diSium erat 
per Vrophetam dicentem : Aferiamin farabolis 
OS meum , eruBabo abfcondita à confiitutione 
mundi, Matth.15. 


I .y CON- 
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t9t Ttr Ufi. Domenica dofol’Ef/fMmigrn 

CONSIDERAZIONE 

So^ra VEyangelio del giorno • 

I. Punto. TL grano della fenapa è la più 
JL picciola femenza , e pure di> 
venta un albero . Gesù nella fua incarna- 
zione, natività, epaflìone, è quello piccio- 
lo grano. Non vi era cola piu vile agli occhi- 
deiruomo della fua Croce j ma dopo , che 
ella fu piantata fui Calvario , ella è diventa- 
ta un’ albero, che Rende i fuoi rami a tutte 
rcftremità della terra . Tutti gli uccelli del 
Cielo iì ripofano fotto la di lei ombra j tut- 
te le Nazioni del mondo mangiano i di lei 
jfrutfi , il mondo comincia da cole grandi , 
c ftrepitofe j ma che terminano in un nien- 
te . Il peccatore pareva follevato, come i 
Cedri del Libano, e un momento dopo più 
non lì vede . Al contrario le opere di Dio 
iembrano un niente nel loro principio j ma [ 
nel loro prqgrelTo comparifeono maraviglio- j 
ie . Che cola.era la Chiefanel fuo ^Icimen- 
to ? Un picciol grano caljpeftàto ^' Tiran- 
ni . E che progrelTo ha ella dapoi fatto ? 
Siete picciolo, povero, afflitto , e dilprez- 
zato r Habbiate pazienza , lafciate fare a 
Dio . Egli fabbrica lui mente. Se forate in 
lui farà di voi qualche cofa di grande . Bifo- 
gna’ che marcifea fotto terra il grano affin- 
chè dia il fuo frutto . ^ ^ . 

II. Punto. Gesù nell Eucariltia e pic- 
ciol grano di femenza , nalcofto agli occhi de- 
gli uomini 5 impercettibile a’ fenlì j difprezza- 
to dagli Eretici j calpeftato dagli empj : ma 
quando è ricevuto in una terra ben preparata , 
voglio dire , in un buon cuore , diviene un 
® grana’ 
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Ver la Vi. Votnenica dopo VEpìfanià , loj 
grand' alberò , che produce frutti di vita , di 
cui fi nutrifcono le potenze dell' anima . Gli 
uccelli dell'aria , cioè a dire le anime Ipiri* 
tiiali , e celefti , che vivono diftaccate dalla 
terra, fi sipofano fu' rami diqueft'albero di 
Paradifo . O anima , fé tu non lei abballan- 
za pura per follevani in alto , come le anime 
fante , e ripofarti fu’ rami di quello bell' albe- 
ro , vieni a ripofarti all' ombra delle Tue fo- 
glie , vieni a cogliere , ed a mangiar de’ Tuoi 
frutti . Chiunque ne mangerà , non haverà 
più fame, non morirà della morte de' pecca- 
tori j e vivcrà fempre della vita de' giufti . 

III. Ponto. Gesù nell’ Eucarillia è un fa- 
cro lievito, che da una femmina mefib in tre 
mifure di farina , fa lievitare la palla . Creila 
femmina è la Santilfima Vergine , e la Santa 
Chiefa . Quelle tre mifiire fono l'intelletto , 
la memoria « e la volontà j la fapienza , la 
fortezza , e la bontà . Aimè , che il mio Ipb 
rito è abbattuto , quando non mi fon comu- 
nicato! Ilmiocuoreèfrcgolato j la mia me- 
moria è piena di penfieri , e foUecitudini del- 
la terra } la mia fapienza è terrena s le mie co- 
gnizioni fon corte j la mia ignoranza è gran- 
de j Ibno fnervate le mie forze j è tiepida, e- 
knguida la mia virtù ; l'Anima mia è lenza gu- 
fio, e cóme una palla fenza lievito . Ella è 
materiale , e pefante , nè può in alto foUevaf- 
fi . Ma dopo, che mi fono comunicato , e 
che Gesù entrato è nel mio petto , cambio 
per COSI dire natura . Di materiale che io era , 
divento Ipirituale ^ fi dìlegnano le ‘tenebre 
della mia ignoranza ; il mio intelletto cono- 
fee il Signore- allo Ij^zzar del pane j fi ri- 
fcalda il mio cuore, e divien tutto ardente; 
fi vuota la mia memoria di tutti i penfieri del- 
la una > Di tiepido- divento fervorofo i di 

I 6 ti- 
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Z04 ^ domenica dopa VEpifanr* . 

tìmido animofo-, di malinconico allegro ; di 
malato fallo j corro , volo , canto, e dico 
colla Spofa: Il mio Diletto mi ha datoagu- 
ftare iin favo di mele . O Dio , che fapore ! 
Mi ha introdotto nella fila cantina , e mi ha 
iaziato il cuore delle fue delizie . Venite , ve- 
nite , miei figli i accollatevi , miei amici j 
mangiate quello pane , che vi ho preparato s 
bevete di quello vino , che ho fpremuto daf 
le mie vene i e non havrete mai più nè fame , 

Punto. Il grano della fenapa non fa 
fentire il fuo calore, nè lafua virtù , fe non 
quando è pellato . I giulli fono in quella vi- 
ta piccioli grani di lèmenza , pellati , e calpe- 
llati fotto a’ piedi dagli empj 3 ma nelle al- 
flizioni è ove fanno rifplendere la loro vir- 
tù, e Tamore , che portano a Dio . Sono an- 
cora a guifa di lievito , comunicando la lor 
virtù a tutti quei , che con loro converfaiio 3 
dando lor il cullo della divozione j follevaU; 
do i loro afifetti dalla terra al Cielo j e infe- 
rendo nel loro cuore fentimentidi crilliana 
pietà . Aimè , che io fono a guifa d’un lie- 
vito d’ iniquità , e di malizia j corrompo tut- 
ti quei , che mi fi accollano 5 inferifeo nel lo- 
ro cuore l’ amor del mondo , c non l’amore 
di Dio j la vanità , e non l’umiltà j la llima 
de’ beni della terra , e non l’ alletto a quei 
del Cielo . Quando farà , che dir polla con 
San Paolo . lo fono buon’ odore di Gesù Cri- 
JJo i tutto il mondo profumato rimane dall'odore 
delle mie y/rtù ? 


Non efl bona gloriacto 
veftra. Nefeitis quia mo- 
dicum fcrinencum tocam 
rnaftam corruDipit «• i, ad 
C«r>5- 6, 


f Cavete à fermento Pha* 
rifxorum. iiatth,i6. ii. 

Expurgace veuis fer- 
mentnm , ut fitis nova' 
cunlperiio , lìcut <iUs 
azy- 


Ver il VI. Lunedì dopo V Epifania , tof 

craduii.’c: , & cranfi>i Jiica- 


azymì . i. ad Cor. 5-7* 
fc’pulemiir nou in fer- 
mento velcri y ncque in 
fermento malici* , & ne- 
quiciz , fed in azymis (in 
ceritatis , & vcritacis . 
iùid. 

Si haberetìs (idem (ìcik 
graniim (ìnapis , & dice 
ncis hute arbori moro 


re in mare, obedirtt vo- 
bis . Lhc. 17. fi. 

Amen amen dicoVobis, 
ni(i granum frumenti c.v 
den» in terram mortuuiii 
fuerit , ipfiim foliim ma- 
net : (ì ai, rem moitiium 
iierit , miiltum fruwium 
arìert. Ioan 12.24. 


Per il VI. Lunedi dopo l’Epifania. 

CONSIDERAZIONE . 

Sopra la puntualità mite cofe piceiole . 

* f • 

I. Punto. T A fallite dipende d.illa fede , 
JL< e dalla grazia , che il Figliuo- 
lo di Dio paragona alla Temenza più picciola j 
ciò y che mollra , che ella dipende da cofe in 
apparenza affai piceiole . I grandi fiumi na- 
feono da una picciola forgente ; i grandi al- 
beri da un piccioi granellai i grandi incendj 
da una picciola favillai le grandi cadute da 
un picciol peccato i i grandi difordini da una 
picciola infedeltà . 

II. Punto . li grande dipende dal picco- 
lo . Il piccolo conduce al grande . Chi ama 
teme di offendere la perfona amata i chi te- 
me, niente trafeura . Le grandi azioni fi con- 
ciliano l’ ammirazione degli nomini ; le pie» 
ciole guadagnano la tìima , e l'amore di Dio . 
Gli uomini veggono l’ efterno j Iddio vede il 
cuore. Tutto è grande a'fuoio^hj, quan- 
do procede da im fincero amore . Or l' amo- 
re è puntuale , e fedele nelle cofe picei©, 
le , e in effe fa comparire la Tua fortez- 
za 3 
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to6 Ter il H. Lunedì dopo T Epifania . 
za , la fila rettitudine , la (iia linee* 
rità. ' ^ " 

IILPtrNTo. Il dilprezzo delle colè piccio- 
le dilpone al difì>rezzo delle cofe grandi ; 
chi teme i peccati leggieri , non commetterà 
mali gravi. Poco vi oilogna per guadagna- 
re il Cielo j poco baftà per perderlo j perchè 
i peccati piccioli conducono a’ grandi . Chi 
è infedele nelle cofe jpicciole , lo farà ancor 
nelle grandi j quelle fono parole di Gesù Cri- 
fto . Oh che elleno fon pur terribili ! Chi è 
fedele nelle cofe picciole , lo farà ancor 
nelle grandi j quelle fono parole di Gesù 
Crillo . Oh cne elleno fon pur di grande 
confolazione l 

Siete voi de'primi , o degli ultimi ? Sti- 
mate voi le cofe picciole ? Temete voi i pec- 
cati leggieri ? Dilprezzate voi le regole più 
minute ? Siete voi fedele a tuta impilili 
della grazia, per piccioli che vi lerabrino? 
Donde procedono quei gravi peccati , in cui 
cadete , fe non dal difprezzar , che fate i leg- 
gieri ? Donde procedono quei grandi trafpor- 
ti di collera , eia cui vi lafciate vincere , fe non 
dal poco mortificar , che voi fate, i piccioli 
movimenti di fdegno ? Come farete cole 
grandi per Iddio , fé non gli ubbidite nelle 
picciole? 

Mio Dio, ^acchènonvi prello di grandi 
ferviz; , voglio almeno prellarvene de* pic- 
coli; giacché non ho Ipirito da intraprender 
cofe ditìficili , voglio almen fare ciò , che è 
facile. Facciamo ciò, che lappiamo, e Id- 
dio c* infegnerà fare ciò , che non lappiamo'. 
Facciamo ciò, che polliamo, c Iddio ciaju- 
terà a fare ciò 3 che non ila in noilro po» 
texc. 
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Ter il yi. Martedì dopo V Epifania, xof 
Tpernit modica, pau* quuscu . Z.mt. to. 
latim dccidet , Ecelejfìaji. Si rem grandem dixiile|r 
ip. I. libi Fropneta, certè face-' 

Qui tioiet Deum , nthii re debtieras r quanto ma> 
negligtc. Eccltfiétjf. •J.19. gis , quia mine diciccibi : 
^i fidelis eft in mini- Lavare , & mimdaberis? 4. 
mo, & in majori fìdelis 

e(i : Et qui in modico ini- Virum aotem frdeicna 
quuseft, & in majori ini- 'qui$ inveniet ? Pr« v.20. 6. 

Per il Vi. Martedì dopo l’EpifakiA' 

CONSIDERAZIONE 
Sopra il procurare la propria perfr^ione ? 

I» PwNTo • T T N picelo! grano produce u« 
W grand’albero . Impariamo da 
quello, chebile^alemprecrefcerc, e avan- 
zarli. Un bambino deve fomigliare fuo Par - 
dre; un’immagine il lìio originale; l’elfettola 
Itia canfa ; lofcolare il luo maellro; un Ibldaro 
il luo capitano . Siate perfetto , come perfet- 
to è il voUro Padre . Fate , dice il nollro gran- 
Capitano, ciò, clw vedrete fwe a me; udite 
le mie parole, e imitate i miei elèmpjl Chi 
non li aj^olitta nella fcuola di Gesù CnRo > 
non merita ellere fuo difcepolo . 

IL Punto. Un’albero, die non crefee, 
non per quello impiccolilce: ma nella carrie- 
ra deMa virtù, il non andare innanzi, è tor- 
nare indietro; non li emendare, è diventar 
peggiore; è podere il no» guadagnare ; è di- 
ventar povero iinon arricchirli. Non ir può 
llarefulleacqued’una corrente fenza andare., 
o in su , oin giù . Se vi .fermate ,, andate in 
giù. Siete perduto , fcdhe Balla; io nonho^ 
più bilogno di faticare , di moxti&canni , ók 
perfezionarmi. 
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ao8 Ver il ri. Martedì dopo P Epifania!' 

III. PrNTO, Bifbgna molto affaticai /ì per 

ariivare alla perfezione, e per godere il ri- 
pofo dello fpirito . Iddio poflede la fua bea- 
titudine fenza faticare . L’uomo non giu- 
gne alla Tua , fé non con molto (lento . Non 
^rete mai beato , fé non vi fate molta violen- 
za . Manca tutto a chi crede , che non gli 
manchi niente . , 

IV. Punto . La grazia è una qualità celc- 
fìe, che non può rimanere fterile . L’amore 
non vuol Ilare oziolo. Egli è un filo co , che 
non dice mai. Balla. O brucia, o fi fìnor- 
za ; o crefee , o diminuifee . L’ eflfere fterile 
nella noftra religione è un delitto. E far ma- 
le il non fare del bene. Un’albero, che non 
renda frutto , fi taglia , e fi getta nel fuoco . SI 
toglie il talento a dii non fe ne approfitta . 

Mio Dio, fin’ ora ho perduto il tempo } 
ho fcialacquato le grazie voftre ; poco ap- 
profittato mi fon de’ talenti, che mi havete 
dato; poco avanzato mi fono nella virtù . 
Ognuno fi avanza , non vi fono che io , che 
torno in dietro-.. Ognuno vuol’efter perfet- 
to , non vi fono che io , che fempre fono im- 
perfetto. • . - . 

S’.affatica l’ artigiano per imparare il fiio 
mdliero; edio niente apprendo il- mio . Lo 
(colare a forza diftudio diventa. dotto ; ed 
io fempre fono ignorante . Ai , come non te- 
mo, che non mi togliate i datimi talenti , e 
gettare nonmi facciate nel fuoco , come un 
forvo inutile i Quanto cammino mi refta 
tuttavia ' a fare ! Non farò già forprefo dalla 
notte? Bifognacorrere , ed io non cammino. 
E tempo, cheiopenfi all’anima mia, e mi 
affatichi per la niia làlute. L’hò detto , ed 
or’ comincio nè. m^i lafcerò l’ opera inco- 
minciata. . • ■ 

... ' Efto- ■ 
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Ver il P’I. MerctUdl do^o 1‘ Ef iftinfa. 2 op 
EAote perfedli licuc Pa-|qiiafi in incertum : fìc pu- 
gno , non quafì aereni ver- 
berans, feci caftigo corpus 
meum , & in fcrvitntem re- 
digo; ne forcè aun aliis 
przdicaverim , ipfe repro- 
bus efficiar .Ibid-v. ì6. 

Et dixi i mine cespi : hzc 
mutatió (iexcerz Excel/ì . 


ter verter ccslertis perfe- 
^sert . Matth. 5.48. 

'Nefcicis quòd 'ii , qui in 
rtadiocurrunt, omnes qui- 
dem currunt: fed unusac- 
cipit bravium ? Sic curri- 
u-, ut comprehendatis. i. 
Cor. 9.14, 


Ego igitur fic curro , non , Pfal.y6.n. 


Per il Vi. M ercoledì dopo l’Epifania. 

; 

CONSIDERAZIONE 

, Sefra V f^miltà figurata pei ficchi 
grano di Stnafa. 

1 . Punto. liete voi, mio Dio j e chi 

fon’ io? Voi fiere il tutto j ed 
io niente . Voi tutto fapiente , iò niente fo . 
Voi potete tutto, ed io non pofl’o niente . 
Voi non fiere che luce , éd io non fono che 
tenebre. Voi non fiere fe non fortezza, ed 
iofol debolezza. Voi non fiere fe non fan- 
tità , io non fon che malizia . Voi il Santo 
de’ Santi , e il Re de’ Regi; ed io il maggiore di 
tatti i peccatori , e lo fchiavo di tutti gli 
fchiavi. Son pur faggio , e forte infieme con 
voi i fon pure ignorante , e debole fenza 
voi ! . . 

II. Punto . Anima mia, umiliati , altri- 
mentc ti umilierà Iddio. Che hai tu, che ri- 
cevuto non babbi da lui ? Che hai tu j che 
confervar tu polTi da te medefimo ? Che hai 
tu, di cui fenza il fuo ajuto fervir ti polli ? Le 
tue virtù fenza l’ umiltà non ti falveranno . 
I tuoi vizj coll’ umiltà non ti danneranno . L’ 

umil- 
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110 Ttr il yi. Mercoledì iofo l* Epifania « 
umiltà baRdifce dall’ uomo tutti i vizi , e vi 
fa entrare la carità. Benché tu folli federa- 
to come Aeabbo , fe ti umilj , come elTo feccj 
Iddio ti haverà mifcricordia , come fece a lui. 
Eglireliftea’fuperbì; ma concede la fua gra- 
zia agli umili . . ; 

HI.Ptjmto. Puoi tu dire j chela tua lalu- 
:te è impoflìbile , o che è troppo difficile la 
via del Cielo, havendo un mezzo tanto faci- 
le per falvarti ? Non tutti lì poflbnofolleva- 
le : ma chi v’ è , che abjiairar non {1 pofla ? 
Non tutti polTono falire lìì alto } ma chi v’ è 
che feender non polTa a baffo ? 

Benché io non habbia alcun talento , pollo 
far tutto , fe mi poffo umiliare . Non poffo 
fare fèmpre il bene, chedelìderos ma poffo 
Tempre umiliarmi . Non poffo fempre digiu- 
nare, Tempre fare orazione, gemer Tempre } 
poffo però fempre umiliarmi . La virtù delP 
umiltà rifarcifee i difetti della carità . Un pec- 
catore può ripoTar lìcuro , purché diventi 
umile. 

Anima mia, nafcondiamoi noftn telori , 
per tema, che la vanità non ce li tolga. Ab- 
baffiamocr, affinché Iddio c’inalzi Godia- 
mo di certiv difetti innocenti, che ci recano 
della consone . Amiamo tutto ciò , che ci 
rende vili , e dilprezzati agli occhi degli uo- 
mini. Sopportiamo il ffilprezzo j dilprezzia. 
mo il dilprezzo ; amiamolo , defideriamo, 
lo, e andiamone in ccréaj quelli Tono i cin 
que gradini, per cui fi giugne alla perfetta. 

umiltà. , 1 s r 

Effcr buono, e comparir per tale, e cola 
molto pericoloTa. Parer buono, e non lo el- 
fcre, e ipocrifia vizioTa . Effer buono , e non 
parerlo , é lo fiato degli umili , molto all’ani- 
ma vantagioTo . 

Hu- 
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Ter il FI. Gfovedi dopo l Epifiint/e, 
Huntlia valdè fpiritum 
tnum , quoniam vindida 
carni* impii , igni* , A ver« 
nis. Eceltfiéfi.T.i9. 

Difcite i me , quia micis 
fum , & humil» corde r 

Jidtth. li.sp. 

Quicnmque volaerit in- 


111 

ter vos major fieri, fit ve« 
(ler minrfier;& qui vohierit 
inter vos primuselTe , eric 
vefter fervus, Mdtth. io. i6. 

Omnis , qui fe exai» 
tat, humili^icur ; & quk 
fe humiliat) exalcabitur , 
Lue. 


Per il VI. GicjfVEDi dopo l’Epifania r 
CONSIDEKAZIONE 

Sopra gli effieti dell'FnùUi, 

I. Ptiirro . tL primo effetto rfcH* umiltà , e 
A cne è il fondamento di tutti > è 
il fottoporci aDio, e far sì che gli fottomet* 
riamo l’intelletto > c la volontà j l’intelletto 
col credere ciò ^ che ci ha rivelato i la volon- 
tà coll’efèguire le lue ordinazioni ; l’ intel- 
letto col credere ciò , che non intendiamo i 
la volontà coll’abbracciare ciò > che non ei 
va a genio i Tinteltetto coll’ ubbidire alla fe- 
de; la volontà coll’ ubbidire ^a Tua legge, 
li primo obbligo della giulHzia > dice San 
Tommafb , è fottoporre l’anima , erintellety 
to a Dio . Perche dunque non voglio credere 
ciò , che non intendo ? Sottoponetevi a Dio . 
FmiÙatevi fatto la potente mano di Dio . 
ma mia , non farai ttt a Dio foggetta ? Da lui 
afpettar devi la tua fmlute • ^ • 

li. Punto. Il fecondo effetto è di non fi 
preferire ad alcuno ; imperocché TApoftolo 
ci ordina di prevenire gli akri nell’ onorarli , 
e di coniiderarli come noftri fupcriorì. Non 
è gran cofa , che un’uomo li fottomctta- a chi 

.gli . 
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Ili Ter il FI. Giovedì dofo l‘Efifania. 
gli èfiiperiore j ma è efler' umile fottomet- 
terfi anche agli inferiori . CJie motivo ha ve- 
re voi d’ infimerbirvi ? Vi è egli nomo più de- 
bole 3 pili {cellerato, più infedele di voi ? 
3, Studiate quella bella lezione , che vi dà 
j. San Bernardo. Non vi è alcun pericolo , 
quando vi abbaflìate , e vi iHmate più pic- 
colo di quello , che liete in reakà . Ma è 
33 un gran male, c molto pericolofo f innal- 
33 zarvi più di quello , che liete , e preferit- 
3, vi nel cuor volerò a un folo, che vi Ila o 
3, fiiperiore , o uguale . O uomo guardati 
3, dal preferirti o a* fuperiori -, o a’ uguali , o 
'33 a’ inferiori . Che fapete , le quello , che or 
•3, difprezzate , non Ila per eflere un giorno 
33 miglior di voi ? Che fapete , che già egli 
-33 no’l Ila ? Il Figliuolo di Dio non- ci ha or- 
33 dinato , che cerchiamo o il luogo di mez- 
3, zo , o il penultimo nel convito , ma T ulti- 
33 mo. Havetc voi quelli fentimenti ? Li pra- 
3, ticatevoi? 

III. Punto . Il terzo effetto è tanto più 
abbalfarlì , quanto uno è più grande . Ciò , 
che la natura , - e Farte olfervano ne’ loro 
-lavori . Quanto più un’ albero in alto lì folle- 
va, tanto più profonde getta le radici . Si 
gettano i fondamenti della cafa a proporzione 
dell’ altezza , che dar li le vuole . Così fa 
Iddio nell’ ordine della grazia j dà buoni fon- 
damenti di umiltà ad un’ anima , che egli fol- 
levar vuole ad un’alta fantità . Quanto pih fie. 
te grande , dice l’ Ecclelialiico 3 tanto fi» umi- 
Itateli in ogni cofa , e troverete ' pr (fo 

a uio. eh lunqtte verri tra voi farji grande , 
fi faccia vojìro fervo : ficcoMe il figlimi di Di» 
non venne ad ejfer fervilo 3 ma a fervire j 
così leggiamo in San Matteo . E voi , che 
fletè il più vile di tiìtti gli uomini , volete 


Ter il Ftnerdt do^o V Epifania . 

efler iervito > e ubbidito < ? Ho ytduto Sata- 
na cader dal C/elo , come un folgore . Se co- 
me eflb fece, v’ infuperbite , ancor voi ca- 
derete . 

Le parole della Scrittura fono inferite nell* 
iftrjfa Conf derapi one , 

I , • 

■* — ■■ - . ' ' ! ^ 

Per: IL VI. Venerdì dopo l’Epifanja.- 

CONSIDERAZIONE 

Sopra gli altri effetti .delT-Fmiltà . 

• I. Punto. TL quarto effetto dell’ umiltà è 
X render l’ anima cara a Dio , e 
riempirla delle fue grazie. Non vi' ha, dice 
I Agoftino, non vi ha quali alcuna pagina nel- 
la Divina Scrittura , in cui non fi legga , ■ che 
Iddio refìjte afuperb/ y e dà la fua graffa, agli 
, umili. I. Petr.'jr. y . Le acque non fi fermano 
! fulle montagne , ma fcolano nelle valli . Id- 
dio è una Porgente di bontà infinita, che non 
1 vuole, fe non difiónderfi ; mafa duopo trovi 
1 un cuor voto per riempirlo : Sopra chi,' di- 
! ce egli per bocca d’ ifaja , getterò i miei 
i [guardi , ,fe non [opra chi è umile , e rifpetm 
1 ra la mia legge} K/guardò Iddio l’orazione de- 
i gh umili, e non difprezgò le \Ur fupplióhe , 
! così parla ei ne’ Salmi al loi. E in cielo, e- in 
terra getta gli occhi fulle cofe baffe , così puT 
ire’ Salmi all dal loro trono ipotemi, 

I e innalzò gli umili', ha riguardato T umiltà del- 
la fua ferra, e perciò tutte le genti per tutti 
1 i fecoli la chiameranno beata , così la Santiffi 
' ma Vergine in San Suca al cap. i. Saremmo pur 

bea- 
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114 y^nerdt dopt V Epifania . 

beati , fe foflìmo umili ! Diventeremmo pur 
grandi , fé ci fapefllmo abbaflare ! 

II. Punto . il quinto effetto dell* umiltà è 
render l’ anima tranquilla, c contenta. Tut- 
te le malinconie procedono , dalla fuperbi a . 
Si vede con pena l’ efaltazione degli altri j lì 
ha invidia della loro profpei ita; lì vuol’ effe- 
re ftimato , e conlìderato nel mondo ; lì pro- 
va dell’afflizione pernon bavere dalla natura 
talenti da farli valere , ammirare , e diftinguer 
dagli altri. Ecco ciò, che rende miferabili i 
fuperbi . Al contrario l’ umile è Tempre con- 
tento , perchè ama la lìia povertà ; imparate 
ila me , dice Gesù Crillo in San M.att. all’ ii. 
che fon manftteto , e umile di cuore ; e frorr- 
rete all* anime yofìre ilrtpofo. Voi non trove- 
rete nè pace , nè ripofo alcimo , fe no’l cerca- 
te nell’umiltà * 

III. Punto. Volete voi elTerc innalzato ? 
Abbaffatevi; imperocché, chi fi abbaffafarà 
innalo^ato , e chi s* innalo^a farà abbajfato j così 
habbiamo in San Lue. al cap. 4- Volete voi 
bavere il primo luogo nel convito ? Sceglie- 
te l’ultimo. Volete effere onorato? Difprez- 
zate l’onore. Volete elTer grande in pelo ? 
Siete piccolo interra. Volete eflcrc ricco in 
virtù? Siate povero di Ipirito, nè levate mai 
gii occhi dalle vofire miferie . Volete voi fa- 
pere, fe liete umile? Ollervate, diceCalfia- 
no > fehavete più .propria volontà; fe celate 
cola alcuna a’vollri Superiori ; fe vi lafciate 
tqtalmcnte guidare dall’ ubbidienza j fe lie- 
te manfueto, e paziente j fe non fate ingiuria 
ad alcuno , efbpportate con pazienza quel- 
le , che vi fon fatte ; fe non liete lingolarc 
rie’voftti fentimenti ; le non vi diftingwcte 
niente dagli altri , e non vi efentate niente dal- 
le OlTcrvanze comuni j fe vi contentate di ciò, 

che 
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*Per il FI. Sabato io^o V Epifania , t Tf 
che vi fi dà , e jodew vi fi dìa ciò , che è il 
più vile in cafaj fe non parlate troppo, nè 
troppo alto j fe non ridete con ftrepito j fe vi 
I filmate Tultimo di tutti , e una perfona inuti- 
' le, qualunque ben che facciate . 

; Mio Dio, che fai à di me? Senza l’umiltà 
' non mi poflo falvare , e pure non ho nè mcn 
' 1’ ombra di quefta virtù . Io ho così in me 
' radicata la fuperbia , che difpcro di poter 
' acquiftar l’ umiltà per qualunque sforzo io 
poffa fare . O Gesù , il più umile ^ tutti gli 
uomini , concedetemi per grazia ciò che 
' ottener non poffo per giufiizia . Toglietemi 
' tutto ciò , che mi havete dato , io me ne con- 
tento , piuchè mi diate Tumiltà . 

V 

Le parole della Scrittura fono inferite neW^ 
' ConJidera%ione . 

1 

i Per il Vi. Sabato dopo l’Epifania. 

i- 

> CONSIDERAZIÓNE 

' ■ . . 

' DeW uomo interiore , figurato nel pieciol 
! grano della Senapa . 

' I. Punto. Oi dobbiamo a Dio un cui. 

> to interiore, ed efteriore , 

' perchè fiam compofti di anima , e di corpo, 

' e membri della Clùefa j ciò , che ci obbliga 

a profeflare etteriormente la fede , e a dar. 
buon’ efempio al noftro Proflìmo : ma dob. 
biamo principahnente affatticarci a perifezio. 

! nare il noftro interiore. Imperocché Iddio 
' c Spirito , che adorar dobbiamo collo fpirìto^ 

' e la grazia imita la natura , che forma il ^ 

' deiK 
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i I Tet ti Sabato dopo l*. Epifania . 
dentro prima di quel , che apparifce di ftiori ; 
e il filo elleriore è un’ efpreinone fedele del 
fuo intcriore . E pure voi , anima ipocrita , 
nafcondete fotte un velo apparente di pie- 
tà j un’ cuore pien di malizia , e di pec- 

^^iV. Punto . Le azioni buone efterne fono 
comuni a’ buoni- , e ac cattivi j a’ veri fervi 
di Dio e agli ipocriti : non vi è fe non 
1‘ interiore , che li diliingua . Una^ lucerna 
fènz’ olio prefto fi fmorza; una virtù efterio- 
re , che non ha il nutrimento d’ un’ interior 
divozione , non dura longo tempo . Un’ az- 
zione buona deve procedere da una luce in- 
terna, che difeuopra il benej da un’atto di 
prudenza, che ne confiderà le circoftanze ; 
dalla grazia che illumina l’ anima , e tocca il 
cuore j e dalla volontà , che vi acconfente j 
tutto quefto non è egli interiore ? 

•fin. Punto La vem virtù non può mai far 
lega col vizio j l’ efteriore dell’ uomo foven- 
te^inganna 5 dunque ella confiller non può 
nell’ efteriore . Ogni Chriftiano è obbligato a 
tendere alla pei^ezioile , che confifte nel? 
olfcrvar la legge di Dio , e affaticarli incei- 
fantemente intorno all a tf are della fila falute . 
“i^utto quefto -non è egli interiore ? Se per 
dfer perfetto bifognafle far di grandi limoli- 
ne , che farebbe de’ poveri ? Se bifognafle 
far lunghe orazioni , che farebbe degli ard- 
iti, e della maggior parte degl’ uomini occu- 
pati o ne’ loro ufizj, o in fovvenire alle co- 
nuini-neceflità della vita? Dunque non nell’ 
efterno conlifte la perfezione , ma nell’ inter- 
lio , benché l’ uno accordarli debba coll’altro, 
nè giammai fi debbano feparare . 

Mio Dio , mi confolano pure quelle veri- 
tà i evoi/ate piu ben conofccre , che defi- 

de- 
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Scinte la noftra falute ! Io credeva, che per 
elì'er fanto , e perfetto , bifognaffe fare im- 
prefe ftrepitofe , attender molto all’efterio- 
re , e praticare di grandi aufterità . Che feu- 
fa poflb io bavere , fé non fono perfetto ? 
Kon ho foife'un cuore per amare Iddio ? 
Non poflb forfè defiderar di amarlo , e far 
tutte le mie azioni per piacergli ? Tutta la glo. 
tia della figliuola del Re fa dentro , dice il 
Salmifta. E vero che ella è veftita d'una ve- 
lie, feminata di divelli fiori 5 ma non è que- 
llo , che fi vede , ciò che forma la fila gloria ; 
è ciò, che Iella dentro. Iddio riguardò pri- 
ma Abele, e poi fuoi doni . Non tralcura- 
te l' ellerno della vollr’ Anima j ma coltivate 
principalmente T interno . Habbiate una di- 
vozione foda, e interiore; intenzioni pure 
efincere; un'ardente amore di Dio, e una 
bafla liima di voi medefimo . Soprattutto 
non vi difllpate troppo nell’ efleriore , e ani- 
mate tutte le voftre azioni con uno Ipiri- 
to divoto , religiofo , e lineerò . Quello è 
il modo di falvarfi , e di arrivare allaper- 
fezione . 


V* vobisScribae ,&Pha- 
rirxi hypocritz : quia muri- 
dacia quod deforis eft ca- 
licts, & paropridis: incus 
aucem pieni eltis rapina , 

Omnis gloria ejus ab in- 
tus . P/C/.44.14. 

Simile eli regnimi cce> 
Loruni cheiauro abftondi 
to. i/4rr6, 15.44. 


Cùm autem jejiinacis , 
nolice fieri ficuc hypocri-* 
tz , trilles : exierminanc 
enim facies fuas , uc^ ap- 
partane hominibus jeju- 
nanccs. Matth. 6 .i 6 . 

Spiricus eli Deus , Se. 
eos, qui adorane eum,in 
fpiricu , Se veritace opor- 
cet adorato, /ean.4,24. 


Crajfet Tomo /. K Per 


. r. 





21 8 Ver U Domenica della Settuagef inai' 

PfiR LA Domenica della Settuagesima, 

EVANGELIO DEL GIORNO, 

te ' 

S lmile efl regnutn ecelorum bomini patrifa~, 
milias , qui exiit frèmo mane conducere 
ofer Arias inrineetm [uam, Canremione au- 
tem fa&a cum oferariis ex denario diurno 
mifit eoi in rineam fuam . Et egrejfus circa ho^_ 
ram tertiam ^ yidit alias ftantes in foro otiofos y 
0“ dixit ilis : Ite Ó" yes in vineam meam , 
(ìf quod jufium fuerit dabo yobis , f li autem, 
abierunt, herum amem fxi$t circa fextam, 
nonam horam : éf fecit fimiliter . Circa unde- 
cimam verò exiit ^ iavenit alias fiantts , 
dicit illisi iluid bia Jlatis tota die otiofiì Di- 
^ cuttt ei: i^ia nemo nos conduxit . Dicit illis 
he dì;- vos in -vineam meam . Cum fra autent: 
faElum ejfet , dicit dominus yinea frocuratori 
fuo\ Vaca aferarios^ éf- redde illis mercedem y 
incifiens à noviffimit ufque ad frimos , Cùmh 
yentjfent ergo qui circa undecimam horam ve~ 
n,erant , acceferum fingulos denarios . ytnientes, 
autera & frèmi, arbitrati funt quod flus ef- 
fent acce f tur il acceferum autem & sf fi fingu- 
los denarios. Et acoifientes murmurabant ad- 
yerfus fatremfamilias , dicentes : Hi navifiitni 
una bora fecerunt , & fares illos nobis fecr-^ 
jli , qui fortarimus fondus diti afius . 
ètte reffondens uni torum , dixtt : Arnica^ 
non facio tibi injuriam ; panne ex denario 
^onvenifii mecum ? Tolte quod tuunt efi 
yade ; yolo amem & buie noviffimo dare fic- 
ut eéf tibi . Aut non licet mibi , quod yolo , 
facert } an oculus tuus ntquam efi , quia ego 
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Ter la Domenica della Settttagefìma . 1 

bonus fumi Sic erunt noy/jjtmi primi , primi 

noyiffmi . Multi tnim fum vocali , pauci veri) eie- 
ai» Matth. 20. 

CONSIDERAZIONE 
Sopra 1^ Evangelio» 

I. Punto . T Ddìo è il Padre di famiglia, che 
X ci ha meflì al mondo , ìion per 
ripofare , ma per faticare ; non per accumula- 
re ricchezze , ma per operar la noftra. falli- 
te. Tutta la fatica di qftefta vita , lìa jpur lun- 
ga , quanto efferpofla , non è fe non fatica d* 
un giorno ; dopo il quale riceveremo la noftra 
ricompenfa . Che bontà di Dio chiamarci , c 
cercarci dalla mattina alla fera , cioè a dire 
dal principio fino al fin della vita 1 Ci chiama 
colle fpirazioni , per mezzo degli Angeli , de* 
Predicatoli, de* Confeflbrij per mezzo de* 
buoni libri, de’ buoni efempj ; per mezzo 
delle prolperità , e delle dilgrazie . Da quan- 
to tempo vi riprende della voftra codardia , e 
sì poca foUecitudiqe intorno all’affare della 
voftra eterna falute ? Da quanto tempo vi di- 
ce : Andate a faticar nella mia vigna , ed io 
vi darò la voftra mercede ? 

II. Punto . Quefta vigna è la paffione dì 
Gesù Crifto , che è flato melTo fotto il tor- 
chio de’ tormenti , affin di fpremepe il vino 
del fuo preziofiftìmo fangue . Bifogna fati- 
care in quefta vigna per mezzo d’ una conti- 
nua meditazione de’fuoi tormenti . Quefta 
vigna è ancora l’Eucariftia , in cui fiamo 
uniti al corpo di Gesù Crifto per mezzo della 
Comunione, come un tralcio alla fiia vite > 
da cui riceve il fuo alimento , il fuo fpirito , 
il fuo fugo, e il fuo frutto. Udite ciò, che 

K 2 dice 


210 Domonica della Settuagtjtma . 

dice noftio Signore ; Io fono la. yite , e yoi l 
tralci m Quello che fla unito a me , e a. cui fio 
unito io i rende molto frutto: imperocché voi feti-, 
\a me nitnte far potete . Quello ^ che non fa uni. 
to a me i farà tagliato come un tralcio'tnutile j 
feccherà , farà mejfo in un fafcio , e far a gettato 
ad arder nel fuoco . . . /o fono la vera vite , « 

mio Vadre e il yìgna]olo . Ei taglierà tutti i 
tyalci , 'che non fanno in me frutto , e poterà tutti 
quei, che fanno frutto , affinché più fruttifichino. 
State in me , ed io fi arò in voi • Come il tralcio diU 
la vite non può da fe ftejfo fruttificare , mabifo~ 
gna che unito fia alla vite ^ così voi non potete far 
frutto alcuno , fe ante nìm fiate uniti. Jba.. I. Siete 
voi un tralcio verdePSiete voi unfarmento inu- 
tile? Non liete già tagliato dalla vite? Non 
temete già d’ elTerlo ? 

III. Punto. Quella vigna è l’anima vo- 
ftra , intorno a cui faticar dovete dalla matti- 
na alla (era, affinché renda il dovuto frutto 
Che non fi fa a una vigna per renderla fe- 
conda? Si lega, fi pota, fe le dà il concime. 
Piange la vite , quando fi pota; e fe havefle 
fcnfo , fi lamenterebbe , che fi le fa male . Ma 
le rilponderebbe il Vignatolo , che ciò è ne- 
necefiàrio per Tuo bene , e che bifogna che ella 
fia gettata nel fuoco , fe non vuol' eflèr taglia- 
. ta . Voi piagnete , e vi lamentate quando Dio 
vi toglie de’ beni j quando vi toglie la fanità , 
odo, che amate; ma havete il torto ; fe Id- 
dio non ufaffe cosi con yoi , non renderefte al- 
cun frutto. Prendete voi medefimo il pennato, 
e tagliate ciò , clie in voi trovate di foperchio, 
imperocché vi bifogna 0 il ferro, o il fuoco. 



Ter lu 7)omtnìca della Senuagejtma , iii 

Per il medesimo Giorno. 

I. Punto, ITefta vigna è ancora lafan- 
ta Chiefa , che Gesù ha pian- 
tata , e ìnaifiata col fuo preziofiniino fangue . 

Gli opera; fono gli uomini Apoflolici , che 
fon chiamati a coltivar quella vigna , c fa- 
ranno abbondantemente ricompenfati dopo 
morte . Beati quei , che fi affaticano per la ia- 
lute delle anime ! Quell’ impiego per verità 
èfaticofo ; bifognafoffrire il pefo del giorno , 
e del caldo, per riufeirvi : ma oh quanto è 
gloriofo, evantaggiofo all' uomo ! Quanto 
e nobile ! Quanto fante , utile , e merito- 
rio ! 

II. Punto . Habbiate cura della vollra fa- 
miglia, c de’ voliti domellici : quella è la vi- 
gna del Sigpore , acni fiere chiamato. Ahi- 
mè, quanti fi affaticano nella vigna del De- 
monio 1 Qiianto pochi nella vì^na del Signo- 
re ! Siete voi di buon’ efempio ? Siete voi 
fcandalofo? Se edificate il proffimo co’vo- 
ftridifeorfi, eco’ìbuoni efempi , potete dir . 
con San Paolo, che operate con Dio l’altrui 
falute j ma fe inducete gli altri al peccato , po- 
tete dire con tutta verità , che liete minilli o 
del Demonio 3 e che travagliate nella fua vi- 

■ gna , i di cui grappoli fon pieni di vino d’ alpi- 
di , e di fiel di dragoni , che ei vi feiba per 
-imbriacarvi con elfi nell’ Inferno . 

III. Punto . O mia vite, dice il signore , 
•chehofcelta tra tutti gli alberi ! Vite, che 

ho piantata colle mie mani , e innaffiata col 
mio fangue ! Perche mi hai tii rcnduto un 
frutto amaro , e un vino sì afpro ? Foife non 
ti ho abballanza coltivata . Canterò al mio * . 
Diletto U Cantico del mio Cugino per la fua 
- K 3 vi- 
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„ vigna. Il mio Diletto haveva una vigna , 
3, che piantata haveva in un luogo graffo, c 
„ fertile. La circondò di lìepe, vi fabbricò 
,, in mezzo una torre , e vi fece un torcolare. 
,, Afpettava , che gli rendeffe buon frutto, ed 
ella non gliene rendette , che qualche frut- 
„ tofalvatico. Or dunque, voi abitanti di 
„ Gerufalemme, e uomini di Giuda, fiate i 
„ giudici tra me , elattigna. Che dovevaio 
,, far di pili alla mia vigna , che fatto non I’ 
„ abbia ? Ho io havuto torto ad afpettar,chc 
„ mi rendeffe uva buona , e non lambru- 
„ felle ? Or vi dirò , che fon per fare a quella 
„ mia vigna. Le toglierò la fìepe, ea ella 
„ refterà efpofla a tutti i latrocinj. Getterò 
j, a terra i muri , che la difendono , e farà da 
„ tutti calpellata . Non liete già quella vi- 
gna? Rendete voi frutto , e buon frutto? Ap- 
prendete voi la collera del Padre di famiglia , 
e il gaftigo , che vi minaccia ? 

Capite nobis vuipespar* mus . Ibii.v, io- 
vulas , quat demoliutuur Vineaenlm Domini rzer* 
vineas. C4nr,2.i5, cìtuiim Ifraelelì, & viri 

Vineam de ^gypto Juda germen ejos deleda» 
cranftuIilU : ejectlli gen- bile : & expedavi ut face, 
tes, & plantafti cam .Pfat. ret judiciiim , & ecce iiù- 
79-9> quitas : & julticiam , & ec> 

(Jc quid dextruxilli ma ce clamor . //i/.y.y, 
certamejus,&vindemiant Egofumvitis , vos pai. 
cam , qui prxtergrediuQ mites; quimanetinme, & 
tur viam ? £xcerminavic ego in eo , hiefertfrudum 
cam aper de filva , ftfìn. multum /« 4 w.ii.y. 
gularis ferus depaftus eli Malos malè perdei, &v|. 
cam . liid. V. 14. Jieam fuam IcKrabit aliis 

Domine Deus virtutum agricolis , qui reddeiu ei 
converte nos : & oftende frudiim temporibus Alla » 
faciem tuam , & falvi eri- Matth,»i.4t, 
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c/4r\>s 

Per il Lunedi della Settuagesima . 

CONSIDERAZIONE 

"Del feto numero degli eletti, 

I. Punto. xL diluvio inonda la terra j non 
JL vi fono in tutto, fe non otto 
-perfone , che reftin falve > Seicento milla 
loldati partono dall’ Egitto; foli due entrano 
nella terra di promiflìone. Si femina tutto un 
-campo ; non vi è che la quarta parte , die 
renda frutto . Molti corrono al palio , ma fo- 
lo uno lo prende . Sarete voi quell’ uno , 
,che deve elfer premiato ? Siete voi fervente 
nel fervizio di Dio ?. Camminate voi alla per- 
fezione? Nonfretegià attaccato alla terra ? 
Non vi fermate già per iftrada ? Non fietegià 
franco di correre ; e non dite già , che non ne 
potete più. 

II. Punto. Non vi fono fe non due porte 
per enti ar nell’ eternità ; la grande, e la pic- 
cola ; per la grande fi entra nell’ eternit.à infe- 
Ece, per la piccola nell’ eternità beata. Non 
vi fono che due ftrade per andare nell’altro 
mondo; la larga, e la ftretta; la larga con- 
duce all’ Inferno j la ftretta al Paradifb . La 
larga è la più battuta , laltrettaèla meno fre- 
quentata . La larga è la più facile , la firetta 
^ la più difficile . Tutto il mondo va per la 
larga, pochi camminano per la fretta. In 
qual delle due fiete voi ? Folto conolcete dal 
mio modo di vivere , fe fono nella ftrada ftret- 
ta, o nella larga. Camminare per la ftrada 
{fretta è moiTiftcare i fentimenti ; leprime- 
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re le paflìoni ; fare una continua violenza alla 
natura , e metterla per così dire alle ftrette ; 
toglierle tutti i piaceri illeciti , e molti an- 
cor leciti j levarle il fiiperfluo , e non lafdarlc 
che il necelTario j farle offervare tutti i co- 
mandamenti di Dio , e qualche volta ancora 
ì configli, a qualfivoglia colio. Camminare 
per la via larga è camminare per una via faci- 
le , piana , e dilettevole . Camminar per 
la via di quelli , che non fi mortificano in al- 
cuna cofaj che non fi vogliono in niente in- 
comodare } che tutto hanno in abbondan- 
za; che vivono ne' piaceri, in converfazio- 
ni, e ne’ divertimenti del fecolo; xhe hanno 
orrore alla penitenza , c fi danno in preda al- 
le proprie paflìoni . 

Mio Dio , ho pure occafione di temere , e 
la mia fallite è pure in pericolo ! Mi trovo 
nella ftrada larga; imperocché mi trovo nel- 
la più battuta . Vivo come vive il mondo ; 
Taccio ciò , che fanno gli uomini del fecolo ; 
vado dove vanno gl’ altri , e non dove devo 
andare. Vivo una vita comoda, c piacevo- 
le ; non faccio alcuna penitenza , e non mi 
mortifico in cofa alcuna. Oh che la ftrada 
del Cielo è ftretta l Egli è pur difficile a 
mantenervifi ! Anzi fon pochi quei , che la 
trovano . Dunque io non mi falverò , fe non 
vivo come la ^ente dabbene , che è in poco 
nùmero ; e faro dannato , fe vivo come gli uo- 
mini perverfi del fecolo , che fono in maggior 
numeio. 

III. Punto . Anima mia , fono molti i chia- 
mati , e pochi gli eletti . Siamo dunque nel 
picciol numero , fc elTer vogliamo nel nume- 
ro di quelli . Camminiamo per la ftrada ftret- 
ta della penitenza , c della mortificazione ; 
Inggiamo le ftrade larghe , e fpaziofe , poi; 
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chè conducono alla perdizione. Aimè, che 
ti fervirà d’ haver pafTata la tua vita ne' piace- 
ri ^ fé ti converrà ftare un’ eternità ne’ tor- 
menti ? Mira dove vuoi andare , e prendi la 
firada , che ti conduca fìcuramente alla fem- 
piterna beatitudine . 


inerate per anguftam 

£ ortam , quia lata porta", 

: rpatiofa via eft , quz du 
cit ad perditioneoi , & 
multi flint, qui imrant per 
eam . Quàm anguiia por- 
ta , & arda via cft , quz 
'diicit ad vitam, & pauci 
flint, qui iiiveniunt eam. 

Contendite intrare peri 


anguftam portam.Z,»c. 

vide, ft via iniquitatis 
inmeeft. Pfat. 1^8.24. 

Viastuas, Domine, de- 
uioiiftra mihi , & /cmitas 
tuas edoce me . Pfat.24.4. 

Eftvia, qu* videtur ho- 
mini jufta : noviftìma au. 
tem ejiis dediicunt ad 
mortetp ,Prev.i4 <z. 


Per il Martedì della Settuagesima. 

CONSIDERAZIONE 

"Perche sì fochi fi falvano , 

I. Punto. TDdiovuoI, cheli falvino tutti 
A gli uomini. Rifchiara colla Tua 
luce tutti (juei , che vengon nel Mondo . Non 
nega grazia ad alcuno . Ha dato il Tuo Figliuo- 
lo alla morte per la fallite di tutti i pec- 
catori . ^Non vuol la morte dell’ empio j ma 
vuole, che lì converta , e fi falvi. Non ab- 
bandona mai alcuno, fe prima non è abban- 
donato. Cerca dalla mattina alla fera ope- 
ra; , affinchè vadano a faticare nella fua vi- 
gna. Donde procede dunque, che si pochi 
fi falvano ? 

JI. Punto . Qnell'o procede dalla corru- 

K j zio- 


• . t2<? Per il Martedì della Settuareftma 

Jzione della natura , e dalla mala inclimzìonè 
die ha al male i dalla poca violenza, che la 
maggior parte fanno a fé fte/n, e dal conten 
tar che fanno le proprie paflìoni j dal grande 
attacco a* piaceri fenfuali , che mettono in 
ifconcerro li cuore ; dal vivere fecondo le 
maffime ^1 mondo , tanto contrarie a quelle 
di Gesù Grillo . Procede dal peccare ?onti 
nuamente , e non far niente di penitenza ^ 
dal farla male , o pure dall’ afpettare a farla, 
in punto, di morte ; dal rellarS peccare 

"on Pen* 

» la Tua Divina parola , e 

non ubbidire a’iuoi fanti comandamenti 

Procede finalmente dal morire, come fi è vii 

Viitoi e ficcome gli uomini per la ma-gior 
parte.vivono in peccato, maraviglia non^è 
che m peccato Ibn’ muoiano . " 

III. Punto . Iddio dilprezza in morte 
quei , che lo hanno difprezzato' in vita . Ra! 
re volte lalcia il Demonio quella preda, che ’ 
Tempre ha tenuto in ìùo potere in vita . "Dif. 
ficilmente nella vecchia;a fi depongono que’ 
mah abiti, che contratti fi fono nella gioven. 

^ vizj de’fuoi 
penetrano nelle mi- 
dolle delle fue offa, e con lui dormono nella 
cenere del lèpolcro . Che maraviglia , fé ftan- 
dannino, efilflvinosìp^ 

•Mio Padre, mio Dio, fe farò fai vo, lofi, 
rofolo per voftra grazia; Temi dannerò, mi 
dannerò folo per mia malizia. Che havete 
potuto far per me , che fatto non habbiate?Mi 
cella mancata, la volita grazia .> Non è' e*^!! 
in mio potere il ricevere i Sacramenti , che 
lono 1 mezzi ficuri della mia falute ? Non 
pollo IO fare m tutti i tempi penitenza de* 

miei 


'P$rìl Mereoledì della Settuagefìma\- 127 
miei peccati , giacché mi comandate , che io 
la faccia in ogni tempo ? Non poflTo io fare 
ciò , che fanno tanti , deboli come me ? O 
Ifdraele, fé tu ti perdi, ciò farà per tua col- 
pa, dice Iddio. 5etu ti falvi, ciò farà per 
paziamia, epermiamifericordia, che non 
ha mai mancato ad alcuno . 


Quid eft , qiiod uteri de- 
bui facere vineae mez, 
&non feci ? 7/41.5.4. 

Oda ejus implebuntur 
yitiisadolercentiz fuz, & 
ciim co in pulvere dor- 
mient . Ub.io.it. 

Perdiciotua Ifrael : tan- 
tummodò in me auxilium 


tuum . Oftaij.9. « 

Omnes declinaverunt , 
fimul inutiles fafiì funt t 
non eft,qui faciatbonum , 
non eft ufque ad unum . 
P/4/.1J.Ì. 

Periicfandiis de terra , & 
rediis in hominibus non 
eft . Jlffìth.j.i. 


Per il Mer colepi della 
Settuagesima. 

CONSIDERAZIONE . 

i 

Sopra Vlny/dia, ^ 

I. Punto . T Lavoratori invidiofi mormora- 
, X vano, che il Padre di Fami- 

glia defle tanto agli ultimi , quanto a’ pri- 
mi . Che cofa è l’ Invidia ? Ella è una palo- 
ne nera^ e diabolica, che fa fuo Inferno H 
Paradifo de' beati, e fuoParadifo l'Inferno 
de’ dannati. Una paflìone ftrava^ante , che 
cerca fempre la luce , e non la- può foffrire 5 
che riguarda fempre la viitù , e non ne può 
fopportare Io fplendore . Una paflìone in- 
giulia , e irragionevole , che odia un’ uomo 
perché è buono ; egliformailproceffos per- 
chè è felice, e innocente. Una. paflìone de-. 


Il 8 Per il Mercoledì della Settuagefmd . 
tcftabile ' , che vorrebbe iiitorbiciare (a for- 
gente d’ogni bontà , c rompere T unione , 
che mantiene il commercio tra la natura, la 
grazia, e la gloria. 

II. Punto. Checofa è l’Invidia ? E una 
palfiohe temeraria, che ardifceprocefTare la 
Provvidenza Divina , eie vorrebbe togliere 
il governò del mondo , perchè onora , e fa- 
vorifce la virtù . E una paffione infernale , la 
cui pena del danno è la felicità degli altri , di 
cui ella è priva; eia pena del fenfoè il fuo- 
co , che r abbruccia , e il verme , che la ro- 
de . E una paffione maligna , che combatte 
centro lo Spirito Santo 5 la quale fi offende , 
perchè egli fa del bene agli uomini ; e fpar- 
ge il Tuo veleno fopra tutte le grazie , che li 
rendono degni d’ effer amati . Finalmente 1 ‘ 
Invidia è una difperata paffione j e un male 
fenz a rimedio , perchè impedifce la forgente 
delle grazie , di cui privi fon gl’ invidiofi , e 
non trova il Tuo rimedio , fe non nella rovina 
dell’ innocenza . 

III. Punto . Non Cete già {oggetto al- 
quanto a quello vizio ? Non vi affliggete 
voi qualche poco delle prolperità del volito 
Proffimo? Non vi rallegrate voi niente delle 
fue avverfità? Nonfentite già dilpiacere de’ 
fuoi beni temporali ? Creilo è il primo gra- 
do . Nonfentitegià difpiacere de’ fuoi beni 
Ipkituali ? del Tuo {pirite ? della Tua fapien- 
za ? Quello è il fecondo . Non vi dilZ 
piacciono già i fuoi beni foprannaturali , 
come fono quei della grazia , della vir- 
tù 5 della perfezione , e della fantità ? 
Quello è il terzo . Ah fiiperbo , voi ha- 
vete il peccato di Satana , voi ne ha- 
verete ancora il fupplicio . Temete , tre- 
mate , umiliatevi , e rallegratevi del 

bene 



Ter il Giovedì della Settuagtflma , 2ip 
bene del Profltmo • come del bene vo- 
ilro. 


An oculiis tuusneQuam 
efl , quia ego bonus fum/ 
Idatth.iO. I5« 

Non in commefTationi- 
bus , & ebriecatibiis, non 
incubilibus, & impudici- 
tiis ,non in contentione, & 
xniulatione; fed induimi- 
ni Dominiim )efum Cbri- 
ilum . ij. f. 

Vita carnium , fanttas 
cordis: putredo ollìum,in> 


vidia . Pr«v.-i4. jo. 

Invidia auccni Diaboli 
mors introivit in orbem 
terraruni • Sap.i. 24. 

Vir, qui fe(iinac dicari, & 
aliis invidet, ignorar , qtiod 
egeftas fuperveni/c ei . 
Prev.iS ìz, / 

Cum eqifu intcrvos 
zelus, &^nréncio, non- 
ne carnales eAis ì 1. ad 
Ctr.ì. 3 . 


Per IL Giovedì della Settuagesiivia . 
CONSIDERAZION E 


SQfra la mali‘:^ia j e la miferia 
d’ un tnvfd/o/b , 

I. Punto. T ' Invidiofo fa oltraggio alla na^ 
JLi tura , la quale non fi porta 
fe non al bene j e non può amare il male j im- 
perocché ei fi forma la fiia felicità col male 
-del fiioProflìmo . Quando il Demonio ten- 
ta gli uomini di tutti gli altri vizj 3 propone 
loro fempre l’ efea di qualche piacere j ma 
air invidiofo non gli propone , fe non materia 
ditriftezza, e di dolore . Ciò, che lo ren- 
de fimile a quel maligno fpirito 3 che non è 
miferabilc , fe non per haver potuto foffrire a 
che l'uomo foife beato j c che gli vuol ma- 
le 3 benché da, ciò non ne ritragga bene al- 
cuno . 

II. Punto . L’ invidiofo é nemico dituty 

ù 


2^0 Ver il G/oyedì della Settuageftma . 

*ti gli uomini , e fa una mortai guerra alla ca- 
rità . Come ella è la radice di tutte le virtù., 
così può dirli , che il peccato dell’Invidia lìa 
il Re di tutti i vizj . Fu quella crudèl fiera , 
che divorò l’innocente Giufeppe . Un’ava- 
ro non vuol dar cofa alcuna eie’ fu oi beni , 
ma non però impedilce, che gli altri fieno 
liberali . Un’ invidiofo non fa niente di bene , 
e nonpuòfofFrirc, che ne facciano gli altri . 
O mofiro ^^niquità ! 

III. Punto . L’invidiofo pecca contro lo 
Spirito Santo , opponendoli alle di lui beni- 
• gne comunicazioni , e procurando di Imorza- 
re il di lui fanto amore . L’Apoftata combat- 
te la fila verità , r invidiofo la fiia bontà . L* 
uno, e l’altro offende quello Spirito di veri- 
tà 3 e d’amore i ciò, che rende illor pecca- 
to sì grande 3 che palfa per irremiflibilc . Gli 
' altri vizj non fanno guerra , fe non a mia fo- 
la virtù 3 che è loro oppolla ; l’Invidia la fa 
a tutte le virtù , di cui fofi'rir non può lo 
Iplendore . Non liete già' (chiavo di quella 
pallione diabolica ? Godete voi in vedere i 
volili uguali llimati , e onorati ? Le loro 
efaltazioni non vi recano già del dilpiacere ? I 
loro abbaflamenti non vi apportano già del 
contento ? Siete voi fuperbo ? Dunque liete 
invidiofo. Voi non volete bavere nè fiiperio- 
re3 nè uguale j e quando alcuno vi va in- 
nanzi 3 l’ Invidia vi lacera il cuore . O pecca- 
to detellabile , che rende un’ uomo milero , 
perchè gli altri fono felici 3 e lo priva di tutti 
i beni 3 dì tutti i meriti del Prolfimo 3 che IV 
rebbono ancora fuoi , fè havelTe nel cuore la 
carità ! 


Le parole della Scrittura Jone in fine della 
€onjidtrayone fegnente • 

'Per 
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Ttr il Venerdì della Séttuageftna . • i 

Per IL Venerdì della Settuagesima . 

CONSIDERAZIO NE 

Sopra lo fiefjo argomento . 

1. Punto . T’ Invidiofb è T uomo più mife- 
X rabile di tutti . Si nutrifcedi 
vipere , che Io rodono , lo lacerano . E ma- 
lato , perchè gli altri fon fani j malinconico, 
perchè gli altri fono allegri . Si può egli , dice 
il Figliuolo di pio , coglier dell* uva dalle 
fpinc , e de’fichi da’ bronchi ? Ma per Io con- 
trario fi poflbno cileno coglier {pine da uve , 
c bronchi da fichi ? Quello appunto fa Tin- 
vidiofo . Avvelena tutto il bene , che vede j 
e fa fuo tormento l’altrui felicità . 

< • II. Punto . J.’ invidiofo è nn^uomo fé- 
parato dalla comunione della Chiefa , per- 
chè non entra nel commercio della carità j an- 
zi fi potrebbe in qualche modo chiamare feo- 
iminicato . Egli non ha parte alcuna ne’meri- 
tide*Santi, che farebbono il filo teforo , fe 
gli amafle : ma perchè non ama la virtù , non 
partecipa il merito di quei , che la praticano , 
Dunque è il più Icelwato , eil più mirerabi«- 
le di tutti gli uomini . 

III. Punto . La fiiperbia ci allontana da 
Dio j l’ odio ci fepara dal pToflImo ; la col- 
lera ci toglie a noi medefimi t ma Tinvidiaci 
toglie a Dio , al pfolfimo , e a noi Hiedcfi- 
mi , perchè è la fiiperbra , che produce V 
invidia; Podio , che la fomenta j la malinco- 
nia , che la nutrifee »là collera , che l’ accen- 
dile . Si conofeerà dice il FigUual di Dio.> 


2 J 2 Ter il S ahatù della Settu agejtma. ' 

che voi flètè mici difccpoli , fe vi amate l’ un 
Taltro : e fì eonofcera , dice Satana , che vói 
liete miei , fe l'un' l'altro vi odiate . 

Amate il voftro Proffimo j inteieflatevi 
ne’ fiioi affari j rallegratevi del fuo bene 3 
affliggetevi delle fue oifgrazie ; non invidiate 
la Tua gloriai non intaccate la flia riputazione . 
Se voi havete la carità , tutti i Tuoi beni fa- 
ranno ancor voliti i fe non l' havete , tutti i 
beni voftri faranno fuoi s imperocché Iddio 
concederà a lui quelle grazie j di cui voi vi 
farete renduto indegno . 

Ubi enitn zelus , & con- 1 ilio nequius,&h^c redditio 
tentio , ibi inconftantia, & eft malitig illius. '•celt.i^.6, 
omne opuspravuni. Ncque cuin invidia ta- 
5. 16. befeCnte iter habebo ; 

lArvuIiim occidit invi* quoniam talis homo non 
dia. lob$.i. cric particeps fapientix , 

Qiii /ibi inyidet,nibil eft ’ i$'4p,5. 25. 

PtR IL /Sabato della Settuagesima , 

CONSIDERAZIONE 

Jsjm.d] contro 1 ‘lnvidia. 

I. Punto. TTA egli daefler cattivo l'oc- 
ATi chio volilo, perchè è buono 
Iddio ? Se amate Iddio , goderete , che egli 
fìa amato , ed onorato da tutto il mondo ; 
Io vorrei , diceva Mosè , che tutto il mondo 
foffe profeta ,‘come me y e che Iddio partecipaf- 
fe atuttt la fnafapitnyi i el fuo fpirito . Ecco 
un' uomo che ama Iddio , e che non cerca 
fe non la di lui gloria . Si fuol prendere alle; 

. . grez--‘ 
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Ver il Sabato dtlla Semtageflma , 
grezza del bene degli amici . Ah j che voi 
non amate Iddio , poiché non potete fotfii- 
re , che ei fia amato , ed onorato dagli al- 
tri. 

I difcepoli di San Gio: Battifta hebbcro a 
dilcaro , che Gesù battezzaflc , e che tutta la 
gente gli andafle dietro . San Giovanni al con- 
trario fé ne rallegrava : Ecco , diceva egli , 
foddisfatti i miei defider) ; ecco il compimento 
della mia allegre\o^a ; bi fogna che Gesù crefca , 
td io mi dimtnu/Jca . Quando voi amerete il 
voftro proflìmo , goderete in vederlo più ri- 
cercato , e piùrtimato di voi . Non' Io de- 
vote voi amare ? Non è ^li voftro fratello 3 e 
' fecondo la natura , e fecondo la grazia ? 
Non liete voi figlio della medefima Chiefa ? 
Non fiete voi membro del medefimo corpo? 
E chi ha mai veduto membra odiarli fcam- 
bievolmente ? Anzi quando un membro è in- 
fermo, l'altro lo compatifcej e quando uno 
è fano 3 r altro ne gode . 

IL Punto . Amate voi medefimo con un 
vero , e lineerò amore , e goderete delle al- 
trui felicità ; imperocché la carità vi renderà 
partecipe del bene , che farà il voftro prolfi- 
mo . I beni fpirituali non li diminuifeono , 
come i corporali , per la moltitudine di quei , 
che li polfiedono . Il voftro proflìmo trava-, 
glia per voi , quando travaglia per fc , pur- 
ché unito gli fiate per affetto di carità . La 
carità mette tutto in comune . Tutto, dà Len- 
za niente perdere . Perché dunque è cattivo 
il volbo occhio ? Che utilità cavate voi da 
quella pallione diabolica ? Ah , che ella non 
nuoce , che a voi medefimo . 

III. Punto. Siate umile, enor.'farete mai 
invidiofo . L’invidia é figlia , c folcila della 
fupeibia . Non fi Lente difpiacimcnto de IV 

al- 
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4,4 Perii Sabato della Settuagel^m^. 

K“tds^’^SV»S3n 

«Ueilrerà^vker^^i altri più ftimati. , ,>iù 

s“jssTée"“ 

W’ ^CoMentateii d'effer più umtle d. lo- 

ro, cTaiete di lor piu ricco. 

IV Punto . Erano pur felici ^p _ 
ftianP Nonhavcvano, fenon V 

riktri più efecrandi , fia non dall inv.d a » 

1» ù«>- 

xb n fuo fratello Abele . Per invidia Efiu per- 
feE iitb Giacobbe . Giufeppefii venduto per 

Sa. Saule per invidia fece. mortai guerra 

comro David fi Giudei P?r invidia tecao 
morir Gesù Crifto . Fui invidia , che enrt« 
fece nel mondo’ la morte ; ed ella fi f..> 4' 'P'" 
gne'la maggior parte degli “«W"' 

Volete voi effere di quella milerabil etra de 
di invidiofi? Confiderate la loro vita , ri- 
luaidatenioro fine , offervate laloromifc. 


Coogic 



Ter la Donutiica della Seffagejtma . 

, -ria , aj^rendete bene il loro galligo , teme- 
1 te d’ efler loro compagno nell’ Inferno ^ dove 
non amerete mai alcuno } dove non farete 
i mai amato da alcuno ^ dove non farete mai 
alcun bene ; e dove non ne riceverete mai 
alcuno . 

Qui ruina Isecatur ahe> Prev. 24. 17. 
riu$ , non erttimpunitus . Non elltciamirr inanis 
I Prvv.17, 5. glorlz cupidi , inviceni 

Cum ceciderit inlmicus provorantes , iuvicem in« 
CNus,negaudeat, & inrui- vìdentes. Gal.s. zS. 
na cjus , ne exuliec cor Particeps ego fum om> 
ttiiim, ne fortè videat Do- niiitn timencium te , & 
minus , & dirpllceatei , & cullodicnci^n mandata 
auferac ab co iramfuam . tua. Pfal.ni» 6 j, 

, Per la. Domenica della 
Se'ssagesima. 

EVANGELIO DEL GIORNO, 
i e della Settimana. 

C Vm turba flurima conrenirent , ó’ de 
chitatibus fre^erarent tf d J £ s u M , 
dixtt per jimilttudinem : Ex/'èt , ^uf 
fem/nat , ftminare ftmtn fuum : Ó" dum femi~ 
nat y aliud cecidh feeus riam , conculcatum 
tji y & yducrei eali comederunt itlud . Et aliud 
cteidit fupra petratti t &• natum aruity quia non 
habebat humorem . Et aliud cecidit inter fpinas , 
& jlmuL exortee fpina fuffocaverunt illud . Et 
aliud cccidit in terrant bonam , ortutn fecit 
fruButn centfip lutti . H<cc dicens , clamabat : 

• Qui babet aures audiendi , audiat .. Interroga- 
boni autem eum difcipuli ejut , qua ejjet hac 
parabola • Quibus ipfe dixh ; Vobis datum efi 

* : ^of- 
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Ter la Domenica della Seffageftma , 
fiojje myjierium regni Dei , cateris autem in pa- 
rabolisì utridentes non yideant , tif andientes 
non intelligant. Eji autem heec parabola : Semen 
tfi yerbumDei. Qut autem fecus yiaWy hi fum 
qui audiunt : deinde yenit diabolus , & tollit 
yerbum d corde eorum , ne credentes fulvi 
fiant . 't{am qui fupra petram : qui ehm au- 
dierinty cum gaudio fufeipiunt yerbum ; hi 
radice! non habent: quia ad tempus credune , 
C2^ in tempore ttntationis rectdunt . ' Quod au- 
tem in fptnas cecidit i hi funt y qui audierunt y 
& k folicitudinibus , eb“ dhitiis y yolupta- 
tibus yitee , euntes , fuffocantur , & non referune 
fruBum . Qjiod autem in bonam terram : hi 

funt y qui in corde bona & optimo audientes 
yerbum retinent y Ù" fruBum a^erunt in pati en- 
fia . Lue. 8. 

CONSIDERAZIONE ' 

Sopra l’Evangelio della Domenica , 

I. Punto. ✓^Esù Crifto è quello , c;lie 
Vj lemina buoni penlìeri nel- 
la nollra mente , e defiderj fanti nel no- 
ftro cuore , che producono la pace , f al- 
legrezza , e la fantità . Il Demonio al con- 
trario y fuo e veltro nemico j è quello.che 
femina la zizania , cioè a dire i cattivi pen- 
lìeri } e i mali delìderj , che cagionano tur- 
bolenze, malinconie, e peccati . O che Di- 
vina Temenza , cheè il corpo di Gesà Grillo , 
che riceviamo nella Santillìma Comunione ! 
'Produce pur frutti ammirabili , quando el- 
la è ricevuta in lui buon cuore l Che pa- 
ce , che allegrezza , che confolazione per 
un'Anima, che riceve divotamente il Divin 
Salvatore I • ,{ 

E mol- 
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Ter la Domenìra della Sejfagejtrna , 1^7 

E molto tempo , che voi udite la paro-r 
la di Dio ; donde procede , che sì poco ve 
ne approfittate ? Non procede già dall'efler 
<palpeftata da ognun , che palla , cioè adi- 
rò dairelfervoi troppo dilfipato , e dairam- 
mettere nella vortra mente ogni forta di pen- 
lìeri ? Non procede già dall’ inquietarvi trop- 
po per i beni j e i comodi di quella vita ? Non 

procede già dal cercar troppo! piaceri , e le 

loddisfazioni de’ fenfi ? Non procede già dall’ 
liavere un’ Anima , come una pietra , che 
niente fi ammollifce, e s’indura più tofìo ne* 
mali abiti ? O che quello è pur da temerli ! 
O che conto haverete a rendere per haver fot- 
fogata , lalciata perderli , e renduta inutile 
quella femenza Divina ! , ' 

li. Punto . Un buon cuore fi alTomiglia 
a una buona terra 3 che per fe llelTa non pro- 
duce, fé non bronchi 3 efpinej ma, quando 
vi li femina , rende iin’ubertofa raccolta . Co- 
sì il nollro cuore , fenza la grazia ^ Dio non 
può nè produrre , nè penfare , nè defiderar 
cofa alcuna , che conduca alla falute , ma 
colla grazia produce frutti di vita eterna . La 
terra fola 3 nè la fola Temenza produce alcun 
èutto 5 ma la femenza gettata in terra fruttifi- 
ca in abbondanza . Così non è il cuore folo , 
nè la fola grazia , che fanno germogliai;e le 
virtù , e le buone opere ..ma è il cuore ajuta- 
to 3 e fortificato dalla grazia . La terra lì ia- 
feia rivenire , e fpogliare fenza lamentarli 5 
non fruttifica , fe non è zappata , arata , e 
Iquatciata fin nelle vifeere . Cosi! Anima e 
lierile, fe non è coltivata per mezzo dì ero- 
di tentazioni 3 e di mortificazioni . Alla 


ci 


terra è tanto ncccfiario l’Inverno , quanto 
i’Hitate i il giorno 3 come la notte ; eia lic- 
eità , come la pioggia . Perchè vi credete voi 

per- 


i ^ 8 Ditntnicx della Seffagejtma » 

perdnto , quando fiete nelle tenebre j ne* tra- 
vagli , e nelle aridità ? 

III. PuKTo. Una terra coltiyata, e innafv 
fiata dalla pioggia deKCielo , e che rende 
frutto a riceve la benedizione di Dio : ma 
quella , che non oftantc tutto quello , produ- 
ce bronchi , e fpinc , è riprovata , e maledet- 
ta . O mio Dio ! Temo d'incorrere quella 
maledizione . Qiaanta cura vi liete prefo dell* 
Anima mia , dapojcchè fono al mondo ! Che 
grazie le havete compartito ! Quante volte 
r havete innaffiata colle celelli pioggie 1 
Quante l’ havete coltivata , vi havete Temi- 
nato, e rifcaldata l' bavere col calore dell* 
amor volito ! E pure ella non provluce, le 
non \izj j e peccati . Mio Dio , non le date 
ancora Ja volita maledizione ; alpettate ancor 
qualche .anno j ella coopererà più fedelmen- 
te alla volita grazia , e renderà frutti in ab, 
bondanza j ma vi bilbgna un poco di pazien- 
za , tanto che nafehino , crefeano , e lì ma- 
turino . 

‘ \ 


Omnis fermo Dei igni- 
tus , clypeus eft fpe- 
rancibus in fc . Prov. 
jo. 5. 

Genuic nos verbo veri- 
tatis . laceb.t. i8. 

Eiiote auceiB fadores 
verbi ,, & non auditores 


tantùm , fallentes vofmet- 
ip{os\ /(fid, v.ii. 

C^ii trmei Dominnm, ex- 
cipiec dodrinatn cjus. £cct; 
32. 1 8. 

Beati , qui audiuntver. 
bum Dei , Se cuiiodiunt 
illudi Lmc, II, 28 . 
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‘'Per il' Lunedi della Sessagesima. 

CONSIDERAZIONE . 

Sopra V eccellenza y eia necejjità della 
.parola di Dio, 

I. Punto, TDdio ha creato il mondo colla; 

X fua parola, ed ha ftabilitodi' 
nonfalvarlo , che colla fua parola . Il Ver- 
boincarnato ha rifcattato gli uomini , e 1’ 
irteflo quando fia predicato , e annunziato li 
falverà . Lo Spirito Santo vien prodotto nep 
cuore , per cosi dire , di Dio , e nel cuo* 
re dell' uomo . Nel cuor di Dio , per mez- 
zo del fuo Verbo interiore '5 nel cuor dell’ 
uomo, per mezzo del fuo Verbo efteriore , 
cioè della Divina parola . 

Gesù parla per la bocca del Predicatore ,i 
Egli è, che riichiara la fila mente , cherifcal- 
da il fuo cuore , e che muove la fua lingua , 
Efce veftitQ del fuono della fua parola , co- 
me iifcì dal ventre della Santifllma Vergine , 
vertito della fua carne . Quando leggete un 
libro divoto , dovete afcmtare Iddio, che 
per elfo vi parla ; la fua parola fcritta è lui 
facramento di falute , la . cui lettera è come 
un fcgno fènfibile , lotto di cui vi è Gesù , 
che n’è il fignificato . La parola increatali 
unifce alla parola creata , per entrare iw’ no- 
rtri cuori , e làntificarli Qual temerità di- 
Iprezzare quello , per così dir , facramqnto 5 
porli fotte a’ipiedi il Figliuolo di Dio ; verlar 
per terra , e profanare il fuo fanti^n© San- 
gue I Voi fate quello , quando dilpre?zat« 
la fua Divina parola. 
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II. Punto . Le mìe pecorelle odono la 
mia voce j dice il Divin Pallore . Voi dunque 
nonlTete pecorella di Gesù Crifto , fe non 
udite la Tua parola . Il voftro cuore non pro- 
durrà jfe non bronchi, e Ipine , fe non rice- 
ve quella Divina fcinenza . Beato il ventre 9 
che portò l’Incarnato Verbo ! Più felice quel 
cuore , che riceve quello Verbo medelìmo , 
quando è annunziato j che fe lo chiude nel 
cuore 3 e die gli dà , per cosi dire , la vita ! 
Ma difgraziatò chi l’uccide , chi 1 © folFoga , 
quando èpernafeere! Egli è peggiore d’Ero- 
de , che lo volle far morire. 

Aimè , quante volte quello appunto ho 
fatto! Quante volte ho impedito chenafcel^ 
fe Gesù nel mio cuore ! Quante volte l’ ho 
foflfogato, nato che era nel mio cuore per 
mezzo della Divina parola ! Ricevo quella 
femenza di Paradifo , ed ella non produce 
frutto alcuno nel mio cuore . Mangio il pane 
ceielle , e niente me ne approfitto . Odo la 
Divina parola , e non mi converto . 

. III. Punto. La parola dì Dio èoccanone 
di rovina a chi non fi vuol convertire . Può 
in certo modo dirli, che fa del male, a chi 
non fa bene . Condanna chi non falva . Da la 
morte a chi non faiia dalle llie infermità , 
Dunque che farò io ? Io non polTo falvarmi , 
■fenon l’odo i e fon dannato , fendendola , 
iion me ne approfitto . Bilògna dunque neccia 
fariamente , che io l’oda , e me ne approfitti .. 


Beaciis vencer , qui tei 
poriavit , Se ubera , qux* 
iuxiiVi . Ac ilifdixit^ quin 
imò beati qui audmnt ver- 
bum Dei cudodiiintiL 
luci . Luc.ìi.xS. 

Qiii declinar aurem 
fuam , ne audiac Icgem , 


orario ejiis erte exccrabU 
lis. Prov.iS. 9* 

Non in folo pane vivie 
homo ; fed in omni verbo, 
qiiod procedit de ore Del . 

Videtc nc recufen» lo- 
qncnccm , Htbr.ix. 2j. 

Psa 
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Per il 'Martedì della Sessacesima. 

CONSIDERAZIONE 

' : I • ■ , 

So^ta 1‘ Avàriya » . . ' 

L 'PrNTo. T, E ricchezze ingarmevoE fof- 
L# fogano la Divina /emcnza . Il 
ilelìdeiio di haverne , la follecitudine di con- 
lèrvarle, il timóre di -perderle , il dolóre ’d* 
haverlc perdute , fono fpine che impedifeo- 
no , che nafea , crefea , e fiuttific hi quef a Di- 
vina Temenza . Se defiderate con troppo ar- 
dore i beni della terra , perderete quei del 
Cielo j e dalle voftre fatiche alno non rac- 
correte, fe non {pipe , che vi tormcntéranno 
€ nel tempo , e nell' eternità . 

' II. Punto , Come può haver fede un’ava- 
ro , fe ha fèntimcnti contrari all’ Evangelio ? 
Gesù dichiara beati i poveri , e li’ avaro li 
crede miferabili . Gesù dichiara miferabili i 
ricchi, e l'avaro li ftima beati . Se eiftimaf 
fe beati i poveri , come non vorrebbe 'ancor' 
egli elfer povero ? Se ftimalTemiferabili i rie- 
chi, come vorrebbe ancor* e(To efier ricco f 
La Fede combatte la palTione dell' avarizia j 
e ia paflìone dell’ avarizia combatte la’fcide • 
Sicché rinunzj alla pàlfione dell’ avarizia chi 
vuol confervar nel fiio cuore la fede . . 

III. Punto . L' avaro non Ipera i beni deli’ 
altra vita j imperocché chi può (pelare dò , 
che non crede? Se credeffe, chele vere ric- 
chezze fono in Cielo , non fi affaticherebbe 
egli per acquifiarle ? Niente di utilità per lui 
rilevai' elfer vi , ononelfervi Iddio , poiché 
nclTun bene fpera da elfo . 

Crajjet Tomo I. L Che 
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. Che può fperare unri^co acculato da’po. 
vtn al tribunale di Dio ? Non è egli idolatra 
de^ Tuo danaro ? Non gli facrificaegli tutti i 
jfuoi pénfieri ? Non vi coftituifee egli il dio 
onor^ il ino jukimo fine > ^on vi metté egli 
tutte le iue iperanze ? Òflervate Te liete al- 
cimo di quelli, empj di quelli infedeli , di 
quelli idolatri . Quali Ibno i volili penfieri ? 
-Dovè tendono i vollri defiderj } Perchè vi' 
iffànnatc voi tanto ? 

.IV. Ptinto . Che guadagnerete voi In ac-^ 
Cumulare tante ricchezze , le non lollccitu- 
dini , afflizioni di Ipirito , tormenti , e inquie- 
tudini d’ animo ? Pazzo che Cete, morrete, 
quella notte , c di chi faranno i volbi tclori ? 
Che porterete voi de’ vollri beni , delle vo- 
lile pingui eredità nell’ altro mondo ? Bilb- 
gnera lanciare i vollri lacchi pieni d’ oro , 
e d* argento alla porta della mprte. ICam-.» 
meìli non polfono colla lor groppa paffarc 
per un’apertura s'tllretta. £pur ilolido dii lì' 
danna per beni , di cui mai goderà £ pu- 
re avaro un cuore , a cui Iddio non balla i £ 
pure infelice un ricco a travagliar per gli altri y 
e niente far per fe ftelTo ! 

PtR IL . Mercoledì dslla Sessagesima * 

CONSIDERAZIONE 

, ■ Sofr*lofteJf9^Argomen*0, 

1.' Punto. T^^Oa vi ha il più iniquo > di- 
LN ce lo Spirito Santo , d’ un’ 
avaro .^Egli non 'ha niente di carità , per-- 
chè il fuo cuore li trova dove Ila il fuo^ 

te- 


Di' • ' / 
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tcfbro . Si può egli (crvire a due Padioni ? Si 

§ uò egli amare Iddio , e il danaro ? Lacupi- 
igia e contraria alla carità . L'amore alle ric- 
chezze occupa tutto il cuore , c non permet- 
te y che fi divida . O che egli è difficile fare di 
grandi guadagni lenza fare deUe ingiulHzie I 
' Chi vuole arricchire, prende quanto può pren- 
dere i e niente rende di ciò , che ha prefo . 
La natura fi contenta di poco 3 nia lapnffio- 
ne è infaziabile, e non pone mai termini a* 
flioi defiderj . I guadagni giudi per ordinario 
fi fanno lentamente. I grandi acquidi fono 
per lo più latrocini , e ammafiate ingiudizie . 
Come dimque fi può fai vare un’avaro , non 
havendo nè fede , nèfperanza, nè carità? 

II. Punto. Un’avaro non conofee ifuoi 
peccati , perchè è accecato dalla fua paflìo- 
nc . E fé li (onofee, nulladimeno non nefii 
penitenza . Tutti i fuoi latrocini gli paiono 
giudi , e innocenti . Ciò , che ruba , gli è più 
gradito di quello , che gli fi appartiene . Si 
rende difficilmente ciò , che fi e rubato con 
dento . Siccome tutte le padìoni concorro- 
no al latrocinio , così tutte concorrono a con- 
fervarlo . In tanto lènza redituire , non fi può 
Iperar perdono. 

^ III. Punto . Oflervatc , fè il vodro cuore è 
niente fchiavo diqueda paflìone . Aprite le 
vodre cade , e mirate , le ve n’è niente col v<>- 
ftro danaro. Mio Dio, diceva un Samo , io 
non fono niente tormentato da’ beni di quedo 
mondo; imperocché voi fapetc , dove ho po- 
llo il mio cuore . Ahimè ! Mette egli il con- 
to dannarli per ammaflare (pine , che pungo- 
no, c infanguinano il cuore ? Niente portato 
habbiamo nel mondo 1 ed è certo , che tiieli- 
te ne porteremo nell’ ufeime . 

Beato chi fi contenta di Dio ! Infelice chi 

L z di 
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A di Dio non fi pub contentare ! L’oro , c 
argento fono i Dei de’Gentili ; ma il mio , fa- 
rà folo il Dio del Cielo . In Ini folo fpero ^ 
per lui fol mi affatico i in lui fol mi ripofo , 
Prima d’ogni altra cofa cercate il^ Tuo regno , 
e la fila giuftizia ; e di quanto vi è neceflario , 
non vi mancherà mai alcuna cofa . v 

* . ' I 

Noli laborare , ut dice- incidunt in tentationem , 
Vis ; fedpnidentisptuatpo. &in laquenm Diaboli , & 
nemoJimi . Prov.z}.4- lefideria multa, inutiUa,&' 
Nolite fperart- ;n iniqui- nociva, qtiac mi^gonthov 
tate, & rapili snolitecon mines in intentum , & per- 
cupilcerc • ilivit*3E fi aF dìtionem « i, vWd Tiffiotfjg 
Hiiant , oolite corappone- 6.9. 
re . Pràl.6i 'i. Avaro autem nihil clt 

Òtti aiiteni fcftinat ditari, fcelefiius . rre/.io.p, 
non crit innocens . Prov. Qjiàni difficile , qui pe- 
;8.jo cuniashibent , inregnuni 

Qjii voltine divitcs fieri, Dei intrabunt Z,«c. 18.24. t 

t 

Per il Giovedì della. Sessagesima. 

CON 51 D E R AZIONE 

Sofra la Torertà. ' • ‘ 

•I, Punto. A Ffinchè la parola di Dìo friit- 
Jl\ tifichi nel nollio cuore , bi- 
fogna còli’ amore della povertà toglierne la 
ipine , che fono, i delìderj di far^icco . ... . 

< Un povero di fpirito non fi affanna per cof^ 
alcuna di quello mondo j non defidera cofa aE 
cuna di quella, terra . Si contenta del .necelìq-;. 
rio Pocq manca a un povero ,,che è conten- 
to . Tutto manca a, un ricco ,xhe.è avaro . Pc^ 
co balla al.la neceflità , niente balla alla cupidi- 

h pur ricco un’uomo, che poflìede Iddio ! E 

pur 
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pur povero un'uomo , che ha perduto Dio ! E 
pur felice chi non defldera , fe non Iddio ! E 
pur miferabile chi di Dio non fi contenta' ! Il 
tutto non fi ftabilifce , fé non fii’I niente . Non 
^iiò'Iddio riempiere affatto un cuore , fe non 
e affatto vuoto . Voi haverete tutto , quan- 
do non defidererete cofa alcuna . Tutto pofle- 
deretc , quando niente più haverete . 

II. Punto . Voi dite, che fiete ricco , e 
non havete bifogno di cofa afeuna . E non vi 
accorgete , dice Nofiro Signore , che voi fiete 
cieco , povero , e miferabile . Che cofa fi di- 
ce 3 quando fi dice un' uomo ricco ? Si dice or- 
dinariamente un’ uòmo , a cui tutto manca , 
fenzafede ,renzafperanza ,fenzacarità ,'>fen- 
za manfuetudine , fenza pazienza , fenza mife- 
ricordia , fenza pace ,.{ènza ripofo, fenza con- 
folazione , fenza umiltà . Non vi è , fe non chi 
è povero di fpirito j che pofla dire : Io fon ric- 
co , io non ho bifogno di niente , io non dc- 
fidero cofa alcuna , perchè mi balla Iddio . 

III. Punto. Mio Salvatore , è pure unric- 
co retaggio la povertà ! Sono pure inabbon* 
danza i beni conceduti a coloro , .che tutto la- 
rdano per volito amore ! Quello è quelteforo 
Evangelico , che rende un uomo beato , e che 
gli fa vendere quanto ha , per comprarlo . Chi 
temerà di perderli camminando fulle orme de' 
voliti p?.iTi ? Si può egli nafeer più povero di 
quello fiate nato voi ? ‘.Si può egli fare una vita 
più povera della volita ? Si può egli morir più 
povero di quello fiate morto voi? 

f Voi eravate ricco , e. vi fiete fatto povero : 
io fompoyero , e voglio diventar ricco . . Voi 
bavevate tuuo 3 e tutto havete voluto 3 che 
vr manchi ; -Io non ho niente , e non voglio 
che mi mand i cola alcuna . - Sono io , che m’, 
inganno,,© putfi^te Y.oi?jSonoào, che non 

L 3 ho 
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ho fede j poiché llimo beati quei , che voi di- 
chiarate miièrabili, eftimo miferabili quei , 
che voi dichiarate beati. 


Pau)>erein quidrm vitam 

f erimus : fcd muìta boiia 
abc^imus, (ì tiaiucrlmus 
Deum. TcA.q.a). 

ati pauperes iptritu , 
qnontam ìpiorum cft jre- 
gimni catorum « Mat- 
tb. }. 

Si visperfcdus cflci Va*. 


de y vende ovinU ^ qux ha- 
hes, & da paiiperibus , & 
babcbis thefaurnm in ccx. 
Io . Mmtth ip. ai . 

Nih<l cntm intulimus irr 
hunc munduin ; hand dii- 
piurn , qiiod nec auferre 
quid polfìimus • I. wddTi* 
7. 




Per IX Venerdì della Sessagesima. 

CONSIDERAZIONE 

Sofrx la $repfa cara della Sanità, 

I, Punto . Qlcte pur tenero verfo di voi 
O medefìmo ! Vi a6Faticate pur 
moho per il voftro corpo ! Una vitamifc- 
rabile j quale è la nolira , merita cUa tanta fol- 
Iccitudine per elPsre conlervata ? Che bene 
ve ne rifùlta a vivere sì lungo tempo ? Teme- 
te forfè , che il mondo con voi perifea ? Non 
vi fono miferìe in quella vita , che ballino a 
rendervela dilgullevolc ? Perchè dunque tan- 
to temete di perderla ? E egli decente, che 
un Re li abballi a prenderà curade'luoi Ca- 
valli f Che bella occupazione per un’ Anima 
foirituale , e immortale , llar Icmpre in una 
ftallaintomo al letame , e lèrvireallìio cor- 
po? Oliale è quello Ichiavo , che volentieri 
non vegga romperli le fue catene ? La malat- 
tia fciqglie i vincoli , con cui T anima vollra 
Ha prigioniera nel volbocorpo^ c voi vene 
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aflUiggete ? E voi li fortificate , e li accrcfccté? 
Eccoj come la difcorre un vero Criftiano nelle 
file malattie : O io guarifco,o io non guariico . 
Se guarilco , è peggio per me j fé muojo, è me- 
glio per me : poiché Criftoela mia vita , 
g la mia morte mt è guadagno . La dilcorrcte Voi 
così ? Sono eglino quelli i voftri dcfiderj ? 

II. Punto . L’infermità è formidabile a’ 
codardi, difprezzabile a’ gencrofi , defidera- 
bile avveri Criftiani } poiché dà loro occafio- 
ne di patir per Iddio , di moHratgli il loro 
amore , di facrificargli la propria vita ; e poi- 
ché ^ avvicina all’ eternità , ove tendono 
tutti i loro defiderj . E pur difficile unire la 
fantità colla fanità ! £ pur debole per ordina- 
rio un’ anima in un corpo' robiiflo ! E pur 
malata in im corpo fàno ! Patifce pure in un 
corpo , che non patilce niefite ! Per quello ì 
Santi , che havevano un corpo fatto , Io in- 
debolivano a forza di penitenze ; ma voi > voi 
volete più toHo inferma l’ anima volita » che 
il vollro corpo . Nonpenfate , le non a gua- 
rire il voftro corpo , e niente procurate lala- 
nità dell’Anima - Voi cullodite lavollra fa- 
nità con pregiudizio ddla gloria di Dio > dell’ 
edificazione del Prolfimo , e dell’ordine re- 
golare di tutta la comunità , che fcompiglia- 
te colle vollrellngolarità , e dilicatezze 
III. Punto , Solo Iddio é.l’ukimo fin dell’ 
uomo j a lui lifèrir^ dobbiamo tutti i nòfiri 
penfieri , tutti i noUri difegni , tutte le azioni 
nollre . E voi dilicato Criiliano ordinate tut- 
te le voftre lollecitudini , tutti i movimenti 
della vollr' anima alla voftralanità . Non te- 
mete voi niente di collituire il vollro ultimo 
fine in una creatura ? Non liete voi già nel 
numero di coloro > dì cui parla San Paolo, 
quando dice : yi fono molti , di cui ho fo* 
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reme farlato , t W farlo tuttora colle lagri- 
me, agli occhi,, che fi dichiarano nemici della 
Crece di Gesù €rifio , che bareranno per fine 
la dannatone , che fanno lor Dio il lor -ventre , 
che ^mettono la lor gloria nella lor confuiione , &c^ 
Ad Philip. 5. 19. Non fate $ià voftro Dio il 
corpo voftro j voi che non peniate ,'fc nop 
a contentarlo , che tanto fcrupolofamente 
ftudiate (b ciò 5 che gli può nuocere , o gio- 
vare f Voi, che fiere si dilicato intorno al 
cibo ?. Voi , che temete tanto di fconaodav- 
vi V che fuggite la fatica j che vi difpenfàte eia 
tutto, e che vi regolate più fecondo le oidi- 
nazioni de" Medici , che fecondo le mafftme 
del Vangelo? 

IV. Punto. Quei, che hanno troppa elit- 
ra della iànità, fi moftrano di non credere vi 
fia Provvidenza Divina , 0 di dubitare , le 
veramente ella veglia filile noftre necelfità ; 
c le fi prende cura dc’noftri corpi , come del- 
le noftreanime . E vero , che Iddio vuole, 
cheogrtun s’ajuti 3 ma non vuole , che un fi 
attacchi . troppo alla vita . , e che non fi applit. 
chi , fe non a rimediare alle fue malattie . I. 
Medici più periti non conofeeranno il yoftro. 
male , fe Iddio non lo fa loro conofeere 3 
non vi applicheranno i rimedj proprj , fe lo-, 
ro non gl’ infegna 3 e i rimedj .non haverannò., 
alcuna efficacia , fe ei non dà loro la fua bene- 
dizione . Ora egli ha maledetto chi confida, 
nella carne, enelfangue, e non in lui . Per- 
mette, che s’ingannino i Medici , e vi ordì-: 
nino rimedj totalmente contrarj al voftro. 
male . Rende maLati feinpre quei , che trop- 
po amano la lanità, c che cercano cofe fin- 
golari per confervarla . 

Voi non ficte già di quella forta di gente ?, 
Vi feivite voi bene della. fanità ? Vi prefer-. 
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vate voi dalle infermità con troppa dilicatez- 
za verfo del voftro corpo. ? Non>vi pigliate 
già troppa afflizione per le voftre malattie ? 
Le fotfricevoicoiXPazienza ? Sieteypi indif-. 
ferente a vivere , ed a morire ? Vi conlidera- 
te voi > como.una .vittima , meffa al mondo , 
per elfere facrificata alla gloria di Di? ? Ii^“* 

tate voL Ge.sù.Crillp 9 ^1^^ ^ 
ra, come una vittima a che continuamente li 
andava immolando a Dio j per mezzo di con- 
tinui patimenti ? Fu condotto alla morte > co- 
me una pecorella , e come un manfueto agnel- 
lino, che non apre bocca , .quando lì tofa 
Siate, una pecorella,, hate un’agnellinq ; la^ 
feiatevi toglier tutto, lenza lamentarvi ; la*j 
feiatevi uccidere., fehza dir parola.-, 
pur felice- adr hayere ua corpo di cui ,pQ. 
tete fare^ un , faciificio a Dio ! ^ ^ ks»- . - .1 


Caro.concupiXcU adver- pona carnetn bracliium 
fus rpiriciim , & fpiritusjluum , & à'Dolnino re- 
adverfuj carnenr'. cedie cor ejus . I&emì' 
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’quì autem fuatChrifti, 
carnetn fùam crucifiae- 
rune coni vitii*, écconcu-' 
pifcentilrfuis .''iWd.'v.M- ’ 
,, Qiti autem ài\%‘catne 
funi; , I>eo piacere ijon 
poQunc I tAdì{ifn.Ì, 

- Maiedidui tiOmb ,’qlii' 
coofìdU io bomtne ,, 


1 17<5. I V ’ 

.£grotavit etiam Afa 
dolore peduOi vebc'aiéo- 
cilfimo , fit nec in infirmi-' 
tate fua quefivic Dooii- 
nwm., le d magi $ in Me-« 
UlicoHim arte confifuseft; . 
Dormivicque cutn iPacribus 
luis i Se mortuus eit • ' 

«a* k , 





l 
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J JO T»r il Sthdtt dtlU Seftgefima . 

Per' il Sabato della Sessagesima • 

CONSIDERAZIONE 

* » ^ 

Stfr 4 le gTM^ierieefme dalUSàfi^ 

tijjìma Vergine m 

1 PvNT©. % ir Aria è una buona terra , che 
jN^ ha ricevuto nel fuo (cno il 
Verbo Divino , che ha fatto germogliare que- 
ftafemcnza celefte, e che ha arricchito tut- 
to l’Unìverfo del frutto , che poi ella ha dato 
al Mondo . Ella è una terra Verginale , che 
ha prodotto^ l’albero della Vita , l^za che 
uomo alcuno y come a quello del^ Paradilo 
terreftre, vi poneflc la mano ; le yi ftluio , e 
fiens di grn^t4 , il Signore è yo$ i r»* fio- 
}, henedeitM tre tutte le donne , e benedetto e tl 
frutte del v#j?rà yentre . 

II. PtJKTo. Maria è felice per havèr con- 
cepiito nelle lue vifcereil Figliuolo di Dio; 
più felice per haverlo conceputo nel luo 
cuore 5 feliciffima per haverlo conctpmo e 
nelle lue vìfcere , e nel fuò cuore . Ellac d^ 
piamente Madre di Dio j poiché gli ha da- 
ta una doppia vita . Oh , fe io glieiie po.- 
tefll dare una nel mio cuore ! Non lta> chea 
me , havendo Tempre pronta la grazia . Que- 
fto appunto è ciò, che ' egli delidera ; quello 
è appunto ciò, che egli ha preferito alla fua 
vita corporale , eflcnopmorto per vivere nel 
mio cuore . Se egli così vi nafee nel cuor mio, 
/potrò effer chiamato fratello, forella , e Ma- 
<ke^6esù Crifto. 



Ver là Dimeni c» delU Siiinijnàgefima 
Beatili Tcnter , qui te 


> 

} >ortavic , & ubera qu* 
ila ift i. 1.27. 

At Flle-drair r qs!nimo 
beati , qui atadiunt vefbtin» 
Dei t cuRodiunt illud r 
Ikià 

Rorate ceefi deruper , & 
nubes pluantjuftum ; ape* 
riatur terra * & , gerinlnei 
Salvatorelli » //ai. 45. S. 


Coiificeantur tibi popu- 
li , Deus^coirRteamurcbi 
popoli omnee : terra dedic 

Terra eniinfapèvenien. 
tcorl^^r bibens itn* 
brem , &'generans hcr'bam 
opportoitim illi» , ì qnc> 
bii» colitur, accipic bene* 
didionem i Dco w»AdHtir» 


~r ••• 

Per la Domenica della 
Qji» I NQJI A G B SIMA» ' 


EVANGELIO DELLA DOMENICA , 

• de' diicgjlornpi fei^ipnu. 

A Sfiemffie J Ss VS òtoietim , &• àft illis. r ' V 
Eeet tfemifwms, ltrof»ljnnmù ^ ^ cofi«>: 
fmteaitnsHà’ oinnU , jfeà .fcrifta, fìtm 
fer Vrofbttar dr fitrohominisl SPradetter enim ; - 

Gtnttbur , iltwdemr , eSf flàgellaB. titr sSn 
conffuetttr r & pofitpeam fiageìtàveriut , ocefm 
dent eiem , tSn urti* die referrget w mhil' : 

bornm imeUexertme , & ' àtàt verèmm /pud àh- i ' 
fconditttm ab ets ^ & non imettigebane ^M.à. dir’ 
ubantur . faffitm eji autm y ehm approphn- 
e^uaret lerich» y cacur quid*» pdebàf, ftcnr 
yiam y mendicane » Et ckm audint utrbavf 
prteureumem y interregabai quid 'hac effes ’.’i 
Dixerunt àuttm ti , quìfà Jssjrs? T(p^retàts 
tranftret . Et clàmurit , die ns i J K s 0 fìiDa- '■ 
yid y miftrtre mei . Et qut pràtbant , fnere* 
pabant eum ut tactret ,' lpfe yetà ntHlsb ueagis ' 
cUnrabat r fili Dinià ro/Jxrrre mei v.w ^Stané' 
mmem Jesus y ju/Jit illnm adduci ad fc m Éu'. 
eùm appropinquajfit y/nttrr?g*ytt iltUm ,y .'ii*>.' 

L 6 cetiK 


■ y Qt M lolif 






ifx U Domenica della Quinquagefìma.. 
etnt : Qj*id tìBr nt faciam ? file dixìt • 
Domine ut. 7 Ìde*m.,'Et a s u,s 'dixif fili , 
Jbt^ic* t fides tua te falrum feeit . Et . «n/e- 
^ fiim tidit ) Ó" fequtbatur illum , magnifìcans; 
Detim . Et omnit flebs ut yidit , dedit laudem 
Dee ...tucae x8. , . 

CONSIDERAZIONE 

Sopra V Evangelio della Domenica , 

■ . ‘ s 

X PtiNTo . ^ Esù in quefto tempo non par- 
VJT la s fenoli de* flioi dolori y e 
il mondo non parla, fé non di fpafTì . Gesù 
parla della fua paiTione co’ fuoi dlfcepoli , e 
Il mondo non lo vuole ^coltàie . La memo- 
ria della fua paflìone. forma la contentezza 
de'’ Santi j Mosè , ed Elia ne difeorrevano 
fìd Tabor .. Le petft>nei,'dabbene non parla- 
no in quefto mondo ,x .che acU' eccello de’ 
fuoi dolori , delle, lue ignominie i ,e-i mal- 
vagi ne Iranno orrore <: Non parlano d? al- 
tro,, che di eccelli^ di fpallì, di 'piaceri, dL 
divertimenti , di paflatempi- . O caro .Gesù> 
fono pur pochi in quelli giorni , che-vi fac-. 
ciano compagnia { Vi lalciamo andare ..iiv 
Genifalcmme a patire , e noi andiamo ^ver-. 
fo Babilonia per, Ilare allegramente . Io per^ 
me vi l^mrò^r tutto-, e . dovunque. andia-i 
te .. -Vo^io piu torto piagnere con voi ,, che. 
ridere , e rallegrarmi col mondo . . n 

’ II. Evhto- Intendendo un cieco , chepaf-. 
fava Gesù» gnda ad alta voce , Gesù figlio di. 
Daride , habbiate pietà di me • E pur bella 
<merta /applica . ! Ha pur della forza apprert'o. 
il cuor di Gesù ! Ei ne rimane tanto- tocco 
fui. vivo', che rerta come obbligato a chia-^ 
queftó povero , e faper da lui ciò, che. 

- "a C • Q (J**, 
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Ver la Domenica della Quinquageftma'*. 
dcfìdera , rifoluto di concedergli quamo c 
per domandagli : Xhe vuoi /«, che io tixfac. 
eia ? Come iediceffe: io nomi poflb negar 
cofa alcuna i O bontà di Dio , che doman» 
da all'uomo, che vuole, che egli faccia l 
Tocca a noi , a dir con San Paolo : Signore , 
che volete voi , che' facciamo ? Ma ahi ^ 
trovano ben molti , a cui Iddio è in certo mo- 
do obbligato adire: Che yolete W, che io ri 
faccia? pochi però fono quei, che dicano col 
Santo Apoftolo : Signore , che volete voi 
che io faccia? 

III. Punto. Voi andate alla facraraenfa, 
Gesù ha da paflare dalle mani del Sacerdote 
nel volito' cuore , ditegli colla fiducia , e col- 
la divozione di quello cieco ; Gesù , figlio di 
Davide , habbiate pietà di me i Gesù yFiglio 
di Maria , habbiate di me compalfionc . Non è 
ella una parola più tenera , e una qualirà pii» 
amabile, e più gloriofa al Figliuolo di Dio 
elTer chiamato Figlio >di Maria , che figlio di 
Davide ? Senza dubbio egli vi cUrà : Che roUte 
voi chè io., ri faccia Io noli, vi polfo negar 
cofa alcuna ; poiché v'interponete il no- 
me, e l’intercclfióne. della mia fauta Madre. 
Che defiderate voi da me? 

.Signore , che io vegga j che io conofea 
voi, che io conofea me; che io conofea la 
bontà volita , e la ipia malizia ; cheioceftOT; 
Ica .le vollre perfezioni , e i miei difetti ; che 
io conofea , che voi fiete il tutto , ed io nien^ 
te . Signore 5 io fon òiecoj non fo.oiò , che de» 
fiderò, lo dimando divedere, digullare,.e’ 
di Icntirc.' Sono elleno convenevoli .qu^e '' 
dimande ? O dolce Gesù ;, concedetemi ciò 
^che vidimando Io. non vi dimanda più. df 
vedere j ma di lodarvi , e di amarvi .. Fatemi; 
umile, paziente, manfueto, e caritatevole.^ 

Fa: • 


if4 “Per il Lunedì d^ll'a Quiwjuàgeftntd , 

Fatemi un’ uomo fecondo il svoftro cuore, che 
adempia tutti i voftri voleri. Fate la. volon* 
tà voftra, e non la, mia. Fate, finalmente , 
che io vi conofca , vi ami , vi lodi > e vi glo* 
rifichi nel tempo , e nell’ eternità . 

^ j 


Vadam ad nrnntcm myr- 
rh«, & adcQllem churit. 
C 4 »r. 4 6 . 

Et ecce duo viri loqiie» 
bantur cnm ilio .... Et di- 
cebant escelTuin ejiis , 
Jquem complecurus eratin 
lerufalem . Lut.9 ;o. 

Abfit à te Domine : non 
crit libi hoc. Qulconver- 
fila dixitPetro: Vadcpoft 
me Satana , fcandauim 
mibi es $ quia noti fapis 
ca , qu2 Dei iìiBt , fed ea , 


que bomiiuiin. Mstth, i6* 
iz. 

Domine quid me vis fa« 
cere ^ 6 , 
luftum eli fiibditom e.flfe 
Dco. z. Mach.f.t», 
Nónglorictur faprens in 
iàpìentia fua , & non rIo- 
rietur forti s in fortitudine 
fua, & nonglorieturdives 
in diviciisfiiis f fedin hoc 
glorietur , qui gforiatiir , 
icire, & none me . /<r.p. 


p£R IL Lu^DI della Q^NOyAGESIMA. 
C O N S I D E R A Z IONE 


Ssfra l* odiare il monde» \ ■ 

l,PnNTo.T>Ifbgna difprczrare il mondo» 
bi^gna odiarlo , bifògna ftig> 
girlo in tutti i tempi j mapamcolarmctite in 
quefli i in cui fi dicmara nemico di Gesù Cri> 
fio. 

Bifògna difpìeiaar^. il mondo 5 perchè ò 
un’ ingannatore > che promette molto > e 
nientemantiene le fiiepromefiè. F fùoÌ pla> 
ceri non fono ver^ non {òno 4 bbìli> non fo- 
no puri » non pcdlonocontentarè il cuore 3^ ci 
fcwpano, quando penlìamo di goderli. Che 
£%ufii recano all’ animai Che inquietudini 

al 



Ttr H Lunedì delU Q^iwjuagejìma • iff 
al cuore ! Che afHìzioni , che rimorfi alla co- 
fcienza ! Havete voi mai havuta quiete finché 
fiere fiato al fuo fervìzio ? Dove anderanno 
a terminare quelli divertimenti , e quelli 
Ipafiicamcvalefchi? Nelle ceneri della mia 
morte , e in eterna Quarefima , chebifognerà 
far nell’ Inferno . 

II . Punto . BiTogna odiare il mondo , 
perchè è nemico di GesùCrifio, (chiavo , 
e partigiano del Demonio , Tiranno della 
virtù , Signore , Padre , e fautore di tutti i 
vizj. Chi ama il mondo 4 crede allemafiìme 
del mondo, altrimente non lo amerebbe . 
Dunque non crede all’ Evangelio , che è con- 
trario ad elTe'. ECrifiiano di nome, e infe- 
dele di cuore. I Demon) credono un Dio, e 
quella credenza li fa tremare : ma non credo- 
no in Dio 3 perchè fanno la lua volontà , ciò , 
che li rende mifèri . Il mondano aede , come , 
crede il Demonio , imDio: ma non crede in ' 
lui, poiché non obbedilce a’ luoi Divini co- 
mandamenti 3 e quello fi' è ciò , che lo rende 
peggior del Demonio < 3 imperocché Satana 
crede, e tremai' come dice San Giacomo; 
ma il mondano crede un Dio , e di lui fi buiv 
la. In ima parola , chiunque è amico del ' 
mondo , fi dichiara nemico di Dio . Qual par- 
tita prendete voi ^ V olete v oi efièt nemico di 
GesùCrifio, o del Demonio? 

III. Punto . Bifogna fuggire il mondo 
colla mente ,cot cuore 3 e , Ice polfibile , an- 
cor col corpo . £ pericololà la iìia compa- 
gnia; detefiabilile fiiemafiìme; pernicion i 
luot cofiumi; Icaiidalofi i fiibl demp/r eon- 
tagiole le fiieadimanze ; i luoi partigiani lo- 

' no liiperbi , avari , (ènluali , trafori ,, perfi- 
di, enemierdiiDio. Il mondo- égm.^iùfica- 
to; il mondo è Ricondannato, umondb é . 

ma- 
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Vtr il Martedì delU Quiuiiingifittni » 
maledetto , e fcomunicaco ^ Bifogna dunque 
fuggire la fua compagnia V e non amarla . Da* 
cattivi è meglio* elfere odiato, che amato 
Se liete 'del mondo, dice Noftro Signore , 
morrete nel volito peccato. . • > . ; • 

^ , • j ' _ J ■ ■ ■ iZ’ ■> M/ •> . : 

Le parale della Scrittura ptmT.al' ■ finii dtUtL 
Cof^dera^ionefigtitme: ''- -'' » . ' r;i> ( .1 
t • .-'fu <; ■ , T 

• . 1 »* , • ■ 

P e;r il M:A r t e d I . n e,l l a. 

• QuijrCiJJ ÀGE SIA! A. 

'■ ' * -*- * ■ é • z 
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ti .V.. i : r> . 


<y .ì • I 


> ' Sop Va V ifitfic argomento , . . i • 




L Punto . "DErchè volete voi amare il mon- 
• iT^ do ? E forfè 'elTo , xhe vi ha 
creato? Che vi ha ricomprato ? Che vi de-, 
ve dar reterna faluté<? Gesù dice, che ei: 
nòn^ òdi quello mondo pie voidite ,’ che liete 
di ‘quello mòndo^ dunque non Eete difeepo- 
lo di Gesù Grillo E- che Non' rinunzialie 


già al móndo nel volile» bàttelimo:? 'Hàveté 
rinunziato, al mondo prima , che havelie.l*; 
ufo della ragionei e lo amate ora dopo , che: 
havete l' ufo della .ragione ? Havefe rinun» 
ziato al mondo , ; quando non havevate anco- 
ra il libero arbitrio > ed era , che pienamente 
lo ■ havete , non fapete dillaccarne .l’ affetto ^ 
Per verità voi fate credere che fe bavelle ha-, 
vuto il lume della ragione, e il libero arbi-- 
trio i quando folle battezzato , non hàverellez 
volutojicevereillàntobàttclìmo., . 

- II. Punto . «Mio Gesù.^z mio. Signore ,tah.,^ 
che il mondo ha degUadoratqri y e voi 


te 
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Ter il Martedì della Qu/n^uagejìma. 
te pur pochi fervi ! Il mondo* inganna tutti 
<]uei, che lo fervono, eognunolo vuol fer- 
rite ! .Voi liete fedele, e non potete ingan- 
nare alcuno i e quali nelTuno dar li vuole alla 
volira lervitù ! Che guadagnerò io fervendo 
"il mondo ^ che ricompenlapc pollo io. alpet- 
tai e ? Mi confolcrà egli alla morte ? Mi difen- 
derà egli dopo la mort?‘? Ah , che il tradit^?- 
re mi abbandonerà nel maggior bifogno j e mi 
lafcierà in potere de’ miei nemici . 

III. pTfN'i o . La prima virtii del Cr^tiano , 
dice San Girolamo , èdilprezzaie il mondo , 
ed elTer da lui dilprezzato . Dite co’ Santi : 
Io non fono del mondo 3 ho imparato a dif- 
prezzarlo, e non ad adorarlo j voglio più ro- 
llo elTere umile con Gesù , che clfer grande 
agli occhi del mondo i voglio più rollo pia- 
gnere con Gesù , che rallegrarmi col mondo 5 
voglio più rollo elTer povero , e che mi man- 
chi tutto , purché lia con Gesù 3 che tutto 
pofléderein compagnia del mondo . 


Vae tnundo i fcandalis 
Matth. 1.8.7. 

Ego non finn de hoc 
mondo. Itan.Z.i], 

None judiciiim eli mun- 
di . Ioan.i.it, 

Non prò mundo rogo . 
I» 

Vosde mundo hoc eftis. 
. . . . Dixiergo vobts , quìa 
moriemini in peccacis ve- 
Hris,' 


Confidile, ego vici mun- 
duin . I»*n. 16. 1}, f 

Notile diligere niun- 
diim , ncque ca , qux in 
mundo fune. Si quis d>U- 
gitmundum, non ellcha- 
ritasPatris ineo. 1. pan, 
2.1S. 

Quicumque .ergo volue- 

ric amicii« etTe (jcciili ho- 

]us , inimicus pei c.ouAt- 

tuitur, /(»«». 4. 4, * 

/ • 
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CONSIDERAZIONI 


CRISTIANE 

Per le Fette de’ Santi, dal!’ Avvento fino 
al Mercoledì delie Ceneri. 


Per la Festa di S. Andrea. 
j'o. Novembre . 

CONSIDERAZIONE 

Sopra la fua yita , e la fua morte. 

Ant’ Andrea fli dettinato da Dio 
per effere il primo difcepolo 
di Gesù Critto , e il Predica-i 
tore del Tuo Evangelio . Chi 1* 
haverebbe creduto , vedendo- 
lo un povero pefeatore , idiota , ,e igno- 
rantct? Non di^rezzate mai alcuno. Crei- 
lo , che voi |;iudicate , e cenfiirate con tanta 
autorità, fata forfè vottro giudice nel giorno 
eftrcmo . Quello , che non degnate ne men 
d’ uno Igiiarao , farà forfè im Santo , che fa- 
rete obbligato a onorare , e invacare in ajuto 
nelle voftre necettìtà . 

IL 
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TtrUVtfìadiSdnt* ^ndftd . ifo 

II. Sant’ Andrea fi difpof^ alla grazia del? 
Apoftolato con una vita povera , e innocen- 
te , e per mezzo d’ un gran defiderio d’arri- 
vare alla perfezione : imperocché fi fece 
fcepolo m San Giovanni Battifia^ afcoltava 
le file prediche } ehavendo intefo, che Ge- 
sù era r Agnello di Dio , che cancellava i pec- 
cati del mondo , lo andò a trovare per impa- 
rare da efib la via della fallite «. 

III. Sant’ Andrea dimanda a Gesù: Mac- 
ero , dove abitate voi ? Gli'rifponde Ge- 
sù : Venite , e vedetelo . Lo feguì con un’ 
altro difcepolo j e amendue reftarono per tut- 
to il giorno con lui . Oh quali difcorfi ten- 
nero ttz loro ! Che bella fortuna di Sant’ An- 
drea converfàre col Figliuolo di Dio ^ e paf 
lare un giorno intiero in fiia compagnia ! Di- 
mandate a Gesù : Signore, ove abitate voi? 
Ed egli vi riiponderà , che il Cielo è il filo pa- 
lazzo , e la terra lo (gabello de’ Tuoi piedi ; 
che rifiede nelle noftre Chiefè , e nel Santiflì- 
mo Sacramento dell’ Altare ; che abita in un 
cuor puro, nella (olitudine, e nel filenzio. 
Venite , e vedete . O felice quell’anima , 
che fi ritira dalle converfazioni del mondo 
per trattenerli, e converfare con Gesù! La 
fila oonverlazione è dolce : incanta il tratte- 
nerfi con lui : non fi ha del tedio a palTarlela 
con lui purché fi ami (olo elfo . Venite an- 
cora una volta , e vedete ; e poi fate ciò , 
che egli vi ordinerà. . 

IV. Licenziato da Gesù Andrea, e rima- 
fio incantato da si dolce converfazione , 
incontra il^o fratello Simone , e gli dice, 
tutto fuor di fè ftelTo per l’allegrezza: 2^/ 
hdbbidtH»tr»ydto ilMe/Jid^ c lo conduce a Ge- 
sù, che gli dà il nome di Pietro . OlTervate» 
cogieun ferro che ha toccata la calamita. 


l60 VerTaTeft« dì S. Andrea 
tira afe un’ altro ferro . Quando fi^è trova- 
to Gesù j gli fi conducono de’ difcepoli . 
Quei, che amano Iddio , hanno uri gran ze- 
lo per la fallite del Proflìmo . Amate voi G e- 
sù Crifto? Gli conducete voi de’ feguaci ? 
Nonfiete già un divoro, gclofo del bene, e 
•del profitto fpirituale degli altri ? Non have- 
te voi'già difguftó /quando vedete i voftri 
proflìmi andare a Gesù , in vece di condurce* 
iì ? Oìnio cuòre , fé tu fofiì tocco' dall’ amo- 
re di Dio, tiitoccherefti ancor gli altri. Se 
tu haveflì lo Spirito di Dio ,'lo comunichere- 
fti ancora agli altri. Se tu haveflì del fervo- 
re, e della divozione, l’inferirefti nel cuore 
ancora degli altri . - ‘ ^ 

•' V; PefcandiV Sàht* ‘Artdreà lo'chiamò 
Gesù'; ed ei’lafcfò tutto perTegiiirlo . 'Non 
dimandò tempo’ per regolare' gli * affari della 
fila cafa . Non fi fciisò colla fua pfofèflìòne 
nè colla neceflìtà di dover guadagnarfi il pa- 
ne per vivere . Non fi rifèrbò parte alcuna 
de’ Tuoi beni , nè dimandò , dove andava j 
ciò che far dovea hè qual farebbe diventa-' 
to ; ma abbandonò tutto , e fegui noflro Si- 
gnore 'prontamente , alla cieca , e coftantc- 
mente fino alla morte;’ O efempio ammira- 
bile di povertà, e di obbedienza! > ' 

■- VI. Quanto tempo è egli , che GestV 
vi' chiama , e vi dice 'al cuore' t ^ Seguimi ì 
Lafdate quelle -vanità del mondo ; rititatevr 
- da que’ giuochi , da que’ diveitimenti , e cori- 
verfazioni pericólòfc '•d rompete quegli attad 
chi que’ lacci' i que' vincoli ', che vi teugòi* 
no .fchiàvo del Demonio . Segi^emi al Ce- 
natolo', ali' Orto di Getfèmaniy ài Galva- 
rioi alla Croce'; fcguitemi , camminate fu* 
miei pafliVeimrtatè d miei èfemfjj !’":E moJttf 
tempo , -dictei vi chiama cò^dUoi'lutìiiJy còlte» 

*..1 > file 
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T*erU TtJiA di Si jfniret , 
iUefpìrazìoni , con interni ftìmoli ,- colla let-» 
tura di buoni libri , colla voce de’Contctro- 
ri, e Predicatori . Donde procede , che voi 
non lo le^iite? Clù ve lo impedifce? Non 
temete voi niente che ei taccia , dopo haver- 
vi cercato? Se Sant' Andrea nonhavefle ob- 
bedito a quella voce, fé haveflè dift'eiito a 
feguir Gesù Crifìq , farebbe egli Apollolo? 
Sarebbe egli Predicatore? Sarebbci^li San- 
to ? Sarebbe ,egli falvo ? Le grazie fono de- 
terminate alla vocazione, eia vocazione è 
una fpirazione , che paifa prefto , e che fpef^ 
fo non toma più . Seguite dunque Gesù , e. 
iafciate tutto , per fervirlo j feguitelo pron- 
tamente,; regnitelo animofamente ; feguitelo 
coftantemente . Mio Gesù , mio Signore , io ' 
vi feguirò dovunque anderete . ^ 

; VII. Sant’ Andrea foddisfece fedelmente 
alle obbligazioni del fuo impiego. Predicò 
il Vangelo, e convertì un’ infinità di anime. 
Morì per difefa della verità, e morì , come 
il fuo Signore , fopra ima Croce . Subito , che 
da lontano la vide , la falutò con dirle : lo W 
faluto Croce ^re fofn , che foftenuta hayete il 
corpo del mio Signore, Io yi (aiuto oggetto de* 
più vivi .defidcrj , r delle più. ardenti brame 
del mio cuore . 0 buona croce da tanto tempo 
dejtderata , con tanto affetto amata ; cercata 
continuamente , e finalmente preparatami . Hort 
[degnate di ricevere tra le vofire braccia il 
fervo , dopo havervi accolto il mto Dio , il mio 
Signore, Ricevetemi tanto volentieri, quanto di 
buona voglia a voi me ne vengo , e rendetemi 
a quello , che fopra di voi per me mori . 

Vili. Amate voi la. Croce di Gesù? La 
cercate voi , crome il più preziofb tefbro ? 
Vi rallegrate voi dopo haverla- trovata? La 
portate voi allegranaente; e temete voi d’ef 
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1 Ttr U fefid di S, Andre * . ' 

fèrne iepatato? E che? Voi nehavete orro- 
re? Voi la fuggite? Voi ve la mettete fotte a* 
piedi? Vi lamentate j e mormorate di Dio , 
che vel’hamefla fulHefpalle? Ah voi non 
ficte niente Criftianoj 'non Eete niente difoe- 
polo di Gesù Crifto , riè Apoftolo ; non ria- 
vete niente del foo Spirito i non anderete in 
Cielo , e non vi falverete; poiché tutti i Cri* 
ftiani devono eflerecrocifìm. - 

IX. Su , Anima Criffiana ^ fèguìam Gesù 
al Calvario, e aiutiamogli a portar la fùa 
Croce . Carichiamoci lune noftre /palle que- 
llo riobil llendardo d^lla noilra Religione , e 
non fiam sì codardi in abbandonare il noRro 
Capit:;no , che ci va innanzi carico della fua 
‘ Croce . Salutiamo ogni mattina la noRra Cro- 
ce ; adoriamola con profondo rifpetto ; ab- 
bracciamola con diletto . almen portiamola 
con pazienza ; e il Dio della pazienza , c del- 
la confolazione non mancherà di confolarci 
nelle noRre folferenze . 

Veaice poft mt , Se fa-lqnocidie, & fequaturtne* 
cimi vos fìrri p'f atorcsICKr.p. sj, 
hominiim . A/4r^.4.i9. | Mihi aiitem abfìt gloria- 

G^O'ia magoa tit (t-quifri, nifi in Cruce Domini 
D;.minum . Ecclt/ìttfi. aj. noli>iJcfu 
j8. ltf.14. 

D’Cebat antera ad om-j Omnes , qui piè volunt 
nts: Si quis vulc poli mej vivere in Chriflojefu, per* 
venire , abnegec femetip-j /ecutionem patieotur . S'. 
ium tallat cruccm Aiami «d Ti».a. la. 
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Per la Fe?>ta di San Francesco 
Saverio. ^ 

j.Deccmbre. 

CONSIDERAZIONE 

Sopra le fue yink , « aTj -ni della fita yita, 

I. Punto . C’Ali Francerco Saverio è l’ Apo- 
Jj Itolo delV Indie ; il Sole del 
nuovo mondo ; la tromba dell'Evangelio; 
il zelante della gloria di Dio i il Padre , e là 
norma de’ perfetti Miflìonari i il terror de’ De- 
monj ; il trionfo dell' Idolatria j e il conqui- 
ftatote d’una gran parte della terra , che ha 
renduta foggetta al l’ubbidienza di Gesù Cri- 
fto. Rallegratevi delle file gloriofè imprefè; 
e procurate d' imitare i tuoi efèmpj . 

II, Punto . San Francefco Saverio ha det- 
to , fatto, cforferto cofe grandi. Iddio gli 
diede grandi impieghi , e ne fece un vafb 
elezione, che portafle iHìio fantiflìmo nome 
per tutta la terra . Quale è la caiifa , e l' ori- 
gine di tutte le Tue grazie ? I trattenimenti 
Ipirituali , che hebbe in Parigi con Sant' 
Ignazio ) l'ubbi^enaa, che gli rendette; e 
il facfo ritiramento , che fece lotto la di lui 
condotta . Se egli havdfe mancato a quella 
prima grazia , forfe non haverebbe ricevute ' 
nè meno le altre apprello . Oh, che importa 
pure efl'er fedele alle Divine chiamate ; l' ba- 
vere un Direttore efeerto ; cfarc un poco di 
ritiramento per penlàre al grand'affare della 
propria fallite! 

III. Punto. Un’ uomo non farà mai Pa- 

dro- 
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t6^ l* di S. Prdneèfeo S^veirio 
dione del Tuo fpirito , fe non fi rende Pa- 
drone dèi Tuo corpo. La prima vittima , che 
bifogna facrificare a Dio , quando fi comincia 
a fervirlo , è la vita animale , e le inclina- 
zioni della carne . Quei , che fono nella car- 
ne, dice San Paolo , cioè a dire, che fi ftu- j 
diano di darlegufto , e foddisfarla , non pofi i 

fono piacere -a pio. San Francefco Saverio | 
conferve la purit.ì del filo corpo tra le occa- 
fioni pericolofe , in cyi fi trova la gioventù in 
una città di piaceri ; in compagnia di perfonc ] 
della fila età allài diffoliite j lontano dalla fili 
Patria , e in libertà di far tutto . Hebbe un 
tal orrore a'quefto vizio , che lo combattè 
fino allo fpargimento del fangue anche in 
fogno. Fuggì femprela converfazione delle 
Donne y e diceva fpeffo eifervi più pericolo 
difeapitare, chefperanza di approfittarfi , a 
converfare con loro . 

; IV. Punto ..Benché il fuo corpo nort tor- 
inentalfe il fuo ^ fpirito non cefl'ava nidladir 
meno dall’ affliggerlo con digiunidi più gior-_ 
ni} con difcipline fanguinolenti j con cintu- 
re di ferro , e con funi , con cui tormentava le 
file membra innocenti, vivendo una vita du- 
ra , e aufiera , non dormendo per Ordinario , 
che fulla nuda terra, o fopra qualche panca y 
o al più in qualche Spedale a’ piedi de’ ma*» 
lati . Se voi non date< del fàngue , non ,ha- 
' verete lo Spirito di Dio j e fe non mortifi- 
cherete la natura , non gufterete mai le dol- 
cezze della grazia. Prendete dunque le ar- 
mi della giuftizia in mano , per combattere il 
nemico di Dio , che è il- volito corpo ; mor- 
tificate i voitri fentimenti , e defiderj sfire- 
iiati , domateci Demonio dell ingordigia , 
e trionferete di quello ancora dell’impuri- 
tà j affliggetevi fe non volete eflfer tanto 

fen- 
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Ver tk tefla di S. frattcefco Saverio f 
fcnfibile al diletto i mafèmpre però con pru- 
denza, dilcrezione, e obbedienza alvoftro 
I>i rettore . 

V. Punto . Tutto dipende _dnl comincia- 
re . Non vi bisogna , cne un* azione eroica 
per fare un gran Santo . S. Francefèo Save- 
rio > per vincerli, baciò ur.’ukere , e ne fuc- 
ciò la putredine 5 e da quel tempo in poi non 
ifemì più difficoltà in vedere , e liare attorno 
a’ inalati . L’ aria infetta degli Spedali gli 
fembrava più gradita delle profumiere più 
odorofe, e della fragranza de’ Garofani , e 
de’ Gelfomini . Importa pure il vincerli al- 
meno per una volta ! Si libera uno alTai me- 
glio da qualche neinico con una gran vittoria , 
che per cento vantaggj fopra di lui riportai in 
piùlcaramucce. 

VI. Punto. Non fiècuafimaiveduto un’ 
nomo tanto da altri ftimato , quanto S. Fran- 
cefeo Saverio j e pòchi vi fono ftati ,, che 1* 
MgHagliaffero nel balfo concetto , che ei ha- 
vea di le Uefib . Era Legato Apollolico ; e 
in quella gran dignità s’ impiegava in lèrvir 
tutti . Nel viaggio che fece coll* Ambafcia- 
dore di Roma in Portogallo , ferviva tutti i 
più vili marina^, ecampavad’un tozzo dipa- 
ne, che gli da vano per limofina . Nell’.'ndie 
la fece da laccliè d*un Cavaliere idolatra , an- 
dandogli dietro a piedi Icalzi , carico del fuo 
fagotto , per mezzo a bronchi , e fterpi , pef 
haver ririgieflò netta Metropoli del Giappo- 
ne . Che umiltà ^ un Legato Apofolìco , al- 
loggiare negli Spedali ; camminare a piedi per 
valli paefi , per vifitare i Crilhani , e predica- 
re agl’idolatri ; andarlère il gioino per le 
flrade con un campanello in mano , e chiamar 
tutti! figliuoletti a udire la Dottrina Crillia- 
na ; ed ammonendo la notte ad alta voce tilt- 
CraJfetTmol, M Ù 
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a fé T’cr la-Tefta di S» Francefco Savtrio . 
ri i fedeli , che pregaflero Iddio per i defon- 
ri ! Quando farà , che io imiti quefti efempj ? 
Mio Dio j io mi contento d’ eifer privato di 
tutti i talenti } che mi havete dati , purché mi 
diate quello dell’ umiltà . O umiltà , umiltà ; 
non v’è in tutte le Indie pietra così preziofa , 
che nè in- prezzo 3 nè in bellezza a te fi poiTa 
paragonare. 

• VII. P.uNTo . L’ ubbidienza è figlia dell* 
umiltà V e 'il vero carattere della fantità . Il 
Demonio, può contrafare tutte le virtù 3 fuor 
che l’ubbidienza . Può apparentemente umi- 
liarfì 3 ma non può ubbidire . Nel feno di 
quella virtù ;ènato Gesù Grillo 3 e tra le fue 
braccia è morto . Non chiamate ubbidiente 
un’ uomo 3 che non ubbidifce indifferente- 
mente a tutti i fuoi Superiori , che non ubbi- 
difce in tutte lecofe, che non ubbidifce; 3 fé 
non con(pena , e con contra|eniò , e che tro- 
va che ridire fopra tutto ciò , che gli viene 
ordinato . San Francefco Saverio fé n’andò 
nell’Indie per ubbidienza, -al primo ordine , 
Vhe gliene, diede Sant’ Ignazio Tuo Superio- 
re, fenza chieder tempo , e fenza rapprefen- 
tare le difficoltà d’ un sì lungo , e pericoloio 
viaggio . Era pronto a ritornare dall Indie 
nell’Europa 3 tè il fiio medefimo Superiore 
richiamato Ve lo bay effe 3 e fe gli havelfe ma- 
nifellata la Tua volontà con una fola 1 , che era 
la lettera iniziale del fuo nome . Non gli 
fcriveva itiai , fe non genufleffo , per contra- 
fegno della fua ubbidienza 3 e della llìma , 
che faceva della di lui farttità .'Lo chiamava 
Santo , p.'ulando di lui-a’fùoi Religiofì 3 e 
portava come reliquia appefa al collo 3 la 
fottoferizione delle fue lettere . Confondete* - 
vi a quell’ efempio , Ipiriti altieri , ambiziofi , 
fuperbi f e difubbidienti. 

... vm. 


Tir la Tejìa di S.Franeepv Saverio •* xfij 
Vili. PuN io . Chi vuoi dare della divo* 
7.ione agli altri , Infogna ne fia eflb ripieno i e 
bifogna fia unito intimamente a Dio , chi ge- 
nerar gli vuole de’lìgliuoli fpirituali . S. Fran- 
ccfco Saverio era sì pieno di grazia, e di di- 
vozione , che era obbligato a pregare Iddio a, 
diminuirgli la piena delle contentezze celefti ; 
Bajìa , Signore y gli dicea , Bafta . E troppo 
piccolo il mio cuore per reggere al torrente di 
tante confolazioni j o ritirate 1" Anima mia 
nel volito Paradifo , o ritirate il volito Para- 
difo dall’Anima mia. Quando Iddio gli face- 
va vedere in ilpirito i grandi , e molti llrazj , 
che folFrir per lui dovea , efclamava; Ancor 
. Non vi è altro , che quello da patire ? 
Tutto quello è niente . Ma per poco , che 
Iddio lo conlbli , efclama , che è troppo , e lì 
lamenta di ricever troppe carezìie . Dove fo- 
no quelle anime dilicate , che non cercano nel- 
le lor divozioni , fe non dolcezze , e che han- 
no orrore a’patimenti ? Non liete già di que’ 
divoti teneri , edilicati, chefubito lì lamen- 
tano , fe non hamio in abbondanza le confo- 
lazioni j che hanno orrore alle folferenze , e 
per poco, che patifeano , dicono fubito ; 
quello è troppo , balla fin qui ? 

IX, Punto . Ilzelo è imtralpoito 4*amp- 
re 5 e il fiioco , che confuma le belle anime . 
chi non ha zelo , dice Sant' Agollino , non 
ha amorei e chi ha molto zelo perla gloria 
Divina , ha molto amore di Dio . Qual zelo 
comparare fi può al zelo delI’Apollolo delP 
Indie ? Egli Icorfe trentatrè Regni, e batte- 
rò più di trecentomila anime . E troppo a.n- 
gullo il mondo al coraggio di quello grande 
conquiftatore . Egli è un’altro Elia , brucia- 
to , e confumato dal zelo , che ha per la glo- 
ria del Dio degli efcrciti . Havete voi zelo per 
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2^8 "Ptr la Tefia di S.Frattctfco Saverio ', 
la fallite ddl'anime ? Se nonio havete , non 
aitiate Iddio . Fate voi dannare le anime co* 
voftri fcandali , co’ voftri mali efempj ? Se 
così è j voi odiate Iddio . 

X. Ponto . San Francefco Saverio era 
eccellente in tutte le virtù 5 ma fi può dire , 
che la Tua favorita , la Tua più cara , era la 
confidenza in Dio . Ei . ltionon temeva fol 
\ tanto , che il non haver Confidenza . Intra- 
prendeva cofe impoflìbili alle forze umane ; 
ma fapendo , che tuttto era aDio pofiìbile, 
tutto gli . fembrava fatile . Va alla teda di ar- 
mate: paflaatraverfodifcogli, e rupi alpe- 
Ihi ; fatto naufragio , fe ne ^a per tre giorni 
iòpra una tavola, così tranquillo, come fe fofi 
fe fiato in una Chiefa . Per accendergli nel 
cuore defiderio di andare in qualche nuovo 
pacfe, baftavadivgU, che lunon v’era , che 
il fuoco, e il veleno .Siccome non fi parla 
-d’altro, fenon di ciò , che fi ama; cosi egli 
quafi in tutte le fue lettere d’altro non parla , 
che di confidenza , e di abbandono alla Prov- 
videnza Divina , Ahi 1 Io non mi maravi- 
glio, elle sì poco facciamo per Iddio : noi 
mifiiriamo i noftri difegni fulle noftre forze , e 
come non r-oilVam niente , non intraprendiam 
niente per la gioì . t di Dio T o di quanto intra- 
prendi ame j nicn«^e ci riefee , perché confi- 
diamo in noi , e nellecreatiire . 

Finalmente dopo tanti travagli fòffciti per 
la gloria di Dio , S. Francefeo Saverio muo- 
re nell’ entrar nella Cina , delHtuto d’ogni 
umaro <o''cor{o ; non havendo altro ramma- 
rico , fa non che di morire troppo comoda- 
mente , e di non finir la vita con effer marti- 
re V O pan Santo, voi Io fiete fiato della fe- 
de , poiché tanto fotferto havete per la pre- 
dicaziou del Vangelo ; almeno lo fiete lìato 

del- 
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Ter Id Tefla di SJmticefcdSayer/a. 
della carità , che vi ha fttto traghettar tanti 
mari , fcorrere tanti regnT , difprezzare tanti 
pericoli, eforfrirtanti travagli per la gloria 
di Dio , e per la falute del yoftro Proflìmo . 
Procuriamo di morire a fua imitazione marti- 
ri della carità , fe morir non pofliamo martiri 
della fede . Habbiamo zelo per lanoHrafa- 
Jute , le non f habbiamo per quella degli al- 
tri . Predichiamo colle noftre azioni , co’no- 
llri efèmpj , fè non predichiamo colle parole . 
Imitiamo la confidenza i che quello Santo ha- 
veva in Dio , fe inimitabUi ci lembrano le al- 
tre fue virtù. 

Compendio de|.i.a Considerazione 
fopra S. Francefeo Sav.erìp. 

I. oAn Francefeo Saverio è T Apoflolo 
O dell' Indie , e il conquifìatoie dei 
nuovo mondo . Iddio ne fece un vafo di ele- 
zione , affinchè portafle il fuo nome Divino 

S er tutta la terra . Egli è un gran fiume , che 
a allagato tutto 1’ Univetfo i ma hebbe in 
Pariglia fuaforgente . Fu il trattenimento , 
che hebbe con Sant' I^azio , e l’ubbidienza , 
che gli rendette , il principio della fua fanti- 
tà . Se egli non haveffe corrifpollo a quella 
prima grazia , forfè non haverebbe haviito le 
fequenti . Oh che importa pure effer fedele 
alle Divine chiamate j havere un buon Diret- 
tore 5 e fare alcuna volta qualche fpirituale ri- 
tiramento per penfarc al grande affare della 
propria falute i 

li. ^nchè il fio corpo non molcfta0e il 
fiiofpirito i non cefiava nulladimeno di efer- 
citarlo in continue mortificazioni . Voi non 
farete mai veramente fpirituale , fe non fa- 
ciificate a Dio la cura del voftro corpo > 

M 3 Quei , 
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2 70 “Per la. Fefia dì S. Francefco Sayerio, 
Quei, che accarezzano la carn^^, dice San 
Paolo , non piacciono a Dio . Domate il De- 
monio deJringordigla , e trionferete ben pre- 
tto ancor di quello dell’impurità j datevi all’ 
efercizio della penitenza , e non farete più 
fcnfitivo a’ piaceri . . ' . 

Tutto dipende dal cominciare ì non vi bi- 
fogna , che un* atto eròico per fare un Santo . 

- Da poidiè San Prancefco Saverio tticdò la pu- 
tredine d’un’ulcere , non hebbe più difficoltà 
ùmcofa alcuna , Vincete una tentazione ga- 
gli arda , e non farete quaf più-tentato . 

III. L’umiltà è il ibnd amenti’ di tutte le 
virtù . San Francefco pratticò efattamente 
glieli’ avvertimento del Savio. : ■ Q^antó fìà fii 
innal^af) ; tanto "'pìU inhiliatf tn ,gn{ cofa . Egli 
era Legalo Apottolico , e non haveva , fe non 
un fervitore , che lo fervifle 5 al contrario poi 
egli tutti ferviva . Viveva di limoline j allog- 

f iava negli Spedali camminava a piedi per 

a gran fiia Diocefì del nuovo mondo- . Fece 
il lacchè a un Cavaliere idolatra, e lofeguì 
carico d ella' fua valigia , per entrar nel -Giap- 
pone . Infegnavala Dottrina Crittiana a’ fan- 
ciulli , e fè ne andava per le ttrade con un 
campanello in mano per^ ragunarli .. O umil- 
tà ! Non vi è nell Indie pietra così prezio- 
sa , che paragonar ti fi poffa in valore , e in 
bellezza . 

IV. palla Tua umiltà fate il giudizio della 
fua ubbidienza . Andò all’ Indie per ubbi- 
dienza} e ne farebbe ritornato , fe Sant’ Igna- 
zio fignificato glielo havelfe con unafolaf, 

, lettera iniziale del Tuo nome . Nonglifcrive- 
.va mai,' fe non genufleffo . Lo chiamava San- 
to , quando di lui parlava co’ fuoi Religiofi ; 
portava addotto , come reliquia , il di^lui no- 
ine , tratto dalle lettere , che gli Scriveva . Io 

non 
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Ver Id Ftfia dì S. Francefco Sàverìo • 27 r 

hon mi maraviglio , fe egli facelTe sì gr.ui- 
Hi acquilH : Vobedstme , dice lo Spirito Santo , 
f ari eri di "vittori n . Se iion guadagnate anime 
a Dio, vi è datemere, che‘»on fiate obbe- 
diente. ' V*' 

V. Forfè mancherete ancora dì confiden 
ia, che è l’anima delle grandi imprefe . San 
Francefco niente più temeva , che di manca- 
redi confidenza 5 e nonfiabilivai fuoidife- 
gni , che fu quefta virtù . E voi non confida- 
te , che nel voftro talento , nella volita pi ii- 
denza , nelle forze vollre . Egli haVeva un 
•zelo', che abbracciava tutti j e voi' ne havete 
appena per la falute volita . Si lamentava , che 
Dio gli defle troppe confolazìoni -, e voi vi la- 
mentate di non haveme-abballaiiza. In mez- 
zo a'ifuoi patimenti , efclamava , ./fncor 
quello non è niente : fc voi efclamate incef- 
fatitemente : Q^ejìo è truffo , bafi* . Quando 
farete voi qualche cofa di gloria di Dio ? Non 
potete voi vifitar gli -Spedali ? Mandateci al- 
meno qualche limofina . Non fapetc falvar 
gli altri? Almeno non fiate loro cagione di 
dannazione . Non fapete patir molto ^ Pati- 
te almeno poco, ma di buona voglia . Non 
potete far colè grandi per Iddio ? Fate almen 

quel poco, che potete-. 

« • • 


< 

, Parvuli petierunt pa- 
(leni , & non erat qui frali- 
gcret eis . T/irw. 4. 4. « 

. Qui flint idi , qui ut nii- 
tjes volane? //iii.60. 8. 

licce ego miccain pifea- 
forts nniltos , dicit Do- 
miniis , & pifeabuneur 
eos : & poli njec miuam 
cis niu'tos veoacores , le-\ 
r<;a.l 5 . 16. 


Et volaburit in hunie- 
ros PhilìAhliniper mare, 
llmul pra'dabiintUr fìlios 
orientis 14. 

Ile Apgvli vcloccs ad 
gcntem ^.onvulfahi , & 
dilàceracani : ad poptiluni 
terribilem poli qiiuii 

non eli alius : ad griueni 
(. xpc^lantcm , & Ci ucui- 

caum . i. 
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271 'P^*' IdTefladi S, Francefco Savns$, 

He dixit : P;irum ed , j Ecce iledi te in luceni 
ut ds mihl fervus ad fu-| gentiuni , ut fìs falus méa 
citandas rribus Jacob , tirque ad extremum tcrrac . 
faces Ifrael conv<rteow. //ai.49«5. 

Per. la Festa di $• Fr!ances’co 
Saverio, 

3 . Deconbre , 

< 

II. CON S I D FRAZIONE 

Soft» quell* farole di San Paolo : Plus omni- 
' bus laboravi . 1 . Ad Cor. ly. io, 

1 Punto . ^Hì vokfle fare un paragone 
V-# tra qiiefti due Apoftoli de* 
Gentili, S. Paolo, e S. Francefco Saverio , 
troverebbe tanta conformità nelle loro azio- 
ni , nelle loro fotF''renze , in ciò , che hanno ri- 
cevuto da Dio , e in ciò , che hanno fatto per 
Dio , che fi potrebbe con tutta proprietà ap- 
plicare a San Francefco Saverio quafi tutto 
ciò , che San Paolo dice di le medefimo 3 ma 
principalmente applicar gli fi potrebbono 
quelle parole. Plus omnibus laboravi , io ho 
faticato più di tutti gli altri, , ^ ‘ 

II. Punto : Tutte le comparazioni fono 
odiofe : imperocché , ficcome è impolfibi- 
!c trovar nel mondo due uomini , che fieno 
perfettamente fimili, nel paragonarli inficme , 
bifogna innalzar l’uno , c abbaflar l’ altro . 
E quello principalmente fi verifica delle com- 
parazioni , che fi fanno tra’ Santi 3 perchè fo- 
le Iddio conofee il lor merito . Quindi fi è , 
che è un giudicare fenza difeernimento , e fen- 
za cognizione il paragonarli infieme , e for- 
mar giudizio della lor fantità . E vero , che 

non 
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non fi può fenza temerità mifiirare le lor vir- 
tù , le perfezioni della loro anima , che ci 
fono nafeoftej ma pofiìamo francam^te pa- 
ragonare infieme le loro azioni efteriori , che 
cadono fiotto a’noftriocchi , e di cui ponia- 
mo bavere qualche cc^nizione . In quelle 
iolo S. Paolo fi preferilce agli altri Apoftoli i 
imperocché in ciò , che riguarda l’interiore , 
fi pretella d’ effere il minimo degli ApolloU 
per haver perfiegiiitato la Chiefii di Dio . Ma 
per quello , che riguarda l’elleriore , anzi di- 
ce d’haver faticato più di tutti gli altri . In 
qitello'^lònfio medefimo , in ordine fiolo alle 
fatiche efteriori , noi mettiamo in bocca di 
San Francefco Saverio le fiopraddette paio- 
le , e gli facciamo dire : Flus omnibus labora- 
yi. Diciamo dunque , che egli ha faticato 
con più di vigore degli altri ; che ha faticato 
con più frutto 'degli altri 5. imperocché egli 
ha intraprefi travagli affai grandi per Iddio j e 
gli ha intraprefi con più di vigore > e confine- 
cedimento più fortunato . 

III. Punto . L’uomo è nato per faticai e , 
ficcome per volare l’uccello , dice il più Sa- 
vio di tutti gli uomini j principalmente il pec- 
catore , e lo ficelerato ; e molto più il Crirtia- 
no , che afpira al Cielo , dove giugnere non 
fi può fienza molta fatica , e travaglio . Ma 
tra tutti gli uomini , e tutti i Santi , quei , che 
devono molto faticare fono le perfone Apo- 
ftoliche j perché il loro impiego gli obbliga . 
ad andate di paefie in paefie per preilicar la pa- 
rola di Dio; per combattere gli errori , e le . 

fiuperftizioni inveterate ; per far guerra a tutti 
ivizj , e a tutti i cattivi coftumi j ciò , che ’ 
far non poffono , fienza trarfiaddoffo l’odio 
degli uomini ; la perficcuzione de’ tiranni ; la \ 1 
labiadc’ Demonj; il furore degli empj; ege- 
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ncralmente 1 ’ oppofizione de’peiverfi . San 
Fraiicefco Saverio è flato qualificato dalla 
Chìefa per TApofloIo delle Indie . Io po- 
trei paragonare le lue imprelè a quelle de' do- 
dici Apofloli di noflro Signore , e forfè ei po- 
trebbe dire con San Paolo , che per piccio- 
lo , che eglifia , non ha però faticato me- 
no di qualcheduno di loro 5 ma , perchè non lì 
può , dice San Tommafo , preferire fenza te- 
merità alcun Santo agli Apofloli , non è nè 
meno conforme alla prudenza 3 nè alla mo- 
deftia d illi àn a paragonar loro qualcheduno 5 
nulladimeno , fé eccettuamo gli Apofloli , mi 
pare , che San Francefeo Saverio habbia piti , 
o almeno al pari faticato degli altri Santi . 
Dico al pari 3 per la moltitudine , per la gran- 
dezza, e per la lunga durazionc delle fue fa.- 

tiche. . 

IV. Punto . S.. Paolo nella feconda Let- 
tera icritta a’ Corìnti fa un , racconto delle 
fue fatiche V, che quali tutte comuni fono a 
San Francefeo Saverio . Dice , che fi c ye~ 
duto fp^jfo y/ctn» a morte j che ha f àlito tre 
•volte naufragio .} che ha f affato un giorno , f 
tma notte nel fondo del mare 5 che ha fatto 
molti yiaggy i ‘che ha incontrato pericoli ne' 
fiumi 3 -fer/coli nell*, incontro di ladri j peri~ 
còli per farte di quei della fua 7 {tyone 3 fe^ 
, ticolt preffo a* Gentili i pericoli in delle 

citta 3 pericoli nelle folitudini 3 pericoli in 
mare 5 pericoli ha incontrato prejjo ^ falfi , e 
fimulatt fratellf , Io ho fojferto , ei prófègUe > 
ogni- forta di trayaglio , « fatica ’ y frequenti 
yigilie y la fame ,■ là fete per tre giorni j il 
fffreddo3la nudità . Oltre a quefii mali, ejìer- 
\ni -‘-la cura 3 che ho hayuta di tutte _ le Chie- 
ft I ('applièayanè'' 3 che yi ho femprc hayuta, 
£hi e' diiilt '3 firria che lo fia ancora io ? f.hi 

ri- 
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'rimane fcandali%ato , che io non ‘arda ? 

■ Quefta è una parte delle fatiche di San Pao- 
lo, e di San Francelco Saverio . Se ne- vole- 
te fapcrc^ altre , feguitelo paflTo a paflo in tut- 
ti i viaggi, che egli ha fatti per mare , per 
terra , fino all'elheme parti del mondo , e re- 
ftarete ammirato di tanti Tuoi patimenti , 

V. Punto . Noi poflìamo giuftamente dir 
'& un Criftiano , e d’ un'uomo Apollolico 
ciò , che un’ antico diceva d’ un Cittadino 
Romano j che un’uomo , il quale portava 
quel nome, era in obbligo di fare- , e di /of- 
frir cofe grandi . Tutto fu grande in S. Fra n- 
cefco Saverio , tutte le Tue azioni -, tut- 
te le lue fofferenze . Vi fovvengano ajla 
memoria quelle fimi , che gli entrarono fin 
dentro le carni i quelle ulceri , che egli fuc- 
ciò 5 «quella gran povertà , che con lui , per 
dir cosi, s’imbarcò, quando fi pofc in viag- 
gio per l’Indie , finora’ vivere di limpfine ne) 
Vafcello ,'e ad efèrci.tare ,così Legato , come 
era , i più vili minifterj degli fchiavi . Miratelo 
negli Spedali dormire a’piè de’ malati.; in ma- 
re per tre giorni ,. 'é tre notti fopra’ una tavo- 
la in mezzo a una tempefta 5 in terra , nell’ 
Ifola del Moro, che è un’ immagine dell’ In- 
ferno j nel Giappone carico d’ una valigia 
filile {palle, camminando a piè nudi per ho-' 
fchi , per luoghi faffofi , dietro a un Signore a 
Cavallo , di cui s’ era fatto lacchè per entra- 
re nel regno del Demonio , e per predicarvi 
r Evangelio . Scorrete tolfa mente tutta la 
fua vita da Parigi fino alla Cina , dove è mor- 
to : e confelTerete effervi pochi Santi , che 
hahbiano fofferto llenti , che paragonar fi 
poflan^'’-a‘’qtici di San Francefcò Saveiì-o , & 
hclla'iòjb moltitudine , o nella grandezza , o 
nella lóro duiazionc . Imperocché egli non 
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haveva ripofo nè giorno, nè notte. Tutto II 
giorno fi occupava in predicare , e in catechi- 
zare j la notte in fare orazione, e camminar 
per le firade con un campanello alla mano , ri< 
cordando a' Crifiiani , che pregalTero per le 
anime del Purgatorio . 

VI. Punto . Quefii travagli , la cui fola 
immagine havcrebbe difànimato gli fpiriti più 
intrepidi, non gli fembravano niente . Ha- 
vendogli nofiro Signore fatto vedere ciò , che 
fotfrir gli era diiopo per fuo amore , in vece di 
sbigottirfi": E égli quejh , difle , tutto , ò 
signor^ ? £ che ? TS{on ho da /offerire altro per 
voi ? Ancor fUt , ancor fik . Quando Idilio 
ne' Tuoi patimenti gli dà qualche confola- 
iione, fi lamenta £ tali carezze; , edefcla- 
ma : Bafìa , bafia , Signore , Ma quando fi 
tratta di patire , ei fi querela , dicendo , che 
non è abbaftanza ciò , chepatifce, e che p.a- 
tir vuole ancor più . Ha im defiderio infa- 
zùabile di patir per la gloria di Gesù Crifio 
jfuo Signore , Ahi , che la nofira divozione è 
ben molto differente dalla Tua ! Egli è opprefi 
fo da* travagli, e dice di non haverne abba- 
fianza ; noi non patiarno quafi niente , e i no- 
firi patimenti ci iembrano infopportabUi . 
Per poca confolazione , che egli babbi a, fi 
lamenta d'haveme troppa ì e per grandi che 
fieno le nofire , non ne habbiamo mai abba- 
fianza . Che dilicatezza , che dappocaggi- 
ne ! 

VII. Punto . Quc’ travagli , che mofirati 
furono a San Francefco , non erano per an- 
che j fe non in idea ; ma quando gli convenne 
iptraprenderli , ed ei fi vide nell’oceafione dì 
tollerarli , allora comparir fece il fuo corag- 
gio . Che jgenerofa rifoliizione per nn povc*. 
roReligiofo, come fenz’ armi , e fenza dife- 
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fz andare alla iella d' un picciol diapclle di 
CrilHaniconunCrocifiiro alla inano , e inci- 
tare a battaglia una moltitudine innumcrabi- 
le di Barbari ! Che non fecero per dillorglier- 
lo dall' andare nell’Ilola del Moro ? Gliela 
rapprefentarono come una forella di aflaflìni , 
comé^un ritiro di micidiali, e avvelenatori , 
come uif Inferno , dove non fi vedevano che 
fiamme , torrenti di zolfo , arene cocenti , e 
uomini peggiori de’, Demonj . Ma tutto ciò 
niente Io ‘/paventò. Che animo j intrapren- 
dere la converfion'e della Cina , paefe inac- 
cefiìbile a tutti i Forellieri ; imbarcaifi To- 
pi a un Vafccllo d’ un’ Idolatra , c non di- 
mandargli altra grazia , fe non, che giiinto,che 
vifofie, lo gettafle (oprala lpiaggia.de! ma- 
re ! Ahimè,! Egli fu tradito , e gettato in uri’ 
Ifola deferta , ove morì abbandonato da ogni 
umano foccorfo . Vi è egli uomo al mondo 
dopo gli Apolloli , che habbia fatto imprefe sì 
grandi , come S. Francefeo Saverio ? E non fi 
può egli dire con tutta verit.ì , che egli ha fa- 
ticato più degli altri ? 

Vili. Punto. Quello gran conggio , che 
haveva San Francefeo Saverio , gli veniva da 
tre cagioni: da un gran dillaccamento, che 
haveva dalla vita i da un grande amore, che 
portava a Dio; e d.TlIa confidenza, che have- 
va nella di lui protezione . Quando gli fi pro- 
ponevano tutte le dilficoltà, che attraverlate 
fi farebbono a’ fuoi difegni j i m.'ui , che bi- 
lognavap.ilTarej letempelle; glifcogli,<;pia- 
fi imponìbili ad evitarli j il naturale diffiden- 
te , e pmbrofo de’ popoli , che rifehiarar vo- 
leva co’ lumi della fède ; la crudeltà ; P inuma- 
nità , e la perfidia degli altri > ci non haveval 
altra rìfpolla , fe non le parole del Santo Apo- 
llolo : ia furto fojfo in cki mi fortifi^ % Iddìc^ 



27 S 'PerlaFefiadtS.PtMcefeoSavtrio', 
mi ci chiama ^ io anderò : Se mi vien nega- 
to un vafcello j mi genero in . mare . Tgon yi 
è nè fericolo , nè tray aglio , che.m* imfedifca 
. ■ P ubbidire agli ordini di Dta» Oh, che èpil- 

' re una gran cofa bavere la debolezza d’ un’uo- 
mo, e la fortezza d’ un Dio ! Voi farete for- 
te , come Dio , quando conofcerete , che 
non vi è il più debole di voi ; e vi appoggiere- 
te fulla potenza di Dio , jpèr mezzo d’ una gc- 
nerofa confidenza nellà ma Divina bontà. , 

• IX. Punto. Vi fono alcuni , che intra- 
prendono cofe grandi j ma che non vengono 
a capo de’ lor difegni . S’ atfaticano molto , e 
non s’ avanzano quali niente . San Francefco 
Saverio intraprefe cofe grandi, e venne a ca- 
po di tutte. Soggiogò all’ubbidienza di Ge- 
sù Crifto un nuovo mondo . Portò la luce 
dell’ Evangelio fino all’ eftreme parti della tet- 
ra. Predicò le verità della fede a, più di cento 
pòpoli di linguaggio diverfo . Fece più di do- 
dici mila leghe di viaggio , per correr dietro 
ad anime perdute , ed erranti. Convertì die- 
ci Re infedeli . Rilufcitò venticinque morti . 
Fece infiniti miracoli fopra tutti gli elementi j 
il dì cui maggiore fi è d’ haver battezato elfo 
folo più d’ un milione , e dugcnto mila per- 
ione . Dopo tutte quelle imprefe , e tutte que- 
lle cohquille , non fi può egli comparare a’più 
grandi Apolloli , benché fia l’ ultimo ? E le fi 
milurano i loro viaggi , i lor travagli , il loro 
zelo, ìloro combattimenti, le lor vittorie , 
non il potrà e^ 'dire con verità , che ei non è 
^ meno de’ più grandi Apolloli, e che non 
ha faticato meno di loro? Non è però, che 
egli habbia quelli fentiraenti . Dopo tante 
fatiche, dopo tanti viaggi ," dopo tariteglo- 
liofe imprele , ei crede di. non haver fatto 
niente , e muore di dolore di non poter entr.ar 
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ndla Cina, di cui aprì l'ingreflbdopo lafiia 
mortea'fuoiReligiofi'3 iqiiali'vi inalberaro- 
no la Croce di GesùCrifto, e innalzarono 
quello fegno'di falute fopra i palazzi degl' Im- 
peradori de’ T altari , e della Cina . 

X. Punto . Non è egli ora ben ricompen- 
fato delle lue fatiche > Il fìio Corpo è rimafto 
-incorrotto in terrai la Tua Anima ha una coro- 
na in Cielo anicchita di tutte le perle dell’. 
rOriente * T utta la terra implora la Uia aflìften- 
-za , e la fua interceflìone , che conmaiifce per 
•mezzo di continui miracoli >'*che fa Iddio per 

- la gloria del fuo buon fervo , Oh t che, . è pure 

- una gran cola eilér Santo ! Oh che è pur be- 
ne faticare per Iddio , e facrificarfì alla fua 
gloria ! Chi parlerebbe di San Francefco Sa- 
verio, fefolTeandatoall’Indieper negoziar- 
vi pietre preziofe ? E vói , Criftiano , non fa- 
ticate, che per la terra ? Voi anderelle nell’ 
•eftreme parti del mondo per trovarvi un tefo- 
xo , che non può rendervi niente beato in 
Oielo y e non fate cola alcuna , per guadagna- 
re il teforo dell’ eternità , e per acquiftare del- 
•le virtù , che fono le vere ricchezze dell' Ani- 
ma . Che havete voi fatto finora per Iddio ? 
Che liete rifoluto di fare,? Non fiete voi obbli- 
gato a procurargli della gloria, quanto S.Fran- 
cefco Saverio ? Che vi forvirà acqùiftar tutto 
il mondo, fe perdete l’ Anima volhaj e qual 
cambio darete voi per ricomprarla ? 

< 


COM- 


ì 


Digitized by Google 



j8o Ter la Fefia di S. Traneefeo Savtrh . 

COMPENDIO ■ 

y / 

DELLA CONSIDERAZIONE. 

sopHA San Francesco Saverio . 

\ 

\ * . V 

I. Q An Francefcó Saverio pub dire, come S. 

<3 Paolo, di haver faticato più’ degli al- 
tri ; perchè ha intràprefe grandi fatiche per 
Iddio. Un’ùomo Apoftolico deve fare , e 
foffrir cofe grandi . S. Francefco Saverio intra- 
prefè la converfione d" un mondo. Gli bilbgnb 
per confeguir tal fine fcorreré per infiniti pae- 
lì; attraverfaremari tempeftofij eftirpare fu- 
perfiiiioni inveterate» far guerra a tutti ivi- 
zj, e a tutti i mali coftumi; ’trarfi perciò ad- 
doffo L odio de’ vizioli , e perverfi ; la peiTe- 
cuzione de' tiranni j la rabbia de’ Demonj ; e 
non bavere altr’armi , con cui opporli a tanti 
nemici , che il digiuno , la povertà , la pa- 
zienza, e l’orazione. Ei può dire di feciò , 
che di fe dice San Paolo , che s’ è veduto Ipef- 
fo vicino a morrei che ha patito tre volte 
naufragio ; che ha incontrato pericoli ne’fiu- 
mi r ne’ ladri , preffo pagani , prcffb quei del- 
la fua Nazione ; nelle Città , ne’deieiti ; in 
mare, e in terra 5 che ha {offerto ogni fotta 
di travaglio ,• e di fatica : e dopo tutto quello 
fi lamenta con Dio di non patire abbaftanza , 
e di ricever troppe confolazioni. Oh che noi 
nonhabbiamo il fuo {pirite ; fir|giamo il tra- 
vaglio j e non cerchiamo che confolazioni ! 

IL SanFrancelco Saverio non har {blamen- 
te intraprefo più fatiche degli altri ma le ha 
-^ancora intràprefe con maggior coraggio. Vi 
èelpimprefa più grande, più magnanima , 
e più getierofa, che andare alla tella d’ un 
piCciol drapello di Chiillianì contro una mol- 

titu- 
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titilline di Barbari ? Portarfi neli'l/òla def 
Moro , il di cui pae/e è un’ immagine dell’ In^ 
ferno , e gli abitanti peggiori de’ Demonj ? In- 
traprendere la converfìone della Cina inacce^ 
iibilcatutti i Foralleri? ImbarcarH folo fbv 
pra un vafcello d’ un' Idolatra, fenza diman- 
dargli altra grazia , ched’effer gettato fopra 
unafpiaggia? Scorrete la Tua vita, e vi tro- 
verete delle azioni, de’difegni, e delle im- 
prefe , che la prudenza umana condannereb- 
be di temerità . Or quello gran coraggio gli 
veniva da tre cagioni ; dal gran dillaccaraen- 
to , che haveva dalla vita 5 dal grande amo- 
re, che portava a Dioj e dalla gran confi- 
denza, che haveva nella di lui protezione . 
Se voi fiete sì codardo , e sì timido , lo liete , 
perchè non amate Iddio, perchè non confi- 
date , le non nelle voftre forze , e non havete 
confidenza in Dio . 

III. Vi fono alcuni , che molto faticano , 
e poco profittano ; altri che tutto intrapren- 
dono, e ìion vengono a capo di cola alcuna . 
I travagli di San Francelco Saverio non fo- 
no fiati fierili j egli ha intraprelo cofe gran- 
di , e di tutte è venuto felicemente a fine. Che 
cofa più grande, di foggiogare un mondo all’ 
Imperio di Gesù Crifio ? Predicare il Vange- 
lo a più di cento popoli di differente linguag- 
gio? Battezzare più d’ un milione, e dugen- 
to milaperfone? Fare più di dodici mila le- 
ghe di viaggio, per correr dietro ad anime 
perdute ? E voi non farefte un pafib per gua- 
dagnare un’Anima? Voi andarefie fino all’ 
Indie per ammalTarvi oro , e pietre prezi ole. 
Che havete voi fatto , e che havete voi fof 
ferro per guadagnare il Cielo ? Havete voi fin- 
ora procurata la gloria di Dio? Perchè non 
r havete procurata? Non fiete voi al mondo 

per 
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^er quello ? Non liete vór obbligato a procii- 
xarla al pari di SanFraricefco Saverio? E pure 
non hayete fin’ ora altro fatto , che offendere 
Iddio 5' e difonorarlo . ' Arrolfitevene per ver- 
' gogna. Mutate vita, e piagnete di' non ha ver 
fatto in tutto iltempo di vita voftra ciò, che 

• avate obbligato a fare. - 

• ' ' c. 

Qui fetninant in lacry- affligentes cor metnn ? 
fn)s,in exulcacione metenc. Ego enim , non foU'im alJi- 
P/(i/.iZ5.J. gari , fed&moriin Jeru- 

Eiinteslbant ,& flebant.ifalemparatusfiim proprer 
' mictentes Gemina Aia: Ve» homen Jefu . 21. 

nremes autem venienc ij. 

cum exulcacione portan* Labora , Acuc bonus mi- 
Tes nianipulos fuos . Pfal. les. 2. adTim. x. j. 

M$.6. Quid prpdèfthptnini , il 

' Videte quoniatn non fo> niundum univerAim lii- 
Itmihilaboravi. cretur , anima: verò Aiae 

24 47. , detrimentiim patlatur? Auc 

' Ncque In vacuum labo- quam dabithOmo commu* 
ravl . Philip. 2. 26. cacionem prò anima Aia ? 

Quid facliis dences , & * M»tth. t, 

* - ir 

DIVOZIONE PRODIGIOSA . 

Ter ottènere da Dio ciò , che fi defidera < 

I Miracoli frequenti , che Iddio fa ad inter- 
ceflìone del grande Apoftolo dell’ IndiejCc- 
citaronò certe perfone dabbene a ftabilire in 
Francia una divozione verfÒ il Santo ; che da 
molto tempo lì pratica in Italia, e fi chiama 
iniracolofa per le ammirabili grazie , le quali 
l’ elperienza fa vedere , che fi ottengono da 
coloro , che la mettono in pratica . 

Ella confifte primieramente in confelTarlI 
per dieci Venerdì fucceflìvamente in gaemo- 
xia della Paffione di Noftro Signore , a cui egli 

Ila- 
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haveva una particolar divozione j e de’ dieci 
anni , che ei pafsb nell’ Oriente . 

Secondo in digiunare ne’ medefiini Venerdì, 
fe fi può , fenza incommod.o confideràbile , 0 
dare, in vece del digiuno , qualche limofina 
a’ poveri. ^ ' 

Terzo in vifitare ne’ medefimi giorni una 
delle Chiele, dove egli viene onorato, e' re- 
citarvi le orazioni feguenti . « r , , - r ; '■ « • 

. tkeghieka della chiesa 

a San Francefeo Saverio . - 

E .Cc* dedi le. in lucem Gtnùmn , ut fis fa^ 
lus mea ufque . ad extrenum tetrte j ecce 
Aedi te in fotdus famuli ^ ut fufeitares terram . 
xSr fofjideret hcered/tates dijppatas j ut diceres 
his , ^ui yitiffi funt : Exite i & hit ^ qui ip 
tenebra : Reyelamini. 

, 1^. Ora fra nobis SanSe Francifee . 

9^» f't dégni efficiamur fromi/Jfdnibus'chrifii . 

, .. O K E M V S. 

s ' ■ * 

D Eus y qui Indi arumG ente s B.Francìfci fre- 
décatfone, Ó" miraculis Ecclejite tua aggre- 
gare yodu/ftii concede propitius , ut cu]us glorio fa 
merita yeneramur , yirtutum quoque imitemur 
exempla. Ver Dominum nojirum lefum Chrifium Fi- 
lium tuum , qui tecum yhit , tjr regnat in facula 
facuUrum . Amen , 

Ftdelium anima per miferieordiam Dei requie- 
feant in pace» 
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ORAZIONE 

Cmpèfta dàSanFrancefcoSa‘vtr/Oi che et reci- 
Ì4tvtt Ogni giorno per la converfione 
degli Infedeli . ' 

E Terno Iddio , che havete voluto produrre 
nel tempo tutto ciò , che è foor di voi , 
per manifelhre le voftre adorabili perfezio- 
ni : ricordatevi j che le Anime degli Infedeli 
fono opera delle voftre mani , e che voi crea- 
te le havete a voftra immagine . V oi intanto 
vedete, chefe ne riempie T Inferno con di- 
prezzo del voftro nome. Ricordatevi ^ che 
Gesù voftro Figlio ha fofferto per loro una 
morte crudele . Non permettete più lungamen- 
te, ©Signore , ve ne fconmuro , che il vo- 
ftro Figlio fia difprezzato dagl’ infedeli j ma 
lafciandovi piegare dalle preghiere de’ Santi , 
e da quelle della Santa Chiefa , Spofa del vo- 
ftro Figlio , ricordatevi della voftra mifèri- 
cordia, e feordandovi della loro idolatria , e 
infedeltà , fate finalmente , che conolcano 
Gesù Crifto noftro Signore , che voi havete 
inviato al mondo , il che è la noftra lalute , 
la noftra vita , la noftra rifurrezione ; per cui 
fiamoftatifalvati, e liberati j acuifia gloria 
per infiniti fecoli . Cosìfia. 
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\ 

Per la Festa di S. Nicola a. 

6 . Decembre . 

CONSIDE^IAZIONE 

I . 

S»frA le fue graye , ftu Virtù , • 
fitoi miraeoi * , 

I. Punto . T T I propongo fui principio di 
V quella Confiderazione Telo- 
gio) che San Bernardo fece a qudio Santo • 
Imperocché fi afpetta propriamente a" Santi 
lodare i Santi j e ciò, che ei ne dice, balia 
per farcene bavere una grande liima : Il mio , 
San 2{jcolao , diciamo meglio , il mio , e il vojirr 
è un Santo , che è fiato eletto da Dio fino dal ventri, 
della fua Madre j e che è fiato Santo fino dalla fi*a 
infan'^tja . Egli è la gloria delta gioventù j la coro^ 
tia de vtcch\ì L’onore de’ Sacerdoti j lo fplendora 
de' Pontefici 5 che oggi forma l' argomento della 
nofira allegret^a', de’ nofiri off qu] i della nofira 
divottjone . Egli e quel'ìljcolao y idi cui miracoli 
fono ffarfifer tutto l’ f^niverfo y che è lodato da tut- 
to il moit -o, onorato da tutti i popoli di Ila terrai 
il quale ha operato tante maraviglie y che !e penne 
tutte de’ Sàvj non bafierebbono a fcriverle 3 le Un- ' 
gue tutte de’ Prtdicatoxi apubblicarle . E quando 
tutti gli Oratori ufeitt dall' ^ccadimta di Cice- 
rone componejfero il fuo Elogio , non potrebbero 
tn Ai uguagliare Lo fpirito y la virtù y la gloria y e 
i miracoli di qu fio Santo. Le maraviglie , che 
ha fatto ogni giorno fi accrefeono , e Iddio glo- 
rifica tncrjjame mente qu fio fuo fervo con un nu- 
mero froJigiofo di miracoli . Injatti , dove non' 
è egli conojciuto Tijcolao ? Dove di 7S(jcolao non 

fi 
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ft parla} tgH e glorificato in mare, e fulla ter^ 
raz egli- ^ tn'f acato ne* pencoli , Dopo Id Santi 
fima Vergine non vi e Santo, il di cui nome fia 
implorato, -e proferito con più dolceo^o^a, e confi^ 
che quello di THicolao. Dall* efireme parti 
del mondo tengono a truppe l genti alfuo fepol- 
cro.Da ogni paefeyiyanno in proceffione i Sacerdo- 
ti . Tino tra pagani , e tra gV infedeli non riè , 
chi non vi accorra fer trovar rimedio ^a* fuot ma- 
li . si rallegrano f Fanctullt nella fe fi a di S.2^- 
coìaoi mofirano la loro allegre\%,a ancora i gio- 
vani) fi adornano degli ornamenti doro P Verge- 
rti) firoMrgrano t vecch) J ogni forta di per fonò 
d* ogni età, d*ogni condizione , fi'trasférifcono^ 
al fuo fepolcro con pubblici conttafegnt dt un* 
alletfreot^, e d’ una divozione firaordtnar/a , 
Ognuno neVa fua fefid trova qualche motivo dt 
rallegrarfi--, i bambini , perche annr bambino 
digiunava T i giovani , perche rifufcit'o tre morti ; 
le Vergini 3 perche mantenne il loro onore i vecch) 
per lo fioccar fo da lui ricevuto nelle loro necejfità . 
che lodino dunque tutti e t giovani , e le Vergi, 
ni , e i fanciulli , e i vecch) , il Signore , per ba- 
vere onorato il fitto Servo con infiniti miracoli , e con 
grazie fenzp numero . 

II. Fxtktd. Dopo quefto bello elogio diS. 
Bernardo , confiderate , come S. Nicolao è un 
miracolo della grazia , un miracolo della pe- 
nitenza, e della carità. Un miracolo della 
grazia ri (petto a Dio , un miracolo della pe- 
nitenza rilpetto a fé , e un miracolo della ca- 
rità rifpetto abProflimo . Un miracolo della 
grazia nella fua elezione: un miracolo della 
penitenza ne’ luoi digiuni i un miracolo della 
carità nelle lue limonne , 

III. PyNTo . San Nicolao è un Santo leci- 
to da Dro con* fpecial elezione , poiché 
davafegni difantità avanti che havelfe l'ufo 

del- 
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della ragione, . Noi fìamo tutti deftinati a- 
cfler Santi . Iddio non mette alcuno nel mon- 
do , che non habbia una volontà fincera di 
falvarlo; e non gli dia tutto ciò, che è ne- 
ceffarioperfalvarfi. Ma ve ne fono alcuni , 
che egli più degli altri favorifce , e li previene 
colle Tue grazie. Tale è flato San Nicolao . 
Egli è flato prevenuto fino dal ventre della 
uia Mddrc > come pail^ San Bernardo 3 e puoflì 
chiamare mi rniracolo della grazia , e della 
fantità . Se noi non fiam Santi , non è perchè 
ci fia mancata la grazia 3 ma perchè manchia- 
mo noi continuamente alla grazia . . . 

IV. Punto.- Vi fono quattro forte di per- 
fone nel mondo . Ve ne fono de' reprobi 
che non lo faranno , fenonf dn villa delle lo^ 
ro fcelkraggini , e della Iqrp finale impeni- 
tenza; havendojpotuto fino alla morte con 
vcrtirfi . Ve ne fono de’ predeftinati .3 ma ii 
decreto della loro predellinazjone include 
la loro perleveranza . Se yo$ perfeverarete 
dice Nollro Signore, farete fahr. Ma fe non 
perfeverarete , vi dannerete . Ve ne fono dun- 
que di quelli, la cui predeftinazióne dipenda 
da un’ azione di fedeltà, o di generofità . Id- 
dio forma un decreto condizionato in que- 
lla maniera : Se la tal peifona mi è fedele in 
queir occafione; ferefille a quella tentazio- 
ne; le coopera a quella grazia ; fe perdona 
quell ingiuria 5 riporta di fe llella quella 
vittoria; 10 la lalverò, e le procurerò una 
buonamorte. Cosi la Divina volontà , che 
chiamar fi può in qualche modo condiziona- 
ta , diventa afioluta , purificata che fia la con- 
dizione . Molti fono predellinati in quella 
maniera. .Ve ne fono alcuni, la di cui falute^ 
dipendeva da un bicchier d’acqua dato a uw 
povero; daunaMelfa; da ima Predica; dai- 
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la lettura d’ un buon libro 5 datura vittoria ri» 
portata fopra una loro paflìone ; e da altra 
cofa limile , come lì può vedere nelle vite de* 
Santi. Finalmente ve ne fono di quelli, che 
prevenuti fono dalla grazia fino nel ventre del- 
la Madre, c deftinati a un’ alta fantità , come 
SanNicolao. ' 

’ V. PxtKTo . Di quali liete voi ? Iddio non 
vuol forfè anche di voi fare un'S^to? Non 
vi ha egli fatte grazie ll!raoidinarle fin daHa 
voftra infanzia ? Non vi ha egli prevenùto 
colle Tue benedizioni- > L’ efecuzione , e il 
compimento della 'noftra prcdellinazione , 
dipende Tempre dalla noftra cooperazione 
alla grazia, dalle nollre buone opere j e dalla 
noftra perfeveranza fino alla morte . Porle 
dipende da un’ atto di virtù , che voi oggi pra- 
ticherete . Sìat^ dunque fedele; imperocché 
voi non fapete quaP atto di virtù guadagnerà 
il cuor di Dio , e Habilirà l’ affare della voftra 
eterna falute . 

VI. Punto . San Nicolao è im miracolo 
della penitenza ; imperocché ha digiunato , 
prima che fapefle mangiare. La penitenza è 
un’ atto di giullizia , che non ha giurifdizione 
che fopra gli fcellerati ; c San Nicolao è in- 
nocente Ella è un’ atto di virtù , che proce- 
de dcilla cognizione; e San Nicolao non ha 
per anche l’ufo della ragione . L* aftinenza to- 
glie la vita a chi di efta fi abufa ; e San Nico- 
lao appena ne ha l’ ufo . Il digiuno toglie il fu- 
perfiuo; ma chi ha bifogno di mangiare, fe 
non è un bambino ? Egli continuò fino alla 
morte il digiuno cominciato dal principio del- 
la fila vita . 

VII. Punto. Ah che la noftra vita è ben 
digerente cialla vita di quffto Santo! Egli ha 
praticato gli atti delle virtù prima d’ bavere 

il 
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li libero arbitrio, e noi fiaino vizi©!? prima 
di haverlo . Egli ha fatto penitcnra fino dalla 
fila infanzia , e noi non voglianv farla nt- mcn 
già vecchi . Egli digiuna, benché innocente , 
fenza ha ver malfatto ecceffi nel mangiare , e 
bifognolb' di nutrimento j - e noi non vogliamo 
digiunare , elTendo peccatori , anche dopo 
tanti ecceflì nel cibarci > e benché uccidiamo 
e r anima, e il corpo col troppo mangiare^, 
patendo Tempre di ripienezza . Si digiuna e in 
terra , e nell’ Inferno ; fé voi banchettate con 
quel riccone dell’Evangelio, con tifo luì di- 
giunerete nell’ Inferno ; fe digiunerete col po- 
vero Lazaro , con lui ftarcte in Cielo alla 
menfacelefte. 

Vili. Punto . S. Nicolao è un miracolo 
della carità. Egli ne fece uno a tre povere 
fanciulle , che gli tralTero la benedizione del 
Ci elo , e della terra . Vi fono alcuni , che ru- 
bano , per far limofina . Altri diftribuifeono i 
loro baveri , ma con rigietto , in poca quan- 
tità, e a fuon di tromba . Vogliono che tutti 
fappiano, che eflì fono caritatevoli. La Ca- 
rità di S. Nicolao era giufta , innocente , libe- 
rale , difereta , umile , e continua . fi dava 
del Tuo ; lo dava in abbondanza ; lo dava in 
fegreto 3 e fe haveflé potuto , non l' havereb- 
be fatto fapere nè meno a (e fteflbi egli lo 
diede generofamente , e fino al fine della 
(ila vita. 

IX. Punto . O gran Santo voi fiete lui 
miracolo della grazia , e noi fiamo moftri d’ 
iniquità . Voi un miracolo della penitenza , 
e noi tutti delicatezza] voi un miracolo del- 

milèricordia , e noi moftri di crudeltà . Noi 
fiana duriverfb ipoveiÌ 3 noi nonhabbiamo 
niente di compaffionc alle loro miferie; noi 
gli fpogliamo, in vece di riveftuli 3 noi to- 

■ CraJj'etTomo l. N gha- 
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gli amo i lor beni Ì in vece di dar loro i nomi » 
noi amiamo vederli più tofto morir di fame > 
ediiperarfij che rodere qualche cofa alno- 
rtro luflb, alle nome menfe. Deh mutateci 
il cuore f e impetrateci da Dio la noilra con* 
veriìone. Rendeteci umili verfo Dio come 
voi 5 cqmpafllonevoli verfo iproflìmi, e au- 
ileri folo con noi Rellì « In quelle tre cole con» 
lille la vera fantità. 


Attendile vobis, & uni-i 
verfo gregi , in quo vos' 
Sptritiis Sandus pofuit E- 
pifeopos 1 regere Eccle- 
fum Dei t quani acquifì- 
vlt fangnlne Aio . v^d.ao. 
s8. 

Qjiis prxparac corvo 
efeam Alani » quando 
pulii ejus damane ad 


Deum f Uh j$. 41. 

Beatus vir qui intelligft 
fuprr egenum , & paupe» 
rem j in die mala libera- 
bit eum Dominus. /■/. 40. 

li 

Cenò vidctis,quem ele- 
git Dominus , quoniam 
nonAt limilU illi inomni 
populo. 10.24, 


Per la Festa deìl'Immacoeata 
Concezione della SS. Vergine. 

'S.Decembre. 


CONSIDERAZIONE 

Sofra la graya della fua Concezione . 

I, Punto , T^Aria lù dellinata fin dall’ cter- 
' iVX nità a eff^r Madre del Figli- 
uolo di pio t per cooperare con lui alla dillni- 
zione dèi peccato 5 eper clTereia Regina de- 
gli Angeli; c degli uomini, Dunque dovet- 
te elfer prel^ata dal peccato originale : im- 
perocché prima di elTer Madre, dovette elfer 
si pura, che concepir non fi potelféuna pu- 
rità maggior della fua . Ilfuo Figliuolo Divi- 
no 


r 
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no non r havercbbe così perfettamente ama- 
ta , fé conceduto non le haveflc una grazia co- 
si /ingoiare . Era egli ^ conveniente , che ei 
permettefle al Demonio , renderli padrone 
della fùa Madre , profanare il fuo Tempio j c 
violare lafua Spofa? Efléndo ella deftinata 
a cooperare col fuo Divin Figlio alla difìru- 
zione del peccato » e a fchiacciare la cella del 
Serpente Infernale , non conveniva , che 
fofle dal medelimo avvelenata 3 nè che rima- 
nelTefchiava del primo peccato , per la cui 
diftruzione principalmente il Fi^iuol di Dio 
a è fatto uomo. Finalmente deftinata a eO 
fer Regina degli Angeli , e degli uomini , 
non doveva efler loro inferiore nella grazia ^ 
poiché fjii Angeli, e. il primo uomo creati 
furono in grazia . Ditele dunque coi fuo Spo- 
fb : rot ftete tutta bella la tuta Diletta , non 
aroyafi in voi alcuna macchia, 

II. Punto . E fortunata Maria per efler Ha- 
ta conceputa lènza peccato $ ma ella è an- 
co^iù fortunata , per non haverne mai com- 
mcllo alcuno . £ una gran dif^uiapernoil* 
haver contratto il peccato originale ; ma è 
ancor peggior dilgrazia noftra F haverne tanti 
commeflì attuali . Ahi ! Noi habbiam dolo- 
re d' efler flati conceputi in peccato 3 ^ nien-; 
te ci duole di vivere in peccato . Vorremmo* 
efler flati concenti in grazia di Dio x e non 
vogiiam vivere in grazia di Dio . 

III. Punto. Maria non ha mai peccato ; e* 
pure è flata di tutte le creatine la più afflitta . 
Voi peccate inceflantemente , e non volete 
niente patire . Maria era innocente, e pure 
ella è flata trattata , come (è fofle la più col- 
pevole 3 voi flètè colpevole , evorreftecfler 
trattato , come fè fofle innocente . E egli 
giuflo , che il Figliuol di Dio hahbia per voi 
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que’ riguaidi , che ei non havuti per 
fila Madre? 

IV. I^uNTo . La prima grazia di Maria è 
r origine di tutte \ altre , e il fondamento 
della fuafantità. Vi fono delle grazie, che. 
fono il prinpipio della falute, e da cui di- 
pende la prcdeftinaziónc. Se vi cooperere- 
te, farete falvo, altrimente vi dannerete j e 
oerehè non conofcete quali fieno , vi convie- 
ne corrifpondere atutte, per paura di non 
^fprezzar quella, da cui dipende la vollra^ 
eterna falvezza, , 

; Vi.PuNTo. Vifono de’ peccati, che fono 
il principio, e la prima cagione della ripro- 
vazione ; appunto come il primo paffo in fal- 
lo , che fi mette fopra un monte fcofcefo, è 
la cagione della caduta , che fi fa fino, a piè 
del monte. Voi non fapete quale è il peccato , 
che vi farà cader nell' Inferno > perciò dovete^ 
tutti ftiggirli, così piccioli, come grandi, j 
perchè: il grande dipende dal picciolo, e U 
picciolo è il principio del grande, . : - . 

• VI. Punto . Vi fono de’ peccati attuali , 
che fi polfono diiamarec originali ; e; quelli 
fono i peccati di fcandalo , che fi comunicat- 
ilo agli altri, e infettano la natura, t'ali lo-., 
no l peccati degli Ecclefiaftici in riguardo de’ 
fècolarì f de’. Principi rifpetto a’ Sudditi i de’ 
Padri ri (petto a’ figli; de’ Padroni in riguarda, 
de’ fervìtori ; e generalmente di tutti quei, clrc 
vivono una vita efemplare,in riguardo, d; quei> 
clje vivono, come fi vive dagli .altri,, Non 
liete già fcandalofo nel vofiro vivere , nelle 
yoftre azioni, nelle volile parole ? Non fie- 
te già un’ uomo appellato , econtaglofo alP 
rimana lòcictà . ' . ’ . 

VII, Punto. O Santa Madre di Dio, voi 
fiete piif bella, e pura!. In voi non trovali 
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alcuna macchia . Godo pure di non poter 
C'oncepire una Madre di Dio più pura , e più' 
perfetta di voi. Io la potrei però concepire , 
fé voi concepiita forte in peccato . Siete pur 
felice , havendo cominciato a vivere a Dio , 
fiibito che a vivere cominciarte a voi rtefla ! E 
noi lìam piU" miferabili a non cominciare a vi- 
vere a Dio, nè meno quando rtam vicini alla 
morte ! Ci difpiace d’ cflerrtati concepud in* 
peccato , e facciam nortro divertimento vive- 
re , e mofire volontariamente in peccato . 

Vili. Punto . Anima Crirtiana , comincia- 
te full' efempio di Maria a viver preflò a Dio . 
Noi nonrtamonad ingrazia, ma dobbiamo 
morire in grazia ; e non vi moriremo , fè non 
vi viviamo . O purifllma , e degniffima Madre ’ 
di Dio, fé la mia concezione non èrtata im- 
macolata, come la vofìra, fate che la mia 
vita almeno fia pura , comelavortra; efebo, 
contratto il peccato originale, ottenetemi la- 
grazia di evitar r attuale. Fate, che io ricu- 
peri colla penitenza l' innocenza , che ho ber-' 
duta , affinchè il vortro Divino Figlio dica 
alla mia Anima in pimto di morte: Voi rtetC' 
tutta bella la mia Diletta 3 non trovartin voi ! 
alcuna macchia . 


Tota puUhracs Amica 
tnea, & macula non eli in 
te . Cane. 4. 7. 

' Dmninus pofTedit me in 
initioviariim fuarum. Prev. 
8 . 22 . 

Opus namque grande 
efl, irque enim homini 
praparatur habiracio , fed 
Oeo . I. ParalJfp. 

Domum mam decer 
fan£iitiido Domine in lon- 


gitiidincm dierum. py^92.5, 
Ipfa efi miilier , quani. 
prarparavit Dominus iìlio: 
Domini uiei . Gen, 24.- 
44 * 

Inimicitias ponam inter 
te, & mulierein, &c. ipfa 
conccrct caput tuuni , Gen, 
3.15. 

fcicut li ium inter ipi- 
nas , fìc Amica ima intcr 
filias. 
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PiR LA Festa di S. Tommaso Apostolo . 

zi.Decembre. , .*■ 

V ' { 

• • > 

CONSIDERAZIONE ’ 

Soprala pia incredHlitdf tptaftdt', 

I. Punto . T^O»e ha abbondato il peccato ; 

jL/ dice r Apoilolo , ha abboni 
iato la graya . Confideràte il peccato di qne- 
fto grande ApoUoIo , per imitare la penii 
tenza , che ei nè fece . Approfittatevi de* 
Tuoi mancamenti i poiché nofiio Signore ha 
permelTo , che ei cadelTe » afiìnchè per la Tua 
caduta fi fiahilifiè la nofita fede : imperoc- 
ché havendo -egli toccate le piaghe del rifu* 
(citato Redentote > ci ha tolto ogni occafio- 
ne di dubitare della di lui fifiirrezione : ciò, 
che fece dire a San Gregorio , che noi più 
dobbiamo :all’ incredulità di San Tommafo,- 
che alia fede degli altri Apofioli . Ammirate 
la .Divina Sapienza , qhe fa tutto fervire a* 
Tuoi difègni. Ammirate là fua bontà , che 
(pande con maggiore abbondanza la fìia gra- 
zia, dove fono flati più frequenti i peccati. 
Non ha ella così tifato con voi ? 

II. Punto . Oflervate i mancamenti com- 
meflì da quello Apoftolo., per evitarli . r. Ei 
creder non vuole nè alle Donne, nè a^i al-, 
tri difcepoli , che ^ dicevano , elTer rifufci- 
. tato Gesù . i. Ei rimane oilinato nella fìia in- 
credulità. Sipreferifcc agli altri , trattan- 
doli da (empiici j e coti illravagante preflin- 
zionc dimanda due pròve per credere , con>e 



Ttr la Tcpa <ìi S. Tommafa politilo, 
feDio fofle obbligato a far miracoU , e ain- 
vcnere l’ otdinc ftabilito , per contentare la 
fiiapaffione. 4 . Per quanto gU difleró gli al- 
tri Apoftoli , la Ina oftinazione^ non durò 
uno , o due r ma otto interi giorni . 

III. Punto' . Donde procwe quella ceci- 
tà, eoftinazionc? dal non elTerlì trovato cor 
gli altri dilcepoli nel Cenacolo , quando, 
comparve loro noftro Signore j il che ci fa of 
fervare due forte di perfone . I primi fono di 
Eretici , che efeono dalla Cafa di Dio > che 
è la Ctócfai c li Separano dagli altri , per 
feguire i loro errori : e perciò cadono in una 
terribile cecità , accompagnata dalla Tuper- 
bia, e dall' ollinazione , che fa lor preferire 
il proprio giudizio a quello della Chielà , de*. 
Padri, ede’Concilj . La dilgrazia , in cui 
cadde quell’ Appollolo , ci fa ancora òlferva- 
re lo llato deplorabile , in cui cadono, quei 
che li rendono Angolari tra gli altri nelle Co- 
munità, e che.fi dilpenfano dalle leggi , é 
dalle regole comuni j che cere ano delle fingo- 
larità ; e fi efentano ddle regolari oflervan- 
ze , o fia per falfo zelo di maggior perfezione ,, 
o fia, per fare una vita meno mortificata , e 
più gradita alla natura . Qiielli tali cadono in 
orribili dilordini d* anima e di corpo , perché!! 
fconvolgono V ordine della grazia , e della ra- 
gione *, e perchè amano la fingolarità , perdo- 
! no la grazia della Comunità come appunto 
un membro Icparato dagli altri , privo rimane 
del nutrimento , che fi dilpenfa a tutte le parti 
del corpo , che lìanno unite . 

IV. Punto , Rientrate un poco in voi 11^ 
' fo , ed eiaminate in che fiato vi trovate . Sie- 
te voi duro a credere ciò , che inlegna la 
" ■ Chiefa ? Non liete già troppo attaccato al 
' lèntimento , al vollro giudizio ? Non. 

• • ' N 4 liete 
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Ter la Tejia dt S,T»mmaf>^po^olo~,' 
flètè già nel numero di coloro, chefiprote-- 
ftano di non voler rinunziare alle loro ragio- 
ni j e , benché la Chiefa defìnifca , non cre- 
deranno, fenon fi fa loro vedere , e toccar 
con mano ciò , che fi comanda loro , che cre-^ 
dano ? Non bete voi già fiiperho , prefiintiio- 
fo , e oftinato ? Se fiere troppo attaccato al* 
volilo panicolar lentimento , caderete ficir-’ 
ramente in errore . Il Figliuolo di Dio dichia-> 
rò beati , non quei , che vogliono vedere , 
per credere , come San Tommafo j ma quei ^ 
che credono ciò , che non veggono , come 
San Pietro . Credete alla Chiefa ; credete 
alla cieca , ciò che ella dice 5 credete gene-’ 
Talmente quanto ellainfegna ; credete ferma- 
mente fenza dubitare , fenza difeorrere 3 im-^ 
perocché ella non vi può ingannare, eflen- 
do , come in fatti é , governata' dallo Spirito 
Santo . . 

V. Punto Bifogna credere ciò, che crc^ 
dono gli altri j ma non fare ciò , che fanno 
gli altri . La fingolarità in materia di fede , è 
un contrafegno di eflere in errore ; ma la fin- 
golarità in materia di collumi non é fempre ar* 
gomento di elfer vizìofo : al contrario , eoa 
me la maggior parte degli uomini vivono ma- 
4 e , vivere come gli altri , é vivere male , e 
difordinatamente . Ma non èpoi-unagran fii- 
perbia per una Perfona , che vive in qualche 
Comunità , dillinguerfi da" Tuoi fratelli-, e 
dalle fue forelle , col vivere una vita irregola- 
re , e ftimarfi piu faggio , e più perfetto 
degli altri? O che la fingolarità é un vizio» 
pericolofo UTommafo non era cogli altri ; 
perciò Crillo non gli fi fece vedere 3 ed ei' 
non lo haverebbe mai veduto , fé rientrato- 
non folfe in compagnia degli altri. Tutte le 
apparizioni, che fi fanno a un Criftiano fuor 
' ' ' delia 
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fìi^a7édenonypuraj lavoftra fperanza non è- 
foprannaturale ) la voftra canta non e divina i 
lavoftra divozione è limile a quella di San 
Tommafo , che vuoVvedere , fentirc , c toc^- 
care . Fratelli , dice San Paolo , non vi met- 
tete in pena di cofa alcuna,* ma Icuoprite a* 
Dio tutto ciò, che vi manca, :e tutto ciò >. 
che vorrefte , « /<* fMe di Di» y che è.«i- dtt 

fopra ognr feìitìmento y cufìodifca il cuor’ yc-^ 
lira , e il voflro ff trito . La pace dell' uomo^ 
carnale rifie'de ne’ fentimenti j ma quella 
chevien da Dio;, è al difopra d’ ogni fentii. 
mento , conferv^ndo; il cuore , e lo fpinto'. 
nella fommeffione,' che l'uno, e 1’ -altro dee.,' 
vono alla Legge di Dio , e alla Fede dèlia Sam» 

ta Chiefa . ' n " ‘ 

VII.PtJKTo. Gesù noftrobuon Paftore>; 
vedendo quefta pecorella fmanita ritornata* 
nell’Ovile, cioè nel Cenacolo , dove erano 
gli altri Apoftoli , vi entra a porte chiufe , fi 
fa innanzi a loro , è lor dice : face fia 

con voi , Indi rivòlto a San Tommafo, lo in- 
vita a venire a toccar He fiacre piaghe dd 
fiuo corpo . Non fi sa , .le ei le toccaffe j irla^ 
. , ■ N f ècie- 


Ver ta I^tfta di i’. Tommafo jtfoftolo. 29^’ 
deUaChiefia, e a unReligiolo fiior del ivo 
Ordine , fono inganni , ed illulioni . ^ 

VI Punto. Anima divota, voi credete 
tutto ciò , che vi fi diqe , e fate tutto ciò , che • 
vi fi ordina. Ma lavoftra divozione , è ella 
pura, ediftaccatadatutti ifientimenti? Non 
dite già come Tommafo , che non cijdetc 

d'eflerdaDioamata, fieeinon vi moftra le* 

fiue piaghe, e non ve le da a toccare? Che 
non credete ei fi trovi in voi , fie non lo vede- * 
te , fie non lo toccate , fie non lo fientite? Che 
non vi fiapete perfiuadere di hav^ divozione ,' * 
.0 contrizione , fe non provate lenlibilmente , • 
... .'/-.nfr.livione . o dolore ? Se e cosi , la vo-i 
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2^8 VerlaFePadJS.Tommafo^pofloto. 
è credibile di si , per ftabilimento della no- 
ftra fede: e allora fii, che tMfportato dall* 
allegrezza , efclamò : Mto Signóre , mio 
via ! Quelle parole furono elpr&ìonì di fe- 
de, e di amore, che ripararono la fua in- 
credulità , e la lìia dilbbbedienza . £i con- 
fefsò , e riconobbe per lùo Dio , chi gU 
comparve in figura di uomo i e dichiarò au- 
tor deUa vita , chi Ichiavo credeva della mor- 
te . Eì non diflè : Ti^firo signere , e nojfro 
D:9 5 ma t Mto signore , e mio Dio j per 
contraf^no della fila tenerezza , del filo amo- 
re , della fila allegrezza , e del Ilio ricono- 
scimento per il benefizio > che haveva rice- 
vuto. 

Vili- Punto ► Ah , che Gesù vi ha fatta 
Sovente quella medefima grazia ! Quante vol- 
te nel tempo delP orazione > chiule le porte 
de'l^ntimenti» dello lpIrito> e deli' immagi- 
nazione , è entrato in mezzo al cuor vollro s 
>e vi ha detto : Lo fice ft* con vor ?' Quan- 
te volte vi ha dato a toccar le lue piaghe do- 
po la Comunione ? 0 dolci parole t Mto Si- 
gnore , mio Dio ! Sono mele alla mia bocca > 
e un divino Sapore al mio cuore- O beata 1* 
Anima , che toccale pia^e di Gesù > che le 
bacia , e le bagna colle lue lagrime i Piu fe- 
bee quella , che imprime Sopra il filo cuore > 
e Sopra il corpo filo le fàcre piaghe di Gesù , 
per mezzo d’ im’ amore eccelfivò , e d' «na. 
Mortificazione continua ! Ma infinitamente 
felice quella j-fhe .non vuol vedere, nè toc- 
care, nèSentire,i|èguftar niente 5 ma fi ri- 
pofa Sopra il cuore nel Dio della pace , ed 
•(Serva un rifpettoSo filenziq dopo havergli 
detto : Mio Signore , mio Dio t Voi fiete , 
che mi havete creata , che mi havete ricom- 
prata . Voi fiete il mie Dio per la creazione ; 

c mio 


r 
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e mio Signore per la redenzione . Io fon dun- 
que {chiavo voftro , e non fcrvirò giammai al- 
tro Padrone, che voi. 

** • 

Diete et Tbomat ; Do tffertnantrm tuam, &miti 
mine , ncfcinius quò va te in lacin meutn, & noi. 
dìs , & quomodo pofTu- e(fé iiKredufus , fed fide 
mus viam feire ? Dicit ei lis. /p4>r. 20.27. 

Jefus; Ego fona Via , Ve- Qs>iavidt({i tireTItonra ^ 
xitas, &Vita./«4».r4.d. cre^rdifti-^ Beaci qui non 
Eamos & no» y ut moria- idderum. Se crediderimt. 
murcumea. /tfaw.r i.id. iHd. 

VivicDominus, & vivit In die rribnTationis mts 
Dooiìdn» meu* Rea ; quo- Deum enquifivi , manibus 
niam in quocumque loco meisnrode contrae inn , Se 
fueri», Domine mt rea, fi- non funi deceptu» . Pfal. 
vein morte, live invita, 78.J. 
ibteritférvustun» . a-^;- Surge , amica mea , Se , 
15.2».: veni; CoFimrba mea rnfo-, 

Inférdigicumtmimbnc, ramtnibuvpetrx, incarer* 
ft vide marni» mea» : & ina maceri», rane. z,»d. 



Per la Festa di S. Geneyiefa. 
Gennaro . 


C O N S I p E R A Z I O N E 

\ 

Sofrala ctndnu da Dio Jófra diijja umaa, 

I. Punto. TTOlendo Iddio^ fóllcvare una 
V finciuUa a sr alta fantltà ,• 
che onorata fólle da* Re più potenti della ter- 
ra, e divenifle Padrona d’ una delle prime Cit» 
tà del Mondor non la cercone’ ijalazzr de' 
Principi, ma in un picciolvìlliggio , donde 
la trafló per {oBevarlaaunTrono didoria, 
appiè di Ciri fi profbano^ con molto riìpetco , 
srr.iftà, e divozione, i maggiori Mona: chi' \ 
della terra c Vtdtte m$ti fratellr , dice San 
Crc&orioNaziaitteno, otaamo ^ravi cofa e tf.^ 

H é fer 
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ftr giuff » , e fama j poicnè i Re onorano le 
ceneri di coloro , che non havrebbono de-' 
«nato nè meno di mirare , fe non foifero fta^ 
ti Santi . OfTervate la bontà , e la mìièricor- 
dia di Dio, cheli comunica tanto a’ piccio- 
li , quanto a' grandi , e fi Ipofa tanto volentie-? 
ri con una Principefla , quanto con una Parto-! 
reHa . Conofeete che la vera nobiltà conlille 
nella virtù j e che fola la grazia ci rende vera- ' 
mente grandi avanti a Dio , e avanti agli uo- 
nùni . 

II. PuKTo . Ah , che è importante darli a' 

buon’ ora a Dio 1 Santa Geneviefa fi diede al 
Divino fervizio fino dalla fila infanzia, e da- 
quel tempo in poi fi avanzò Tempre in Santi- 
tà. Tutta la Tua occupazione nella Campagna^ 
era di penfare a Dio . Ammirava la Tua gran- 
dezza , la fila potenza , la Tua lapienza , e la 
Tua bontà in tutte le créature ; e fi accendeva' 
di Amor Divino alla virta di tutte le bellezze 
dell’ Univerfo , Si fanno pure le belle medita- 
zioni nella Campagna i E pure un bel libro il 
mondo , dove fi trovano belliflìmi argomenti 
da contemplafél " ‘ ' ' 

III. Punto . Non fi và al Cielo , che per 
mezzo de’ travagli Non fi giugne alla San- 
tità , che per mezzo di molti combattimenti , 
pene , e perlecuzioni . Per la ftrada Regia 
della Croce condufle Iddio Santa Geneviefa 
alla fantità, e alla perfezione . Quando ella 
era a Nanterra , San Germano, che lavide , 
e. conobbe, cheDiohavea di grandi difegni 
lòpra di lei , ricevette il Tuo voto ^ virginità, 
e. le diede uiu medaglia coll’ impronta della 
Santa Croce , per farle conofeere , che fo- 
pra il letto nuziale della Croce , Gesù Gri- 
llo l’ haverebbe Ipofata. Cercate pure una tale 
ili ada , che vi piacerà ; voi non ne troverete 
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^tra per andare a Dio y che quella della Cro». 
ce . Se la vóftra Croce è grande , dite* che 
Iddio vi deltina a una gran fantità ; le ella « 
.picciola , accrefcetela colle yoftre peniten- 
ze . Bifogna che vi crocifiggiate davoillef- 
fb', fe non vi crocifigge Iddio . 

IV. Punto , E pure maravigliofa la con-; 
■ dotta di Dio , e i luoi penfieri fono pure di 
gran longa fuperiori a’ noftri ! Geneviefa era 
una fanciulla delle più innocenti del mondo , e 
menava una vita angelica in terra : niiUadi- 
ineno Iddio l'affligge irf tutte le maniere. LÌ 
cuopie di lebbra y male infame , e cónta- 
giofo , che la fece credere per una pCrfona' 
gaftigatadaDioperlefue fcelleraggini . Era 
Vergine y e niente di più caro havea , che if: 
fuo onore . Nulladimeno permette Iddio , 
che ella calunniata foffe in quella parte tan- 
to fenfibile . PeimelTe. che ella (limata folfè 
unallrega, e una maga j una giovane dilTolii-.' 
ta , che coprilTe le fuelicenze lotto il velo Ipe- 
cioló di fantità > e perchè fi crede più pie-! 
fio ri male , che il bene , la calunnia trovcl 
tanto di credito negli animi altrui , che heb^ 
be a eflere lapidata j le Dio inviato non ha- 
velTe San Germano in fuo ajuto per liberarla ! 
Ecco la ‘condotta , che tiene Iddio fopra | 
fiioi Santi. ■ . . 

uV. Punto . Che faceva Santa Gencviefà 
vedendoli coperta di lebbra ? Si conlblavà 
di vederli abbandonata da tutte le creature , 
e d'efler limile a Gesù Ilio Spofp 3 che com- 
parve fopra la Croce come un lebbrofo j.e 
che acculato fu di bavere intelligenza co’, De- 
mon; . Che diceva ella vedendoli acculata dr 
commorg lafcivi , e trattata come una gio- 
vane ..dilfoluta ? Si contentava , che Iddio 
fblfe tellitnonio della fua innocenza 3 e lo 

pre- •• 


/ 
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pregava della Tua divina protezione . Ma che 
fece ella,' quando fu per effere lapidata ? Si 
mantenne tranquilla, appoggiata mila conh- 
denza , che havea in Dio , c fili teftimonio » 
che le rcndea la fua cofciciKa . Gesù «a- 
nocente , e morì come uno Iccllerato . p Oc- 
neviefa tu farai pur felice imitando il. tuo 
Dio, tuo Padrone, e tuoSpofo, nel morir 

coiTK^^ Punto r Geneviefa havea mohi ne- 
mici , che laperfeguitavano i mi "o” 
mai nemico più implacabile di fene^ . Fa- 
^va penitenze orribili , affliggeva il fuo cor- 
po fino dalla fila infànzia con o^i forca di afi 

prezze: principalmente co' digiuni continui > 

non maimando > che una fi>l volta m w 
giorni , le non un poco di pane , « cot- 

te Che peccato haveva commeflo il f uo cor- 
po \ che trattar Io doveflè con tareo ngore ? 
Per paura ,^ceva ella > che pecchi , io Io erar- 
io in quefta maniera , per renderlo pi^hevo- 
le , ed obbediente allo fpìrito, per imitare 
Gesù mio Spofo , eper dargli contrafegno del 
mio amore , Egli c Spofo di /angue i fe io 
non gli db del mio , c nonfonocOTcrta di 
piaghe come lui > non merito d effere fila 
Spofa . E voi pretendete di effer tale anima 
tenera, e dilicata , voi , cheben lontana daU. 
afflìggere il voffro corpo , non cercate , c^ 
rliparmiargli ogni forca di dolore , c loddis^ 
èireìfiioidclìdcr;? , . 

VII. Pttwto , Dopo la guerra vien la pa- 
ce, dopo i! rigor deB’ inverno, la primave- 
ra . Quanto foumilinta Geneviefa, altrettanto 
dipoìlu onorata ; quanto afflitta , airrettanto 
conlolata . Iddio la tralfe dal fuo letama- 
io , come Giobe , per 1 ollevarla a un trono di 
gloria . Xa liberò dalla fua lebbra 5 fece co- 
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ooicerela fila innocenza , e rifplendeie per 
tutto il mondo la fui fantìtà •, le diede un 
dominio maravigUolb (opra tutti gli elementi , 
fopra tutte le malattie , fopra gli uomini , e fo- 

f >ra i Demonj . Fino ì maggiori Re lì umì« 
lavano avanti a lei , imploravano il Ilio aju- 
to » ubbidivano alla Tua voce , edefequiyano 
tutti ^ ordini , che ella dava loro . Ammirate 
ancor qur quanto gran cofa fia efler Santo 4 O 
signore , rei onorate troffo i rofiri amici , e 
li rendete tropfo fotentt fulla terra. 

Vili. Punto . Vi fono alcuni , che fi Ter- ' 
vono del credito , e dell’autoriti de* Grandi 
perRabilire la loro fi:muna , per farli degli 
amici > per accnmùlare celbri , c per confe- 
guirc le prime cariche . Geiieviefà non fi fer- 
vi del credito,, che havea prelTo i Re , le non 
per fare benefizi a’ poveri , per liberar prigio- 
nieri j.perfoccorrere, econfolaretuttii mife- 
rabib - Ella fblìentò i poveri di Parigi in una 
grancacelHa $; tiberb quella Città dalValfalto 
di un*' armata potente , che 1* alfediava 5 la 
pre^vb da una grande imiondazionc ; e con-' 
tinua tuttavia in Cielo ad affiilerle nelle fue 
maggiori neceflìtà . 

IX.. Punto. Onorate quella lanta Spola dì 
Cesìi Crifto , c invocatela nelle volhe necelfi- 
tà f datevi a buorf ora y come effà fece , a 
Dio y e fé non F havete fatto fo* ora , co- 
minciate a farlo adcflb . Ricomprate il tem- 
po perfhito col fervore di uno (pirite ftraor- 
dinario- - Imitare la Tua angelica purità , la 
fua divozione,; la fua umiltà , e la Tua con- 
fìdenzainDioneire malattie del c orpo » . nel- 
le afflizioni dell* animo , nelle caftinnie , c 
nelle perfécnzioni Habbiiato a Ina imitar 
zioneuna gran carità verfo i poveri, e Toc- 
correteli qmo potete aiHnchc Ideilo focr 
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cena voi nella voftra povertà , e corporale 
e fpiritualej e vifaccìapartecipedelfuoRc-i 
gnopromeflba’poyeri difpirito , e a quei , 
che foccoriono i bifognofi . 

te favole della Scrittura Joao in fine della 

Confider anione feguente , • • 

^ Per la Festa di Santa Geneviefa * 

li. CONSIDERAZIONE 

I. PxjNTo. ^^Oniìderate j che Iddio non ri- 
guarda la qualità delle perlb- 
jiej poiché fi elefleperfpola una povera fan- 
ciulla j e una contadinella , che non haveya 
nè nafeita , nè autorità , nè beni , nè amici , 
nè iHma, nè vantaggio alcuno di natura , 6. 
di fortuna j comeliavevano tante Principefle 
dèi Mondo 3 a cui egli poteva fare il medefi-' 
uro onore . Egli invita tutti gli uomini a ef^ 
fer Santi j ma ha particolari inclinazioni ver- 
fo i poveri i o fia j perchè fono fimili al fu<^ 
Fi 4 iiK)lc> > che n' è il Rei o fia 3 perchè elli 
fono ordinariamente umili » necelTaria difpo- 
fizionc per ricevere le grazie , e j Divini Ta^. 
veri; :o fia? finalmente 3 perchè in efiì trova 
più fommiffione , e ubbidienza , che nelle 
perfone di qualità , che il mondo , eia carne 
^ndonq per ordinario fchiavi delle loro paf 
fionij.cimpedifconò .3 che elfi corrifponda- 
no alle fpir azioni Divine . Quanto tempo è , 
' che egli vi cerca , è vivùolfarronqr di fpo- 
farvi ? É pure voi difprezzate , voi rifiutate 
quella parentela 3 voi lo fcacciate dal volil o 
cuore 3 c volete più tolto elTer fchiavodel 
' ’ * " De- '' 





Ter la Tejla dì S Gtneviefa-, 3 ^ 
Demonio , che fpofà di Gèsù Crifto , il più 
bello di tutti gli uomini , e il più grande di tut- 
ti i Re . Ah , che è pur terribile un’ Amore, 
olfefo , e irritato! 

II. Punto . Confiderato , e ammirate la, 
condotta di Dio verfo i fuoi figli , c le fue ca- 
re fpofe . Egli le prova in tutte le maniere, ^ 
quando più le ama , fembra moftrar lor 
meno di amóre , ed ufar veri© loro più di 
durezza . Così con effe fi porta per diftac- 
carle da tutte le cofe fenfibili , per purificare 
il loro amore ; per far lor meritare le grazie , 
che lor prepara , e per colmarle dipoi di con- 


lòlazioni. 

III. Punto . Santa Geneviefa fi era dedica* 
ra a t)io dalla Tua infanzia . Nonhaveva co- 
fa più cara del' filo onore , della fila fanità . 
Quefti erano i foli beni , che poffedeva in, 
mra . E pure Iddio permette , che l’uno , e 
l’dtra le fieno tolti : il fuo onore per via di 
atroci calunnie 3 la Tua fanità per via di una, 
malattia infame , e contagiofa , come e laleb-. 
bra . O giudizi Divini fiere pure ammirabili 

e incomprenfibili ! Chi non haverebbe cre- 
duta allora Geneviefa una giovane fcellerata ,• 
una creatura miferabile , che portava e ncir 
Anima , e nel corpo le marche dello fdegno 
di Dio ? E pure non vi era di lei la più fanta > 
la più innocente , Imparate dunque. Anima 
Criftiana , che le afflizioni , le calunnie, , le, 
perlecuzioni , e le malattie piu crudeli , non, 
fono contrafegni , che Iddio fia in collera con- 
tro di voi 5 al contrario riconofeer dovete da< 
tali trattamenti , peraftri, e duri, che fieno . 
alla natura , che penla a voi , vi ama, ed 

innalzar vi vuole a una gran fantita . 

IV. Punto . Confiderate in quarto luogó, 
che Iddio non abbandona mai i fuoi fervi s ma 

• gU 
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^ 0 ^ TerUTeftadiS. Geneviefa 1 
rìi roccorre , ' quando la lor fallite fembra at^ 
fatto difperata . Santa G^ievicfa ftava per 
clTere lapidata come una ftrcga ; ma Iddio 

manda S. Germano, chela liberi dallamor- 

te e che faccia trionfare della calunma la lua 
innocenza . Era fugata con orrore , quando 
era lebbrofa j e Iddio nfanatala della fua 
lebbra , la fece onorare , e ricercare da tutti ; 
le diede un dominio affoluto fopra tutti gli 
elementi , e obbligò i maggiori Re della ter- 
ra , benché Pagani, a obbedire a di lei cen- 
ni ; di maniera , che quella femplice Paftorella 
diventò in vita Regina de* Re , e Sovrana 
de* Monarchi . O mio Dio , onorate pure i 
voftri amici , rendete pur potenti quei , che 
hanno l'onore di fervirvil = 

V Punto . Conlìdcratc finalmente , quan- 
to «an cofa fia effer Santo ; mentre Iddio 
tanto onora i Tuoi fervi in quello mondo , e 
nell'altro. Se Santa Geneviefa non li tolTe de» 
dicata a Dio dalla lìia infanzia , nè diftinta 11 
folTe dalla turba degli altri colle fue eroiche 
virtù , chi parlerebbe ora di lei ? Chi a lei 
penferebbe? I Reche palfano perNantcrra * 
la degnercbbono eglino d’ un iblo Iguardo ? 
E la fua fantità , che J'ha fatta conofcere , c 
ammirare da tutto il mondo in vita j onora- 
re ; e invocare dopo molte . ' ^ 

VI. Punto . Dove è ora il fepoicro del 
Grande AlelTandro ? Dove quello di Giulio 
Cefare ? Si vede egli mai in San Dionifia una 
Paftorella , che faccia orazione^ avanti a’ le^ 
polcri de* noftri Re ? E pure noi yeggìamo i 
noftriRe fare orazione avanti al lepolcro d' 
una Paftorella , c rifùgi arfi lotto la di lei 
protezione . Mio Dio , lo dirò finché vivo i 
Voi onorate troppo i voftri amici , e troppo 
li rendete potenti in Cielo , e in terra . » 

- . VII 



9tr la Tejia dì S. Gtneyiefa , o 7 

VII. Phnto. Siete voi ambiziofo?Havctc 
voi deiiderio ardente d’ acquiilar gloria > 
Volete voi eifer grande neU’uno , eneiraltro 
inondo } Calpellate tutte le grandpze della 
terra . Cuoprite tutte le voftre virtù 3 fe beile 
qualità col facro velo dell'umiltà. Amatela 
lolitudine , la ritiratezza , e le tenebre . Da- 
tevi al Divino fervizio . State nafeofto fotto 
il moggio, finché Iddio non vi mette fui can- 
deliere: imperocché egli ha impegnato lafiia 
parola , Che innalzerà quei , che fi abbaffano 5 
e che farà onorare dal mo celefie Padre quei j 
che lo fervono . 

Infirma mundi elegie biles . i. 2. 30. 
Deus ; ut confuodac for- Bonum eft viro , rum 
tia ; Se ignobilia mundi , , portaveric firgiim ab ado< 
& conumptibilia elegie j le feentia lua . Thrtn. 3. 
Deus , & ea que non . 61. 
fune , iiteaqus fune, de- Sponfabo te mihi io 
ftruereC. i mH femptternum . Oft.i, 19. 

Q^icumiue honorifi- Nos ptitavimus eum 
caverit me , glorifica- quafileprofum , &percuf- 
b.o eum : qui autem con- fum à Deo , Se humtita- 
temnune me , erunt igno- eum. //à/.5J.4. 

Per la Festa della Conversione di 
San Paolo. 

Gennajo . 

C ONSIDERAZIONE 

S»fra la fua Conrerjtone . 

1. Punto, ffirando tuttayia minaccìe , 

i3 e contro J difctfoli del 

signore , fi fonò al gran Sacerdote , e gli di- 
mandò lettere fer la Sinagoga in Damafeo , &Cn 

A«^.i.r. 
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3o8 "PeT In Tfjìa della Conyérjùtne di S.VaoIo . 
Ad.i. I. OflTervate quanto è pericolofb la- 
fciarft guidare da un falfo zelo •, e afcoltare 
una paflìotie , quando è foftenuta da qualche 
apparente ragione . Allora accade ciò j che 
difle il Figliuolo di Dìo, che fi crede fare un 
grande oflequio a Dio col perfeguitare , ed uc- 
cidere gl’innocenti . Il zelo ha la natura del 
fuoco , quando e troppo brucia , e tutto con- 
fuma . Non vi fidate delle voftre paflìoni . per 
giufte , e ragionevoli che vi lembrìno . Fate 
che elleno Tempre feguano là ragione e noif 
mai le vadano innanzi . Portatevi così anco- 
ra colla fapienza del mondo , non ammet- 
tendola mai ne’voftri configli , e nonj^ermet- 
tendole dire il Tuo parere intorno a ciò , che 
far dovete. 

II. Punto. Qjtando fi tra imhratt ntlfuà- 
viaggio , e vicino era a Damafeo , fu circonda^ 
to aW improvi fo da uno fplendore del C/elo , e ca~ 
àuto a terra , udì una voce , che gli diceva : 
Saulo , Saulo, perche mi perfeguiti ? 

III. Punto. Ammirate la bontà dì nofiro 
Signore , che fcelfe per fùo Apoftolo il più 
crudele , e implacabil nemico . Ammirate la^ 
Tua carità nello feender , che fece dal Cic-" 
lo , e dal trono della fiia, gloria per parlar- 
gli. Ammiratela forza della fiia grazia, che' 
d'un Lupo fece un’Agnello , e del più gran 
Peifecutor della Chiefa, ne fece il più fervo- 
rofo di tutti gli Apoftoli . E pur molto tem- 
po , che voi perfeguitate Gesù Criflo ne’ voftri 
fratelli , che fono le fìie membra 1 Quanto 
tempo è egli., che ei grida dall’alto Cielo : 
Siulo, perche mi perfegutti } Che vi ho Ìo fat- 
to , che mi habbiate a togliere il mio onore , 
e la mia vita ? Perchè mi motteggiate voi ? 
Perchè mi lacerate, voi còlle voftre maledi'-- 
cenze ? Perchè nù perfeguitate ca’ voftri 

fean- 



“Per VefÌA dell* Conver^oHe di S.Plioln. J 09 
fcandali > e mali efempj ? Ciò , che fate a* 
miei ) lo tengo per fatto a me . 

IV. Punto . Saulo udendo quella voce , 
lìipofe : Chi fitte vot , Signore ? E il Signo- 
re a lui i I® i®”® GesU , che tu ferfrguiti , 
Ti fi rende 'duro operare contro gl* interni ftU 
mali . San Paolo non conofceva ancora 
Gesù alla Tua voce , e fa conofcere , che 
limale, allor faceva, lo faceva per ignoran- 
za . Potete voi dire dinonconofceic noftro 
Signore , voi , che liete nel battelìmo arrolla- 
to fotto al fuo ftendardo ? V oi , che havete si 
Ipclfo l’onore di tratteneiTi con lui dopo la 
Comunione*? Voi, a cui egli parla giornal- 
mente nell’ orazione ? Voi , di cui ei tutto 
giorno li lamenta per mezzo de’ ConfclTori , c 
de’ Predicatori ? Voi, che da sìgrantempc» 
relillete agli impilili della grazia , c che ri- 
calcitrate come un Cavallo sfrenato allo {pe- 
rone del fuo fanto timore', e del fuo fanto 
amore? 'Perchè dunque lo perfeguitate voi ? 
Donde procede, che fate si poca penitenza , 
©non murate vita? 

^ V. Punto . Allora tutto tremante , clpa- 

VCntatQ gli dilTe : S ignori - , che volete rat , che io 
3, faccia f O brevi parole , efclama qui San 
„ Bernardo; ma piene, ma vive, efficaci, e 
„ .degne d’ elTcr di gradimento all’ Altiffimo 1 
„ Vi fon© pur pochi , che arrivati fieno a que- 
fto alto grado di ubbidienza , e di confor- 
mità ! Vi fono pur pochi, che habbiano 
„ talmente rinunziato alla loro propria vo- 
-, lolita, che non habbiano nè meno un de- 
W lìderio per lor medefimi , nè habbiano ' mai 
alti a mira , che di fare ciò , che Iddio vuo - 
,, le, dicendogli- incelTantemente : 5 /^ no r? , 
che volete yo> y che fo faccia ? Si trovano molti 

limili a quel cieco, a : cui noftro Signore di- 

inan- 
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510 Tèf l* delta Cowftrjtovit di S^.'PÀoìo. 
mandò : Che yuoi t» , che io ti faccia ? Ma fo- 
no pochi quei , che dimandino a noflro Si- 
gnore ciò, che vuole, che facciano , o clic 
cfequifcano la fua volontà dopo baveri a co- 
nofeiuta ! E che ? Deve forfè Iddio dimandar^ 
ci ciò , che vogliamo , che egli faccia per noi > 
O più torto non dobbiamo noi dirgli mceflan- 
temente : Signore , che yolete yoi , che io faccia ? 

VI. Punto . Alo^tif entra nella C/ttà yiyi ti 
farà detto ciò , che tn devi fare. O Sapienza 
di Dio liete pure ammirabile ! Ed è pur ma- 
ravigliofa la voftra condotta ! Perchè man- 
date voi querto Aportolo a un povero Prète , 
pcrefrereinftruìtoinciò, che deve credere , 
ed operare ? Perchè non Io inftruite da voi 
medefìmoj voi, cheinftruir lo potete in un 
fol momento , e la voftra inrtruzione gli farà 
più vantaggiosa per la fila fallite, e per quella 
degli altri , di quante ricever porta dagli uo- 
mini ? Querto non è l’ ordine della Divbia 
Provvidenza, rifponde San Bernardo ; vuole 
che gli uomini fieno inrtruitida^i uomini , e 
che nella fila Chiefa vi fia ordine , e dipen- 
denza . Siate pure quanto fi voglia illumina- 
to , Gesù Crifto vi manderà in tutti i voftri 
dubbi ad Anania, che è il volito Superiore, 
e il voftro Direttore . Che fe voi non lo ba- 
vere , e viguidateda voi medefimo, ^ceil 
Santo , afltcuraievi , che fiere fotto la con- 
dotta d’un pazzo , o più torto d’ un Demonio j 
e che fiere in inganno , ovicaderete ben pre-. 
Ilo } perchè non è quella l’ordinaria condotta 
della PrqvAÙdenza ^ Dio , guidarci per 
mezzo di rivelazioni particolari , havendo 
ordinato , che gli uomini inrtruìti fieno da uo- 
mini , che habbiano fopradicifilegitìma au- 
toiità . 

VII. P UNTO . Saldo obbedì al comando di 

Gè- 



Ter la Fefia delta Cene ertene di S.Vaele j 1 1 
Gesù Crilto , e d» queft’ atto di ubbidita di- 
pendCTalafuafalitte . Fu guidato per mano , 
perche la luce del Cielo tolta gli haveva la vK 
fta della terra . Allora noftro Signore ordinò 
ad Anania , che lo andaffe a trovare . Rifpon- 

Perfecutor 

della Chiefa j Gesù Crifto fece fapere 
che ei faepa orazione > cioè , che lì era con- 
vertito , che era un vafo di elezione , chedi- 
felo haverebbe il Tuo nome avanti a’ Re della 
terra , e moRrato gli haverebbe quanto gli bi- 
k^nava paure per il fuo nome . E un fegno d’ 
efler veramente convertito , quando fi ama 
1' orazione ; e quello , che non l'ama , moftra 
che non ha latta una vera converfione . Ma 
per ellere un vaio di elezione , cioè un gran 

^ <T* iRto ent^) della gloria di 

Dio j bilogna eflere un’uomo di Tofferenza 
La pazienza, e la perfecuzione fonoi con- 
vero Apoftolato . Quelli fono , 
che diflmmonoiveriApollolidaciuei . che 

non fon tali , ^ > v «. 

Vili. Punto. Wcevuto San Paolo il b;it. 
tefimo , fi dichiarò fubito in tutto difcepolo di 
GesùCnftc^ e cominciòapredicarenelleSi- 

nago^hediDamafco . Vi fono alcuni , che 
di^nfcono di giorno in giorno la lor con- 
verfione , e che par oro difficile rompere le 
Jor crudeli catene , che l^ad H tengano d 

nc di San Paolo fu pronta , e follecita . Subi- 
to che conobbe quanto Iddio da lui voleva 
non fi uattenne ad afcoltare , come egli dice * 

prontamente 

co^ncio ad elèrcitare il fiio minillero . Ve 
ne fono altri j che fonodifpoRi a obbedire a 
Dio , non in tutto , ma in qualche colà . So- 
no pronu a far la fila Divina volontà , purché 

cU» 



li II' fff /<* Conyerjìone di S.Vaolo. 
ella non ordini lorò > fe non ciò , che lor pia- 
ce , ed è di lor gradimento . Vogliono condi- 
zioni j e metter paflì nel trattato di pace , che 
con lui fanno . Vi fèrvirò , eflì dicono pur- 
ché non mi comandistecofa alcuna ardua , e 
difficile . Ma rubbìdienza di S. Paolo -è ge- 
nerale: Signore^ che yolete W, che ie facci*} 
Qualunque cofa mi ordiniate , io la farò i non 
afcolterò le inclinazioni della carne , ma an- 
derò dovunque vi piaccia di mandarmi v. Fi- 
nalmente vi fon di quelli , la cui converfionc 
non è permanente .' Efeono da una predica , 
oda un confeffionale , con .volontà ' determi- 
nata di mutar vita ; ma alla prima tentazione 
perdono il coraggio*, e’cambian penfiero . 
Non liete voi già di quella Torta di perlòne in- 
Gonllanti, c infedeli ?; Quante volte havete 
mancato alle voftre promelfe .? San Paolo è 
flato conllante fino alla morte nell’ obbedien- 
za promclTa a Gesù Grillo . 

COMPENDIO 

DELLA CONSIDERAZIONE. 

C onvertitevi , come San Paolo , e non 
perfeguitate più Gesù Grillo ne^ altri, 
nè in voi medelìmo . 

Convertitevi prellamcnttf , e lenza dila-, 
zione 3 imperocché chi vi ha promelTo il per- 
dono ,• le fate penitenza ,■ non vi ha'promefib 
il giorno di dimane per farla . . > 

, Convertitevi intieramente , lènza riferva, 

" e fenza eccezione . 

Convertitevi di cuore , c non in appare»- 

'Za. , 

■ Convertitevi per lèmpre, lènza ritornare,, 
eomei cani, al vomito. • 

■ .Il 
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•PerìéiTelladiS.Tranct^odtSaìei. ^ 

Il Padrone , che- cominciate oggi a fervi- 
?c , merita che ferviate per tutta la vita j c 
le ragioni , che vi obbligano ad ubbidirgli og- 
gi , vi obbligheranno ancor più ad ubbidirgli 
dimane; poiché farete più vicino alla morte > 
€ ricevuti haverete nuovi favori. 

Sanie , Sanie , quid me Ego enim oflendam Hit, 
■perfequcrls r ^a.s»,4- quanta oporceat cMm prò 
Quamdiu feciftif uni ex nomine meo pati. w 4 fr- 9 < 
tu frarribiif meis mini- t«. , . 

jnis , niihi fcdftii . Munh. Et continuo Ingrefliit la 
40. Synagogas predicabat Jc- 

Qui vos tangit, tangit fum. ^S.9. 20. 
puplllam oculimei. Xac- Nonne hic eft , qui exi 
fh. ». 8. pngnabat in Jcrufalcm eos, 

v'as eledionis eft mlhi qui invocabant nomea 
ifte , ut portet nomen iftnd? Ibìd.v.ii. 
menni coram gentibu» . Hec mutatio dexterae ex- 
• celfi . J>/4/.7tf. ir. 

« ' • « 

t 

Per la Festa diS. Francesco 
DI $ A L E s , 
ap. Gennajo. 

C ONSIDERAZION E 

• 

Sopra la fita cavita rerfo Dio , «ver- ♦ 
fa ti Vrojjimo» 

1. Punto. OAn Francefco di Sales è flato 
O eccellente in tutte le virtù; ma 
fìngolarmente nella carità • Egli ha comporto 
un libro divino dell’amor di Dio , che non è 
fe nonun ritratto della fua vita. 

Si può dii e<on tutta verità , che ci fapo- 
va meglio operare a cheferivere, e chelefue 
azioni erano più fedeli interpreti del fuo cuo- 
Craffet Tomo /, O re. 
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5 1 4 Pér U Teff a di S.Trancefco di S<tlis . 
re , che le fue parole. L’amore , che ei poe- 
tava a Diojhaveva cinque proprietà « Era 
Tirudente, fedele , puro , ardente , coftan- 

te , c generofo . , ' . . « 

II. Punto . Come lo Spinto Santo pro- 
cede dal Figliuolo Divino , che è laSapien- 
za increata } il vero amore deve efl^ lavio , 
prudente , e confiderato . Ioso, chequan- 
5 o è grande fi ftenta a tenerlo ne limiti della 
prudenza j e che alcuni Santi ebrj di canta 
hanno fatto azioni , che agli occhi degli uomi- 
ni paffarono per follie : ma a dire il vero , quei 
trafporn d’amore procedono ordinariamente 
da uni tenerezza di cuore , che loccombe z&i 
alfalti, oda una natura troppo ardente , che 
lì iottrae dalla condotta della ragione . L amo- 
re di San Francelco di Sales è flato lavio ^ e 
difereto ; il che lì vede ne’ fuoi libri m aravi- 
gUofi . * ndle regole, che ^ da 
n . La Santa Chiefa nel Tuo U fizio diCe , che 
; fuot fcritti fono fieni d' una. dottrtna. celefte , 
è che infegna a tutti i fedeli «« modo (ìtw. 
ro, e facile per arrivare allafe^eyone. Eleg- 
gete per Direttore un’uomo la^io, e pru- 
dente j e diffidate di voi medelìmo in tum 
quei tralpoxti di divozione > che danno in 


ftravaganze . / , , , v r i 

III. Punto; Là fedeltà none folamentc 
contralcgno d’amore j ma include ancora una 
dilicatezza , che non pub folfrir cofa alcuna , 
chele lìa contraria . Eller Santo , ed efler 
fedele jlono due nomi , che quali Vincano 
la medefima cofai imperocché per efler Santo, 
bifogna ricevere grandi grazie daDio, eler- 
virfi bene di elfe . Le grazie tralcurate ranno 
il telerò dello (degno dì Dio 'j le grazie bene 
ufate fanno il tdoro de’ meriti dell’ uomo .' 
San Francefeo di SaUs fu un’ amante fedele 
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« 

Vtr Tefla di S. TrMctpo 9i Sales , ^ i f 
nelle cofe picciole, c nellci grandi . Éi non 
ninnava cofa alcuna di poco momento , fe 
concerneva il Divino fervizio .;Tutto glipa* 
reva grande; o fìa , perchè l'amante niente 
trafcura, come dice lo Spirito Santo; o fìa j 
perchè la dignità di Dio dà un prezzo infinito 
a tutto ciò, che riguarda il Tuo Divinò fer- 
vizio ; o fia , perchè il grande dipende dal 
picciolo, come il rufi:cIlo dal fonte; o fia , 
perchè il Figliuolo di Dio ci aflìcura , che 
chi è fedele , o infedele nel poco , tale ancor* 
(ara nel molto . Ecco ciò , che rendeva San 
Francefco di Sales efatto , e vigilante , fer- 
vente , e fedele in compire aTuoi doveri , c 
in adempiere la Divina volontà , fenzaconfi- 
derare la qur.lità della materia > alla quakda- 
va fempre una forma nobile , c divina . 

IV. Punto . Chi può chiamar fedefe un 
fervo , che non ha dato contrafegno alcuno di 
fedeltà nelle occafioni ? Nelle tentazioni fi 
conofcono i veri fervi di Dio . La fedeltà del 
noftro Santo fir provata con tentazioni terri- 
bili, tra le altre da quella dell' impurità , la 
quale è un veleno , che corrompe l'uomo 
dalle radici , voglio dire, dalla Tua giovani» 
e che Io impedifcc dal produr firutti di fan- 
tità in età più matura . San Ft^ncefeo di Sales 
era un’Angelo di purità » Havendo alcuni 
giovani fcapeftrati confpirato co’Demon/ a 
togliergli quello bel tefbro j lo chiufèro ma- 
liziofamente in una camera con una femmiaìs 
di mala vita j ma egli valorpfàmtnte ne trion- 
fò colla fila conllanza , e cogli oltraggj , che 
le fece ; imperocché vedendo , che non la 
poteva convincere con ragioni > durò tanto a 
fputarle in faccia , che ella mutò il fuo amore 
in ifdegno . Così S. Francefco di Sales fè ne 
fiiggì da quella Cafa > come un’altro Giufep^ 
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? I.^ Ter la Fefla di S. Pranccfco di Salet T 
pe vittoriofo d* una tentazione sì terribile al- 
le perfone della fua età , e in un* occafione si 
pericolofa . Ei fu fedele a Dio a cui havea 
fatto voto di calHtà : Si trovano , dice il Sa- 
vio , ferfone di carità , e di mifericordia ; 
ma dove fi troverà un uomo fedele ? Non vi 
ha niente di più raro j e perciò sì rari fona 
i Santi. 

V. Punto . Che fé vi fon pochi amanti^' 
che fieno fedeli , fono anche in minor numero 
quei y che fieno difintereffati . La carità nel 
mondo è rara . Chefe ella fi trova in qualche- 
duno ella è un vino non puro , un'oro me- 
fcolato con altri metalli . Voglio dire , che 
vi fono pochi, i quali amino Dio con amo- 
re puro , e fincero . Il vero amore non è mai 
fcnza ricompenfa , benché mai la cerchi j ma 
quellf) di San Francefco di Sales anche dalla 
(ìiagioventùfu sìpuro , e difintcreffato, che 
j(? può dire fofle giunto fin d ‘allora al colmo 
della Tua perfezione < Volendo Iddio provar- 
lo j pcrniefie che ei tentato fofle di difpe- 
razione , che gli poneva in capo d’ eflere ri- 
provato Fh sì veemente la tentazione , che 
ci peidenc il fonno . ; Haveva Tempre avanti 
agli occhi l’immagine dell’ Inferno , «' quelle 
eterne fiamme , che abbruciar lo dovevano . 
ÌTn giorno , 'in tui il Demonio lo aflalì con 
tutto il vigore » e lo condufle quafi a difpera- 
zione , egli folle vandofi fopra tutti gli fpaven-, 
tì della natura , e rimirando l’Inferno : Orbe~ 
«e 'i^èidifle , giacche faro sì [graziato , cht 
lodar non fiotìò Iddio' dopo Id 'ntja morte lo' 
dar lo voglio finche vivo i 'voglio amarlo nel 
tempo , giacche non là amerò neWetermtà , i 

'‘VI. PjUnto . Detto quèfto', fe n’andò a S. 
Stefano de’ Greci , dove finiibvàto il fuo vo- 
to di'caftità , recitò la corona ì e un’altra ora- 
- i zio. 
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Ver la fefla di'S. Framefeo di Salti . A 17 
zione alla Santiflìma Vergine . Dopo , la teit* 
razione affatto fi diflìpò , e Iddio gli riempì 
rAnima d’infinite confolazioni . O amore , 
tu Tei forte , come la morte ! Tu Tei doro ^ co- 
me l’Inferno ! ma quello di San Franccfco di 
Sales ha trionfato di tutti i tormend dell’In- 
ferno, e della fita^medefima eternità . '' • 

VII. Punto . Un’amore è ben puro , quan- 
do non cerca premio alcuno nèneltempo , nè 
neireternità ] e che vuol fèrvire a Dio , ben- 
ché non afoetti, fé non tormenti , in vece 4> 
ricompenfe . Fino a quello gìunfe San Fran- 
cefeo di Sales , giudicate quanto più ei creb- 
be nell’ amore in età più avanzata . Per 
faperlo , baila oitervare ciò , che diceva : 
Se io fafefjt , difle egli una volta , eh» nel mio 
cuore -vi fojfe tuttavia qualche foco di affretto 
e non /offe di Dio , io lo' [radicherei fubito , » 
no’l Jojfrirei ne meno fer un momento . 0 mo- 
rire , 0 amor» . povefji fur‘ anche morir dan- 
nato , niente' m* imfOrttrebbe • , furchi fettfji 
amare . Vlnferno^ f tr terribile che fia ^ mifem- 
hrtrebbe dolce y fe vi fote/fi iamard Id4*o i 

Vili. Punto . 'Amate voi ^ còsi Iddio , A- 
rima Grilli ana? Sarefte voi dilpolla di andare 
all’Inferno , fe ciò foffe di fua maggior gloi#r ? 
Vorrelle voi i^iiitare ad amarlo , e fervirlo , 
fe fapefte d’ efler prefeita ? Non vi fate que- 
lle dimande , non vi efaminate fu quelli punti i 
Il volito amore è troppo debole per lottare 
con una sì orribile tentazione . Comepotre» 
He folfrir tante pene, voli che portarnon po- 
tete una croce di paglia ? voi , che foppottar 
non potete una leggiera ingiuria -, che viglia 
fatta ? voi , che mormorate continuamente 
de’ piccioli tiavagli , che Dio vi manda , per 
provare , e depurare il voftro amore ? Mio 
Jbio, giacché iononpoflb far- cofe grandi , 
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à 


3 1 8 Ttr la fefla di S. Trance fco di Salet , 
voglio /ar delle picei ole j giacché non fon 
capace di foflPrir tormenti eterni , non mi vo> 1 
glio mettere più in pericolo di dannarmi j vo- 
glio foffrire almeno per amor volito i mali 
temporali di qut ilo mondo . 

IX.’PuNl•o.^E^^endo l'afnore di S. Fran- 
cefeo di Sales si puro i, dovea eflere molto più 
ardente, e violento dei fuoco dell' Inferno . 
Che non ha -egli fatto per Iddio ? Che guer- 
ra non ha fatto a' fuoi nemici ? guanti, Ereti- 
Ò ha convertito > Ma quante anime continua 
tuttavia a guadagnare a Dio , per mezzo de' 
iuoi libri , e dell' Ordine da fe inflkuito , e 
animato dallo fpiritofuo ? Voi non fate colà 
alcuna per iddio ?.Ah ! Voi dunque non lo 
amate .. Siete fianco di faticare ? Ah ! dunque 
non più lo amate . L'amore è un fioco , che 
Tempre \ rucia , e non dice mai : Baila . 

X. Ponto.; i ucofabenflravagante , chef 
potefTc odiare un' uomo sì amabile , e far del 
male a un Santo , che a tutti faceva del bene. 
NuUadimeno ridir non fi ponno i maU da lui 
foiferti i le calunnie , che denigrarono la Tua 
riputazione, leiniidie, che gli furono tele i 
le perfècuzioni i che gli furono fate -, i peri- 
coli di morire , in cui continuamcnte.fi trovò 
ira gU Eretici ; lo vtggoy eidice, fcrivendo 
alla Tua Filotea , so ad ogni fajfo cro- 
ci in quejia benedetta vi^a j la mia carne fe 
ne ffaventa , ma il mio cuore le adora . Si 
io\yi~yeglio adorare e ficc/ole, e grandi croci i 
inttrtort , ed ejìeriori j corporali , e fpiritua- 
li ì,itenche indegno fia di ripofarmi tra le yo- 
flre ybr accia lo morrei , foggiunge , feyedefi 
una particella del mi» cuore , che marcata non 
fojfe da qualche croce . Ecco ciò , che è ama* 
re l idio . Ecco la divifade' Santi : O pati- 
re, o morire . E ella quella la volila ? 

, XI. 
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■ XI. Ptjkto. L’Amore, che fi porta a Dio; 
fi conofce dall’amore , cheli porta al Prol- 
lìmo . L’uno lì milìira dall’ altro Giudica- 
te dunque quanto grande fofle la tenerezza , 
che haveva San Franeefco di Sales verio gli 
uomini, da. quella, che haveva verfoDio . 
Giudicatela ancora dal zelo , che havea del- 
la falute dell’ Anime, e da’ travagli , che in- 
traprefe per la converlìone ^dedi Eretici . 
Giudicatela ancora molto più da’ libri mara- 
vigliolì, che compolè, e dal lànto Ordine., 
che inftituì • Magiudicatela particolarmente 
dalla tenerezza , c dolcezza , che haveva 
come buon Pallore verlb i poveri peccato- 
ri • Vi fono alcuni , che hanne un zelo ar- 
dente , duro , e terribile j vorrebbono far 
feender fuoco dal Cielo mr dillruggere I pec- 
catori . Non era di quella Torta il zelo di San' 
Franeefco , nè quello di Gesù Grillo . 

XII. Punto. L’uomo, diceS. Tommafo , 
è il più manliieto di- tutù ! gli animali > rac- 
chiude nel nome iHelIb la dolcezza ,. par tii o- 
larmente il nome di Crìllianio , che cosi lì 
chiama per l’ unzione della grazia , e dello 
Spirito di Gesù CriHo , che non è , fe non dol» 
cezza, e amore . Moisèera il più manfueto 
di tutti gli uomini , benché pubblicata ha- 
velTe una legge di timore . E che deve creder- 
li di Gesù, L^slatore d' una legge di amo- 
re? £ pure noi fiamo in tempi , in cui la dol- 
cezza , che guadagna i cuori , mette fottofo- 
pra di animi . Tutte le divozioni tenere al 
prelente fono Iblpette . Per acqiiiftar credito 
difantità, bilqgna eller duro , erigorofo . I 
Direttori Teveri palTanojpeii più linceri , per- 
chè ognun facilmente h perfuade , die no;i 
mcntilca un’ uomo , che non adula . 

XIII. Punto. I Giudei attribuirono a S. 
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5»6 Ver la Tcfia di S.Prattcefco dì S*Us , 
Giovanni Battila i a qualità di Media , C'Iit 
negarono al Figliuolo di Dio , perchè S, Gio^ 
vanni menava ima vita in aparenza pùì au- 
llera. Come iiefluno odb fefteflb, fi mette 
facilmente nel rollo de’ Santi chi è duro con- 
tro il ilio corpo . Perciò gli Eretici gettaro- 
no di comparire rigidi , e riformati 

tali fon» perfone piene di, fnperbia. t fiffe »e* 
loro fentimenfi .}• abili a detrarre., ingegno^' a 
fabbricare calunnie aprenti a terminare difeor* 
die , e' affine di non effer creduti bugiardi fi 
auoprono colVapparw^a d' una rigoràjk: feyer/tài. 
Quello è il ritratto, che nefa Sant’ Ago flinò 
lib.?. centra Ep. Parmen.- . : - 

XIV. Punto . San Francefeo di Sales com- 
battè glrÉreticì , e li convertì più colle attrat- 
tive dèlia Tua dolcezza , che colla forza del 
filo fpirito , e della fila eloquenza . Era mite 
verfo Dio , e verfo il ProlTimo . Solo verib 
iè fteffo era rigido , e fevero j imperocché fi 
è Tempre offervato , che chi è duro contro fé 
medefimo , è ordinariamente. indulgente ver- 
fò gli aln i j e quei , che è contro gli altri afi 
prò , e fevero , per lo più è indulgente alTai 
verfo fe fteffo . Ho detto, che egli era mite 
verfo Dio , perchè riceveva tutto ciò , che da 
lui gU veniva , per ripugnante che foffe alla 
natura, con una fòmmimone profonda , fen- 
za lamentarli', lènza mormorare , fenzamo- 

' ftrare il minimo dilgufto , Era mite veri®? i' 
Pròlfimi , folferendo tutte le ihgiuiie , che ne 
riceveva , con un’ cftrema' pazienza e trat-; 
tando i pcccatoricon una tenerezza propria- 
da Padre verfo i fuoi figli . [ 

XV, Punto . Erafolito dire , che li tempo- 
delle contradizioni :, c de’ travagli , era il 
tempo della raccolta , Che Iddio parla per. 
quei, cbetaciono, e che premia in fine glo- 
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'Per La, Fefta di S, traricefco di S'alcsl 52 1 
rlofam'ente la lor pazienza . Che un’ uomo 
umile non crede mai gli li faccia alcun tonò j 
e che perciò mai entra in collera : jth fatia- 
mo y dice egli a un’Anima afflitta , pattarne ^ 
mia cara figlia , t lafciamo Iddio nelle fite doU 
ctr^%e , per feg 0 irlo ne' fitoì'dolori . Quanto amo 

10 mi rimetto totalmente alla fuaVrovyidenctjt^ 

è mi fi imo troppo felice , fe {l>ntio Salvatore e 
fempre la mia gloria , il mio onore*, < e l'amor 
mio ■•’•••■* . • . ■ J ; \ 

■ XVI. Punto . Non vi è Santo , che non 
habbia havuto per Tuoi nemici gli fcellerati , e 
che perciò ricevuta non ne habbia qualche ca-* 
liinnia . Vollero far crederà^. Francefeò dr Sa- 
les alle Tue figlie fpirituali per un Direttore pe-> 
ricol ofb ; al Tuo Prelato per un cattivo SaccN 
dote ; al fuo Principe per un mal valTallo . Ma 
a tutte qUefte 'calunnie' egli altro non oppo- 
neva , che lo feudo del filo' filenzio v e delia 
fua dolcezza . Un giorno j in cui quello Pre- 
lato faceva la fua vilìta j'uno infuriato venne 
a fargli con mali termini certi lamenti- d’ uh 
Ecclefiaftico , portandoli molso infolente- 
mente centra la Perfona fua , e de’fiioi Preti . 

11 Tanto uomo fentendofi otfefo , -non gli dille 
parola-j e ad uno de’fiioi affilienti , ftupito 
del filo filenzio, cosi dilTefotridendo t’Sap 
fiate , ò figlio i ehe^ io ho fatto meco_ medefimo 
un^ accordo , ed è di non mai parlare ^ ^quando 
fimo in collera , come fienT^ dubbiovlo fono fiato 

alquanto in qutfl* occafiont 5 ma gli faremo la 
emrre'^one a fuo tempo . Volevate voi-, che in 
m quatto d'ora perdtffi un poco di qtiellaman- 
fieetudine , che ho procurato d'acque fiare in Ven- 
tidue annicontanto fietito ? - , ^,>r. • . t 

XVII. Punto . Sitnovòchi ardì condan- 
nare la divozione di S. Francefeo , come fe eh 
la folfe troppo dilicata j e fomentaflela co^ 

O 5 dar- ' 


J 11 Ver Id Ftfta di S, Francefco di Salet» 
dardia . Ma San Francefco rifpofe a tali Dì> 
rettori : Che t* feyeriid erx buona per i Magi» 
firati y enonperiVretati : Che il nome diTafio- 
re, che portano y e un nome di amore y di tenere^- 
c^Ay t di dolceo^a : Che la dottrina del Vangelo i 
rigoro fatte' fuoi configli ; ma dolce ne‘ fuot pre- 
cetti y perche conformi alla ragione z Che la gra- 
tta y me fi conferifce a chi offerta i Divini coman- 
Amenti y rende dolce, e foareil fino giogo t Che 
la legge dell* Evangelio è legge di oidio inaine , e 
et amore y,di odio per noe medefirsi , perche ei 
amianto troppo ì d*amor perii Troffimo , perche 
non le amtamo abbafian\a : Che il Sacramento 
della Venittrtyi non tra un tribunale di gaftigo , 
e di fdtgno y come parla il Concilio de Trento f 
e che i SS. W, non furono maiditalfentimen- 
a* » Che non bifognava mai lufingare il peccato i ma 
thè btpgnava accan^’^re ri peccatore : Che era 
duopo in vera tmponergli ptniten^e proporzionate > 
ma che, quando v*era pericolo, che ei mancaffe di 
eoraggio > era meglio mandarlo, in Vurgatorioper 
troppa dolctTf^ , che ntUTnfemoper troppa fevo- 
riti : che ti contrafignod* un* uomo tiramente 
jfifirituaU e d* ef}\reineforabile contro de* fuor vi» 
, e tutta compeffione yerfo quelli degli altri t 
eie quanto a fe impiegavafi ne* proprj affari , 
facendo quelli de miferabili j effendo accerta- 
ta dal Figliuola ifiejfa di Dio , che ei farebbe 
trattato come trattata havtrebbt effi : Che Ge- 
sù non trattò mai male, i peccatori > che lo ac- 

eufvano d* ejfer loro troppo dolce i. che non et ha- 
tea altnmeme ordinato fimpararda lui a 
frveri : Che finalmente voleva più tofioml ghrna^ 
del Giuat^o effete accufato , come S-Giorannr 
Crifofomoyd^efier fiata troppo: dolce , che et «fftr 
-fiato troppo^ fevero J, e ohe fi farebbe ben difefo 
pvtfio ti fuo Giudice, d'havxrgliene effofitffo da- 
to ti precetto , e.trftmpio . Così rilpofe ^aello' 
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Ver la Tefla dì S, Frana fc0 dì Sales . 3 1 j 

caritatevol Prelato a quei , che tacciavano 
di vizio la fua dolcezza . Ma molto meglio 
lo giullifìca la Cliiefa > quando dichiara nel 
di luiUfizìo, come detto habbiamo , iheU 
fna dottrina, e aUfie , « che ella infegna una 
flrada ficura , e facile fer arrirare alla perft- 
elione Crtjiiana, 

XVIII. Punto . Imitatela dolcezza di que- 
llo gran Santo ? Sopportate tutto dò , che 
vi viene da Dio , edal Proffimo con pazien- 
za ? Siate mite con tutti , e con voi lolo au- 
ilero • Non fomentate mai il vizio ; ma fia- 
te amorofo verfo il peccatore . Sevoifiete 
Confeflbre, leggete l’efortazione , che rife- 
ce a’ Curati della fua Diocefi j nel primo Si- 
nodo , che tenne , e che è riferita dal già 
Monfignore Vefeovo d'Evreux « che compo- 
fcla fua vita : eccone una parte : Guarda^ 
teri fof rattutto di non ujare ^ 'fole troppo offre 
yerfo de* penitenti } imperocché alcune rolte noi 
fiama sì auferi nelle nofire correypni , che ci 
mofriarno tn eletto più biafmeyoli ^ che non fo- 
no icolpevoli i che riprendiamo • Iddio non ruol 
quefio; fi lamenta, che noi troppa fereri rendiamo 
deferti t fuoi altari , e fen^a vittime i fuot fa- 
crifi'^. "Perche voi comandate, dice egli, con mo- 
do troppo imperiofo , le mie povere pecorelle fp ne 
fuggono per lo fpayento ,,Gesù Cri fio, no firo Si- 
gnore , non haver^hhe mai donato uomini ad 
e/fere Confejfori , fé e/fi non fo/fero fiati peccato- 
ri y e fe fon peccatori ,non devono eglino e/Jere umi- 
li , e benigni , e ufare cd* penitenti un'amorofa 
conde fende n%a} Epurequefio è ciò, che la mag- 
gior parte degli fptritualt non fa fare , ed ione 
/lupi fio ", imperocché Cuffie d'un Canfeffore è d' 
ejfere compalfionevole sC yi%j altrui , -e tneforabi-._ 
le contro de’ propr) . Lavtrapietà , come dice S. 
Girolamo, ha femprt della comp a/fi ane ; e lafal- 
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fi non ha , ft non durerà , e crudeltà . Già, 

fiiriti non vogliono effere trattati af^ramenté , ma 

éolctmeme guidati i tale e il naturale delC uvmo ^ ’ 
Ricordatevi , che i Venitenti vi chiamano "Padre , 
é ' che dovete bàvere verfo di Uro un cuore tutto 
terno y f»f portando con amore la loro ruflicità y la 
loro ignoranti , deboler^ y dappocaggine tut- 
te le altre loro imperffKjoni . Lafck) il refto del 
Difcorfo , che fi può leggere nelf Autore ci* 
tato della fua vita. 

“ C O M P E ,N D I P • 

DELLA CONSIDERAZIONE 

DI San Francesco dì Sales,, .. 

I. Punto. Francelco ha compollo un. . 

t ' •' libro dell' amore dì Dio' >, .ed 

cfpvèfle ne’ fuoi coftumi ciò , che fcrilTe col-, 

la fua penna ; • ' ■ • ‘ t’;. 

Amò Iddio prudentemente , lenza lalciarli 
trafpoftate ad ecceflì dal fuo amore e fenza 
foccòmbere a’ fuoi alfalti . La^Chiefa dice nel 
di lui Ufizio , che i fuoi fermi fono' f ieni d'una , 
dottrina celeftey e ehe egli' infogna a tutti i fe- 
deli una froda ficura , e facile fer giugnere 
’ alla perfeyone . Seguite dunque la fna. dottri- 
na , e imitate i fuoi efempj lenza timor d’ei-v 

rare . ' * ■ " 

‘li. Pùnto . Amò -Iddio fedelmente , fer- 
vendoli bene di tutte le grazie di Dio , c coor:. 
perando a tutte le; fue fante fpirazioni : 
grao^ie trafeurate fatino tl teforodtllo fdegno di Dto y ^ 
« le grafie bene ufate fanno il teforo de\ meri-, 
ti deW uomo . • San Fraiicefco trionfo della 
più violenta dì tutte le paffioni j e quello nel? 
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Vtr li Feftk di S.Francefca di Sales, gif 
fiói* della fua età , eflendo follecitato al male 
da una femmina impudica , ed ufcì vittoriofo 
qual' altro Giufeppe dal combattimento . Se 
lì fofle melTo da fe nel pericolo , vi farebbe ca- . 
duto. Fuggite le cattive compagnie ; refìftete 
alle tentazioni j balia una di quelle azioni per 
fare un Santo . ’ j 

III. Punto. Amò Iddio puramente fair 
7.Z riguardare alla ricompenfa, quando ten- 
tato di difperazione , e per/liadendogli il .De- 
monio d' clfer nel numero de' prefciti , gli die- 
de quella rifpolla , che non lì faprebbe mai 
abballanza ammirare : Giacche Jarò sì difgra- 

, che lodar non fotrìt 'Iddio dopo morte ^ 
voglio lodarlo finche ytvo 5 rogito amarlo nel 
tempo , giacche amare non lo potrà nell* eternità ì 
O amore tu fei forte , come la morte ! Tu feì 
più ardente di tutto il fuoco dell'Inferno f 
Amate voi così Iddio ? Amatelo nel tempo ; 
poiché egli vi ha amato per tutta l’ eternità, ed 
una eternità beata vi ha preparato in Cielo > 
affinchè fempre lo amiate . , 

IV. Punto . Amò Iddio ardentemente i 

Il zelo della lua gloria Divina lo concima- 
va. Che non ha egli fatto per Iddio? Che 
guerre non ha egli fatto a' fuoi nemici ? Quan- 
te migliaja di Eretici convertì? Voi non fate 
niente per Iddio ? Ah! Dunque non lo ama- 
te . Siete voi llanco di faticare i Ah ! Dunque 
non lo amate più. L’Amore non dice mai 
balla . ^ - 

V. Punto . Amò Iddio teneramente: la 
dolcezza è il carattere proprio della fua fan- 
tità. Tutte le perfecuzioni de’ fuoi nemici 
non inalprirono mai il fuo Ipirito. Odiava 
il peccato ; ma amava il peccatore , e lo 
trattava con ogni imma^nabil dolcezza . 
Quei , che lono duri vcrfo loro medelìmi , fo- 
no 
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j Ver la Tefia di S. Franeefco di Salet , 
no indulgenti verfo gli altri. Quei, che fo- 
no duri cogli altri, fono indulgenti con lor 
medefìmi . Mio Dio è pur dolce lo fpirito 
yollro, e il mio è pur’afprol E pur’ umile 
il voftro fpirito , e il mio è pur fiero ! Il vo- 
ftro fpirito è pur Tanto , ed il mio è pur’ ini- 
quo ! Togliètemi, mio Dio, lo fpirito mio, 
io ve ne fupplico, e datemi il voftro , af- 
finchè vi ami , come vi amò San Fraoce- 
fco . 

Notam fac jnihi viam, vtrf. to. 
in qua ambutem . Pfal. Non declinabitis ncove 
142 . 9. ad dexteram , ncque ad fi» 

Multi homines miferi- nifiram , Dttu.j. ji. > 
cordet vocanciir : Obfecro vos per man > 

autem fìdelem qpis inve- fuecudinem , & mode- 
olet/ Pm.10.6, ' ftUin Chriftl . a. *i C»r, 

Venite ad ibe omnes , 10. i.' > 
qui laboratis ^ & onerati' Alligane enitn ontra 
(ftia, & ego reficlamvos; graria , & jmportahilia , 
tollite jiigum meumruper « iniponunt in htnncros 
vps, & di Tei ce àme, quia bominum , digito autem 
miclsrum,&uinilìs corde, Tuo nolane ea movere , 
& invenictis requiem ani- ^ 

mabus vcftria . ii, Erat enim Mqyfca vir 

28. ' mitidfinus luper on>nea 

Jugiim meiim fuave pft, homines, qui morabantur 
onus meum leve , Ibid., interra. A«as. iz.j. 
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Ter la Fefia delUTitrificayone di M.K 327 

p£R LA Festa della Purificazione 
DELLA Santissima Vergine. 

2. Febbrajo , 

CONSIDERAZIOt^E 

Sopra le yirtU , da ejfa efercitate 
nel Tempio », 

I. Punto » T^Aria è Madre di Dio , e vuol* 
IVI effere creduta Madre d*un* 
nomo. Che umiltà i Maria epura, come if 
Sole, e viene al Tempio per purificar/i ancor 
più. Che puntai Maria non è foggettaa tal 
legge, e vi fi fòttomette. Che ubbidienza l 
Maria non ha , che un Figliuolo , che le è in- 
finitamente caro , e Io làcrifica a Dio, po- - 
nendolotra le braccia del Sacerdote, e nel 
tempo mcdcfimo in quelle della Croce» Che 
carità l - 

- Imitate quelle quattro virtù della Santiflr 

ma Vergine: Habbiate, come lei, un cuore 
nmiie, il corpo puro, uno ipirito ubbidien- 
te, e mani liberali» Offerite a Diodo, che 
di piu caro ha vere j facrificategli; i voftrr fi- 
gli, civoltribeni; 1 yoftri defidcri, ei ve- 
ltri timor » Dategli foprattutto il cuor vo- 
ftro, quell* imrco, e primogenito, che gli fi 
an>«ta, e vr comanda gK prefèntiate j. date- 
glielo tutto intÌpo, fenza dividerlo , efarne 
parti» Voi non lo perderete in offerirglielo i 
al contano lo libererete dalla Ichiavitù del 
Demomo> Io rerrdercteJibero , e beato ; e gli 
procurerete il ripolo , che ei non. troverà 
mai luor di Dio » 

IF»“ 
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5 Ver ìa Tefta della VurificM^toiie di My, 
li. Punto. Dove andate voi , Anima CrU 
ftiana ? ‘ Al T empio con San Simeone . Che vi 
andate voi a fare ? A ricevere Gesù tra le brac- 
cia. Chi ve Io darà? Iddio Padre, eia Ver- 
gine Madre per le mani del Sacerdote. Che 
ne farete voi? Io Io metterò nel mio cuore, 
lo farò ripofar nel mio feno , T offerirò a Dio 
in facrificio per laremiflìone de’ miei pecca- 
ti , e in rendimento di grazie per tanti favori , 
che mi ha fatti . E dopo , che farete voi ? Me 
ne ritornerò cantando con -quel Santo Vec- 
chio : Ora , Signore , fatemi morire in face j 
imperocché i- miei occhi hanno yedttto il Salva- 
' tore del Mondo , che dtftinato hayete per fai»- 
te di tutte le Genti i e per ejfer la gloria del 
yojìfo Topìlo d’Jfratle'. 

III. Punto. Voi viverete inpace, fenon 
defiderate che Gesù . Morrete in pace , fe 
amerete folo Gesù. Entrerete in Cielo , fe 
vi metterete tra le braccia della Madre di Ge-r 
sù . Havendo ella prefentato il Capo , bifb- 
gna prefenti ancora le membra j e havendo 
offerto a Dio il Primo de’ predeftinati , bifor 
gna che tutti gli altri prefentati fieno dalle 
fue mani. Niente può piacere a Dio Padre* 
fe prefentato non gli è perle mani del fuo 
Divino Figliuolo j niente può piacere, al ,Fi» 
gliiiolo Divino, fe {Nrefèntato non gli è per 
1 e inani di fua Madre . T utto ciò , che otteri- 
fcé il Divin Figlio , è d^adimento a fuo Pa- 
dre j tutto ciò, che offarifee la Madre, è di 
gradimento al Divino Figliuolo; Confidera- 
te P obbligo , che havete di amar e, di onorare, 
e difervire laSantiflìma Vergine. , . r 

IV. Punto . Bifognaeffer fuo figlio per eft 
feré prefentato per le fiie manij; e per effec 
fiio figlio bifogna eleggerla per , propria Ma- 
die . Bifognaeffere come lei., umile , cado, 

ub- • 
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Ter la. Fefia della Vurifìea^ione di MF. 
ubbidiente, e come lei, pieno' di carità. O 
Vergine fanta ! O degna Madre di Dio ! Vor- 
rete voi efler Madre d* un peccatore , e del 
maggiore di tutti ì peccatori, quale fono io? 
Sì , mia cara Signora , io ne fono ficuro, pur- 
ché più io non voglia efler tale. Imperocché 
voi non havete confentito d’ efler Madre, d' un 
Salvatore, che per efler Madre de' peccato- 
ri. Potrete voi odiare chi ha' amato il vo- 
flro Divino Figlio ? Potrete voi rigettare chi 
ha cercato il voftro Figliuol Divino , e rice- 
vuto ha con tanto amore in Tua compa- 
gnia ? 

O Santà Madre di Dio, io metto l’anima 
mia nelle voftre mani , c vi prego ad ha- 
verne cura . ^ Con tutto , che ella lìa così 
fcellerata , è il prezzo del fangue del voflro 
Figlio , e per effa egli ha data la vita . Af- 
finché ella folFe ricomprata, voi facrificato 
havete queflo Divio Figliuolo , e l’ havete 
dato alla. morte . Non potete diiprezzare 
ciò, che vi è tanto coflato, e tanto tenera- 
mente ha amato Gesù . Se l’anima mia é 
nelle voftre mani , io la tengo ficUra'5 e fè 
voi vi degnate prefentarla a Giesù , infalJi- 
hilmentc mi falverò . Imperocché tutto 
quello gli prefentate , gli é di gradimento j 
e tutto ciò , che appartiene a voi , appartie- 
ne a lui . , 

- O’Gesù , mio Salvatore , fatemi iifcir 
da>i}ùefto mondo in pace. Imperocché dor 
po havér, veduto voi , non mi refta a, vedere 
altro; dopo haver ricevuto voi nelmio cuo- 
re ,’ non mi rimane altro a defiderare. Io fo 
no perfettamente contento , e foddisfatto . 
Mio Signore , ricordatevi , ve ne fupplico , 
che io ho l’onore d’eflervi fervo , e figlio 
della voftra Ancella . E che ? Potrete voi 

, < con- 
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condannare il figlio di voftra Madre ? Potre- 
te voi odiare, chi ella ama, e tiene folto la 
fua protezione? 


Tulerur.t illum In J«rii- 
falem , ut /ìfterenc cum 
Domino. LMC.t.zi, 

Tolte filiuni tuum unì- 
geniium , qnem diligls 
Ifaac , 8u, atque ofTeres 
eumin holocauftum. Geu, 
ai- a. 

Ego in fimplicitate cor- 
dis mei lactns obiuli usi- 


yerfa hcc . 

^Nunc dhnittis fèrvum 
tuum , Domine , fecuu- 
dùm verbiim . tuum . Lue. 
i, 39. 

O Domine , quia ego 
fervus tuus t ego fervus 
tiius, & filius ancillztux. 
Pfal. ii j. 16, . 


- Per lA Festa di S. Mattia Apostolo. 
24. Febbrajo. 

I 

) 

CONSIDERAZIONE 

Sopra V eleyona di quefio Santo aU* 

^pofl alato . 

E Sfendofi congregati ^ Apoftoli co* Diice- 
poli, che erano circa cento venti, per 
eleggere in luogo di Giuda un’ Apofiolo , po- 
fero la mira in due. Uno era Giufeppe chia- 
mato Barfaba , e foprannominato il Giulio , 
e l’ altro Mattia ; ed cflendofi polli in orazio- 
ne , cadde la forte fopra Mattia , e fu aferitto 
nel nùmero degli ^olloli. Quello è il com- 
pendio della ma Illorla , cavata dal primo 
Capitolo degli Atti degli Apoftoli . ' ’ 

I. Punto. Iddio ha deftinato finp'dall* 
eternità un certo numero di luop;hi nél Cie- 
lo, peripredeftinati, riempiuti 1 quali finirà 
il mondo. Eivuol falvar tutti fenza togliere 
ad alcuno la libertà ; e così può dirli , che cia- 

feuno 
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fcuno ha il fuo luogo in Paradifo , e la corona 
preparatagli , che non perderà, fé non per 
fila colpa . - 

La volontà di Dio femprefi adempie: Ei 
conofee quei , che ha eletti . Benché tutti 
ordinati habbia alla gloria del Paradifo, mol- 
ti nondimeno ne faranno efclufì per la colpa lo- 
ro , e faranno fòftituiti altri per compire il nu- 
mero de’ predeftinati : in. quella miifa appun- 
to , che quando manca in una fabbrica una 
pietra, l’Architetto ve ne pone un'altra in 
luogo di quella ; e Oliando n chiude il canale 
d’ un fiume, quelli n difcarica colle lue acque 
in un’ altro . 

II. Punto . Quando uno cade , l’ altro ri- 
forge ; quando lì perde uno , li fai va l’ altro i 
quando alcuno manca al fellino , un’ altro vi 
li foUituilce ; quando unolafcia il Ilio pollo, 
un’altro lo riempie. Così gli uomini prefero 
il luogo degli Angeli; Set , Figlio cU Ada- 
mo , quello di Caino , fuo fratello ; Davide 
quello di Saule j Eller quello di Valli j S. Mat- 
tia quello di Giuda ; i Gentili quello degli 
Ebrei . Quando il mare lì ritira da un paelè , 
fi avvicina ad un’ altro . Quando una nazio- 
ne abbandona la fede , l’ aeracela un’ altra. 
O Giuda , è pure fpaventevole la tua cadu- 
ta ! O S* Mattia , mi confola pure la voilra 
elezione ! lo mi conlblo , quando penlo , che 
Iddio forfè mi ha follituito ad un’ altro , che 
è mancato j ma tremo , quando confiderò , 
che fe fono pigro, e infedele , forfè Iddio 
follituirà un’altro in luogo mio . Vi erano 
quaranta corone per i quaranta Martiri , che 
gelavano in quello ilagno di ghiaccio 3 mancò 
ad uno lo fpirito , e il Cullode fi pofe in luo- 
go di elfo, e riportò la corona a quello pre 
parata . 

III. 
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iil/PtrNTo. Mio Dio, che faxa di me ? 
■Pcrfeveieròio fino alla morte? Non Io sò . 
So bene, chequefto penfiero mi fa tremare. 
Pofl'o io perfeverare? Sì, la fede me ne affi- 
cma: ella micomanda, che io creda , che 
-iddio ha una lineerà volontà di falvarmi j ma 
cheper falvarmi vi vuole ancora la mia. Id- 
dio ini dà tutte le grazie neceffarie , per co- 
minciare, per prof^uire , c per perfezionare 
l' affare della mia falutej il fuo Divino Fi- 
gliuolo è morto per me , e mi ama teneramen- 
te } e fe mi danno , io folo farò tutta la cagione 
della mia dannazione. Ecco ciò, chemicon- 
Ibla , e rni fa fperare . 

O Ce la mia falute non dipendelTc fe non da 
Dio , viverci pure ripofato , c quieto ! Ma 
ella dipende ancora da me , e quello lì è ciò^ 
chejTÙ fa temere, e quali quali dare in dilpe- 
razione . O Gesù , mio Salvatore , adempite 
le parti del voftro nome , e- datemi grazia d’ 
clTere nel numero de' falvi . Ah , che da molto 
tempo vi offendo , e mi abufo delle vollre gra- 
zie ! Sono tiepido ; fono rilalfato 3 fon fred^ 
■ do, epocomipreme illèrvirvi. Nomili vo- 
mitate ancora dal voftro cuore , come quell' 
anima tiepida, dell' Apocalilfe . Non togliete 
ancora il cahdeliero dal fuo luogo . Io vo‘ co- 
minciare daquefto punto a lervìrvi di tutto 
cuore . SÌ , io T ho detto , e l' ho giurato j 
fon rifoluto di faticar con fervore per lamia 
falute 3 voglio far guerra alle mie paffioni , e 
combattere con tanto fpirito,c fedeltà, che 
meritar polfa falire fui trono , che mi havete 
preparato , e riportarla corona , che meritata, 
e deftinata mi havete per grazia voftra . 

Vergine Santa, non li è mai detto , nè 
mai li dirà , che uno de' voftri veri fervi li Zia 
dannato . Quello mi riempie di confidenza , 

‘ e mi . 



dì S. Mattia spopolo , Hi- 

e mi fa^erar la fallite. Iii^errochè voi ^a^ 
pere, cne da lungo tempo fono alvóliro f^r- 
vizio , e voi fatto mi havete T onore di rice- 
vermi nel numero de’voftri figli. Che polTo ‘ 
io dunque temere? Ahi! Temer poflb di la- 
fciare il voftro fervizioi imperocché fe dò 
faccio, io fon perduto. Vi fcongiuro , Mal 
dre di mifericordia, di feguitare a tollerarmi 
nel numero de^ofiri fervi, e di tenermi per 
tutta la mia vita fotte la vollra protezióne . . ‘ 


Eccefenrus meus, fufci- 
piam eitm ; eledus mei» 
comp^acuitiìbi in ilio ani- 
ma mea . Cedi rp.iritutn 
tncum fupcr cum 

Tu Domine , qui corda ^ 
iiofti omnium , oAcnde , 
quei» elegeris ex his duo- 
bus unum, accipere locum 
niinifterii hujus , & Apo- 
/lolatus , de quo przvari- 
cacus eft Judas, uc abiret 
In locHon fuum , z. 

^Tanc conftanterPaulus, 
& Bartiabas dixerunt: Vo- 
bis oportebac primùm lo- 
quiverbum Dei: fed quo- 
oiam repellici^ illud , & 


Indignosvos judicatisecer« 
nae vitac , ecce convertfmur 
adgentes. 1^.46, 
Coiuerec miiltos innu- 
merabilcs , Se Rare faciee 
aliosproeis. loù}^. 24. 

Ecce venio ckò : tene 
quod habes, utnemoacci. 
piar coronameuam. %y1pic,. 
J. ir. 

Habeo adverfum te pau- 
I ca , quòd charicatem tuain 
primam rcliquirti . Memor 
e/to itaque linde exctde» 
ris : & agc poenitenciam , 
oc prima opera fac : fin 
aiitcìn , vehio tibi, ^mo- 
vebo candelabruni tuuni 
de loco fuo , nifi p«nU 
temiam egeris . ^poc.i, 
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COMUNI 
separate 
DAGLI EVANGELJ DELL* ANNO. 


L CONSIDERAZIONE. 

DeW amore chr Iddio porta fi* Peccatori, 

On è cofa indegna di 
Dio ramare lefiie crea- 
ture. Ogni artefice ama 
il Tuo lavoro , perchè è 
come una difiìifione 
delfuoeflere,e , come dice I\Angelico , una 
parte di fe medefimo. Iddio non ha bifogno 
delle file creature: ma elleno bifogno hanno 
di lui . Perciò egli le ama , come una Nutrice 
il Tuo bambino j non con ^n’ amore d’ indigen- 
za, ma con un’ amore di pienezza, e d’ abbon- 
danza j non per diventar più beato , ma per 
partìcipar loro la fua beatitudine . 

li. "P unto. Se Iddio ama lefue creature j 
molto più amerà l' uomo , che è il più bel la- 
vo- 


I. Ponto. 





[ 



Confd trattone degli Evangéli dell* anno. ^ 5 y 

voro della fiia fapienza , ilteforo della Tua 
bontà, e il fine di tutti gli altri Tuoi lavori. 
Come egli ama fé fteflb , amar deve l’ uomo , 
che e fua immagine , e come una parte di (e 
medelimo ; particolarmente dopo che fi è 
ratto uomo . Imperocché in virtù di quella 
domo non è lolo immagine di Dio , 
ma Iddio ha voluto farli immagine delf uomo. 
Or 1« un’artefice ama il Tuo lavoro, di cui 
non ha bifogno j il lavoro non deve egli ama- 
re il Tuo artefice , da cui ha ricevuto il fuo 
' perfezione, e fenzacuinon 

può lulTiltere? Donde dunque procede, che 
Iddio, che vi ha fatto immagine 
delle fuc grandezze, e che lì è fattoi’ imma- 
gine delle vollre milerie? 

III. Punto . Iddio ama non folamente 

gli uomini , ma eziandio i peccatori , non 
come peccatori , ma come milerabili : im- 
perocché la rnifericordia , dice Tertulliano, 
e tanto propria di Dio , che è negare Id- 
dio, ne^re che ei lìa mircricordiofo . Ora 
ogni potenza ama il fuo oggetto , e come 
la miferia è T oggetto della rnifericordia , ef- 
fendo Id^o infinitamente mifericordiolb , 
non può in certo modo non haver compaf 
Ijone de' peccatori, che fono i più miferabili 
di ruttigli uomini} principalmente dopoché 
n e fatto uomo : imperocché elTendofi ve- 
ftito delle noftrc miferie , ha prefo vifcerc 
di rnifericordia . Egli ha ben moftrato di 
amarli, effendo morto per loro. Se non ve ne 
foflero fiati nel mondo , nonhaverebbe prefa 
la nofira Natura, nè fi farebbe fatto paflSbile 
c mortale. * 

IV. Punto. E perchè dunque, òpeccato- 
re , diffidate della rnifericordia di Dio ? Per- 
chè fuggite Iddio , che vi cerca, chevialpec- 
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ta , che vi ftende le braccia aperte j è che vi 
ama sì teneramente , che haucrificatala vita 
del fuo Unigenito per la voftra falute? La 
difperazione , dice S. Tommafb, è maggior 
peccato della prefunzione j perchè quella 
offende la GiulHzia di Dio > come fé eì dar 
dovclfe la gloria all' nomo fenza merito; ma 
la difperazione offende la Divina Mifericor* 
dia . Ora è ih certo modo più natur ale a 
Dio, perdonare, che ptmi re; perchè quello 
gli conviene per natura., e quello in riguador 
de' nollri peccati . 

Guardatevi dunque , anima timida, e fcni. 
polofa, di cadere in difperazione . Se havete 
peccato , umiliatevi avanti a Dio, dimanda- 
tegli perdono con dolore, e confidenza, e 
ricordatevi , che egli ama infinitamente ì 
peccatori. Ànima mia , che temi tu? Puoi 
tu diffidare dell’ ampre di Gesù Criflo, dopo 
la ficuità , che te ne porge , alficurandoti 
effer venuto per falvare i peccatori ? Se tu ti 
afflig^ per un peccato veniale , che bab- 
bi commcfTo ; che apprenfion devi bavere 
di cadere nella difperazione , che dopo 1’ 
odio di Dio, è il maggiore di tutti i pec- 
cati ? 

Mio Dio , mio Padre^ io non vi ho fin’ 
or conofciiito ; io bave va apprenlìoni ter- 
ribili della vollra giullizia, ma non haveva 
ben’ anche apprela la grandezza della vo- 
llra mifericordia. Siene pure quanto lì vo- 
glia enormi le^ mie ìniqiiìtà , non uguaglie- 
ranno giammai la bontà vollra . Per que- 
llo, per molto milèrabile che io eHerpolTa, 
fempre confiderò nella vollra milèricordia : 
' non diffiderò giammai del volito amore : 
e quando vedrò in mè un’ abilTo di mile- 
lie , invocherò l’abilTo della vollra bontà, 
, poiché 
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poiché il pieno fidifcarica nel vuoto j e !’ 
abbondanza npn cerca uniifi^ che coll’ indi- 
genza. ‘ • 


( 

II. CONSIDERAZIONE 

Sopra gli effetti delP Amore , dht Iddio 
porta a* peccatore , 

I. Ponto. T^RMeramente eì li cercai 
JT ciò , che è cofi affatto ma- 
ravigliofa . Imperocché un nemico non cerca 
il fuo nemico j fé non perché non può vendi- 
carli, o perchè ne fpeiM qualche bene , o fi- 
nalmente perchè ne teme qualche male. Ora 
Iddio non ha né che temere , né che fpcrare 
da iinp>eccatore . Lo può annientare , o pre- 
cipitar nell’ Inferno . Donde procede dun- 
que , che ei vi cerc.a , ò uomo perfido , e ini- 

3 U0 ? Procede dall' arnor , che vi porta, c 
al delìderio di falvarvi . 

Quanto tempo é egli, che Iddio oltraggia- 
to, e irritato da’ vofirì peccati , vi cerca, c 
ri dimanda la pace ? Quante volte vi ha per- 
donato ? Epronro ancqra a perdonarvi : St 
un* uomo ripudia la fu* conforte , • quefia con 
un altro Jt fpoff , credete voi , che egli la ri- 
pigli , quando ella tornar voglia in fua Cafa ? 
£ tu y anima infedele , ti fti froflttuita a un* 
infinità d*amantf j e pure torna a me , che ti 
riceverò ^ Così dice Iddio per bocca di Ge- 
remia . Iddio non può volere , che io lìa di 
lui più milericordiofo ; mi comanda lòtto pe- 
na d’ eterna dannazione di perdonare ogni 
volta , che farò ofFefo bifogna dunque , che 
' frajet Tome l, P ei 
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'Ci mi perdoni ogni volta , che mi pento d’h^r 
.verlo oltraggiato . 

II. Punto . Iddio non folamente cercai] 
peccatore , e |li perdona ogni volta , che ci 
a umilia 5 ma e Tempre il primo a dimandare 
la pace . Quando fi tratta di riconciliarfì cori 
un nemico , che difficoltà vi fono per chi 
debba fare i pjiim paflì ? Si crede ognuno 
haver i-itto di afpettare , e ricevere Tod- 
disfazione da chi fi è ricevuto Toltraggio , 
Che oltra^j non habbiam fatti a Dio ? Noi 
fiamo fiati gli aggreflori , c tutto il torto è no» 
firo : nulladimeno ei ci cerca il primo per 
mezzo delle grazie > con cui cillumina la men- 
te, e ci tocca il cuore . Mio Dio , ricorda- 
tevi di ciò , che Tono { e Te voi fiere buono , 
non permettete , che io dalla voftra bontà 
prenda occafione d’efiere più cattivo . 

III. Punto. Non folamente ei dimanda H 
pace al peccatore ì la dimanda per modo di 
fupplica , quafi foffe fiato effo l’ofFenfore , o 
temer potefie dal peccatore qualche cofa ; 
?(pi facciamo , dice 1’ Apoftolo , l'ufi'Kjo dì 
Ambafciadort di Gesù Grifo , comt fa Iddio 
ijlejfo ri farlajjje per tneoigp nofra . Onda noi 
yi [congiuriamo nel nome di Gesù Crijìo , che 
yi riconciliate con Dio . Ma non folamente ci 
prega per mezzo de’ fiioi Ambafciadori , an- 
cora effo ftelTo in per/bna , fiandoin piedi 
à capo fcopcrto , battendo continuamente al- 
la porta del nofiro cuore , e dimandandocene 
1’ ingrefib . Così ce lo rapprefenta San 
Gioyannlnellafua Apocaliife , e il Savio ne* 
Cantici . 

' £ bene , Anima mia , farai tu lèmpre la 
guerra al tuo Dio ? Non gli aprirai mai la 
porta del tuo cuore? Quanto tempo è egli ^ 
ehe ei vi batte colle Tue Qpirazioni ? Quando 

' . ve ' 
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ye Io lafcierai tu entrare ? Non tl vuoi ar- 
rendere f Ma che guadagnerai in far la guerra 
tuo Signore ? Egli è m te più potente > e 
prefi o 5 o tardi ti convien cadere nelle lue ma- 
ni . Andiatno dunoue a gettarci a’ Tuoi piedi ; 
dimandiamogli graaia , e mifericordia , e dia- 
moci al filo fante (crvizio con una inalterabile 
fedeltà . 

III. CONSIDERAZIONE' 

Sopra le tenere^ , che ufa CesU ver* 
fo i Veccatoù, 

I. Punto . ^ Esù ama i peccatori ; gode 
V_I di converlare con loro ì 
mangia con loro volentieri ; lì protesa , che 
per loro è venuto al Mondo j non ha mai mal- 
trattato quei , che da luHbn venuti ; fece gra- 
zia anc he ad una donna adultera , che fiava 
per edere lapidata j lo accufarono fin come 
di delitto d’eder con loro troppo benigno ; io 
voglio dunque eder più todo accufato di 
troppa compafltone verfo dì loro , che di 
troppa feverità , 

li. Punto . Gesùcifaconolcerladima « 
che fa de’ peccatori , e le tenerezze , che 
^a loro , con quattro eccellenti figure . La 
prima è a un Mercatante , che trovata una 
perla , vende quanto ha per comperarla . 
Quella perla è l’Anima nodra; ^ il Figliuo- 
lo di Dio' è quedo Mercatante . Gie ha egli 
dato per comprarla ? Ilfuorangue , e la lua 
vita j e voi la date al Demonio per un poco 
d* onore , e per un’immaginario piacere ? 

XIL Punto. La feconda è d’una femmina j 

P a che 
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che havendo perduto un pezzo d* argento ì 
accende la Tua lucerna , fpazza la cafa , e co- 
vatala invita i Tuoi amici a rallegrarli feco • 
Così, dice il Figliuol di Dio , lì fa felli 
tra gli Angeli in Cielo , allorché un fol 
peccatore fa penitenza . Notate , dice San 
Tommafo , che il Divin Redentore non 
dice d’ haver comprata quella dramma , 
die c h anima nollra , col prezzo del fuo 
lùngue , ma che l'ha trovata.: imperoc- 
ché liima talmente un' anima , che crede 
Ji averla per niente , 'havendola a prezzo del 
proprio fangue . Non invita parimente gli 
Angeli a rallegrarli [coll’ uomo , che- era 
perduto , ed ei lo ha ritrovato j ma gl’ in- 
vita a rallegrarli feco ; come ft L" uomo fejfe Dio 
di Dio , 0 Lx fua vita dipendere da lui.^.o 
.fetv^A lui viver non pottjfe beato • O uomo j 
come puoi tu dilprezzare l’ Anima tua tan- 
to da Dio lliinata , c dar per niente ciò> che 
a Dio tanto è collato ? 

IV. PuNio. La terza é d’ un Pallore j 
che lafcia novantanove pecorelle nel De- 
ferto per gir dietro ad una , che lì é per- 
duta j e, ritrovatala, fe la pone con alle- 
grezza /ullc fpalle , e -invita tutti :i fuoi 
amici a rallegrarli- con lui .‘Non la- per- 
,cuote col ballone , non lalcia contro di 
xffa. ì cani j non la fa andare innanzi a 
fe , rna la porta filile fue Ipalle. , o lia , 
.perchè ella é llahca , o lia , perché teme * 
che di nuovo non fi perda . Così dice il 
Figlinolo di Dio, vi farà piu allegrezza in 
-Ciclo per un fol peccatore , che fa peni- 
tenza, che per novantanove giulli , che non 
ne hanno bifogno, ' . • 

V. Punto . La quarta é il Figlio prodi- 
go , a cui- ritornando- confumato • dalle sni- 
• fe-' 
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^rie , e dalle crapule , il Padre va incoti- 
tro , lo bacia , lo abbraccia ^ Io fa veftw 
re di nuovo pbito , gli mette un’ anello in 
ditto 5 gli fa portare le fcarpe j poi lo 
tratta magnificamente con tutti i fegni di 
allegrezza , fenza rinfacciargli le fue dilfwì 
luzioni 3 la fua difbbbedicnza , fenza dar- 
gli nè meno tempo di fargli il fuo compli- 
mentò , che preparato ha ver^a . Ecco ce- 
rne Gesù riceve un peccatore , che da lui 
ritorna per mezzo della penitenza . Lo 
previene colle fue grazie , colle fue fpira- 
zioni 5 gli dà il bacio di pace ; li feorda 
di tutto il paflato j lo llabilifce nella fua 
amicizia 5 gli riempie il cuore di confola- 
zìoni, c. comanda a tutti gli Angeli a gode- 
re della fua allegrezza. 

Mio Dio 3 mio Salvatore 3 liete pure 
benigno ! Siete pure amorofo ! Siete pur te- 
nero 3 e tutto mifericordia verfo i pecca- 
tori ! Io temeva- 3 come Adamo , dopo il 
mio peccato , di comparire dinanzi a voi ; 
io mi nalcondeva nelle forefte più folita- 
ric 3 e ne’bofchi più folti : ma ora 3 che 
conofeo la voftra bontà , tornerò a voi 
con confidenza , e non mi -abbandonerò 
giammai in braccio della diffrazione. So- 
no una pecorella fmarrita , o mio amoro- 
fo Pallore ; cercatemi 3 c falvatemi . So- 
no un figliuol prodigo 3 che ho difilpato 
tutti i beni della natura 3 e della grazia 
da voi fin’ or ricevuti . Mio Dio 3 mio 
Padre 3 ho peccato dinanzi a’vollri oc- 
chi j non merito portar più il nomedi vo* 
Uro figlio j è troppo per me , che mi mer-» 
tiare nel numero de’ voliti fchiavi . ,Ula- 
temi mifericordia 3 o Dio di bontà 3 che 
ìbn lifoluto' disfar penitenza:, e recare agli 
. ‘ P J An- 


Digrtized by Googlc 


34 *- Confìdtra%ioni Cointnti 

Angeli colla mia converfione altrettanta alle- 
grezza , quanto ho cagionato loro rammari- 
co colla mia vita diflbluu » 

IV. CONSIDERAZIONE 
Della rilajfa^hna. 

I Punto . XTOn bifogna rilalTarfi nel fer- 
^1 vizio di Dio 5 poiché noi 
non fiamo al mondo , fc non per amarlo , 
e fci-virlo; e quello èTunico noftro altare . 
Le ragioni che ci obbligano a fervirlo per 
un giorno , ci ^obbligano a lervirlo per fei^ 
pre . E che ? Dipendete voi forfè da Dio 
iruno oggi , che jeri ? Forfè oggi non liete 
più fua creatura ? Siete voi dilpenfato dall* 
onorarlo, dal pregarlo, dall’amarlo , e dal 
rendergli i vollri olTequj ? Foife Gesù non vi 
ha ricompriate , fenon per qualche tempo ? 
Non volete forfè più riconofcerlo per veltro 
Salvatore , e per Redentor veltro ? Donde 
dunque procede , che vi raffreddate nel fuo 
«more , e vi rilaflate nel fuo fante fervizio ? 

II. Punto . Quanto più crefeete in età , 
tanto più liete ob^mato a lervire a^ Dio , 
perchè i fuoi benenzj crefeono co’ veltri 
anni . Se voi gli liete obbligato per la vita , 
che vi badata ; quanto più obbligato gli 
liete per havervela confervata sì lungo tem- 
po ? Tenete conto di tutte le grazie , che 
vi ha fatte , dapoicchè fiete al mondo , di 
tutti i pericoli , da cui vi ha liberato , di 
tutti i mali , da cui vi ha prefervato , di 
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tutti 1 beni , di cui vi ha favorito , e con. 
feflerete d’ efler un debitore iippotente a 
{gravarvi de’ voftri debiti , Doride dunque 
procede , che vi rilaffate , comcfe non dove- 
ile più niente a Dio ? /■ • » 

III. PtiNTo . Quanto pii^ vi avanzate in 
età , più vi avvicinate alla morte , e all’eter- 
nità } bilbgna dunque faticare con più fer- 
vore . Chidevepenfare a'iùoicontij (ènoh 
chi è vicino a renderli ? Tutti i corpi rad- 
doppiano il lor movimento a mifiira , che fi 
avvicinano al loro centro; e voi raddoppiar 
non dovete il fervore a mifura , che vi avvi- 
cinate al voftro fine ? Che rimordimento di 
cofeienza non havercte voi alla morte di 
non efiervi più affaticato Dimanderete tem- 
po , e non ne haverete più ; vorrete faj 
del bene , e non ne pouete più fare . - 

Alfatichiamoci dunque ora , che habf 
biam tempo j ferviamo Iddio , or che fi am 
vivi : imperocché può effere , che muojam 
predo . Anima mia , benedici il tuo Signo- 
re , e non ti fiancar mai di fervirlo , giac- 
ché efib non fi fianca mai di farti del bene . 
Egli ti ama da tutta 1’ 'eternità 5 ti ama in 
tutta la tua vita; non vi ha momento , in cui 
non ti faccia benefizj ; non vi fia dunque 
momento alcuno , in cui tu non gli dia qual- 
che contrafegno di riconofeiménto . Gesù 
è il medefimo jeri , ed oggi ; fu tu così in 
ogni tempo . Iddio non é iottopofio ad al- 
cuna variazione j fii, come efib « immutabi- 
ie ancora tu. 
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n. > 

y. CONSIDERAZIONE 

Vellt cagioni dii rilajfamento • ^ 

1. Punto . T A prima cagione è la cori u- 
I à iione della natura , la quar 
le infetta dal peccato , fpignc Tempre al mar 
le . Ella è come il pefo delT oriolo , che 
tende Tempre al ballo , e fa duopo ogni 
giorno rialzarlo . Ella è come un’ albero , 
che ha le file radici in terra 3 e che Tem- 
pre rigermoglia per quanto lìieflo fi ta- 

IL Punto . La Tcconda' Tono gli abiti 
vizìofi 5 che già habbiamo contratti j i 
quali accrefcono 1* inclinazione , che ha al 
male la natura corrotta . Davide ne Tenti- 
va il pelo 3 e Te ne lamentava , dicendo a 
Dio : Mio Di» 3 * miei peccati fino . come 
una gran fima , che io porto fitlle mie ,fpal- 
ie ; cammino tutto fiegato yerfi la terra 5 
ttpp'.na al'XJtr pojfi al Cielo la tejìa* Non Icn- 
tite voi ancor quefto peTo ? Mio Dio , le 
mie iniquità Tono come torrenti 3 che mi 
trafportano dietro a nuovi peccati . Sono 
diciotto anni , , che il Demonio mi tie^e 
legato 3 come quella povera Donna dell’E- 
vangelio , O pivin Salvatore 3 rompete quC- 
fte maledette catene , che mi rendono (chia- 
vo del peccato , affinchè vi Tacrifichi un 
Oftiadilode. 

III. Punto . La terza è il Demonio , 
^che continuamente ci tenta 5 e che Tempre 
iiiconuiamo in ogni parte . Ei ci tende per 
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tutto infidiej mette nella noftra mente ofcu- 
rità j tedj nel cuore j ribellioni ‘nelle pai- 
' fieni j e in tutte le potenze noftre* debo: 
lezza* , e languore . Iddio gli .permette H 
tentarci per mr prova della noftra fedeltà j 
per riparare i nollri paflati difordini j per 
accrelcerci il merito ; per farci efperimen- 
tare la noftra debolezza j e per obbligarci 
a ricorrere a lui . O Signore , voiraihave- 
tc provato, e molto bene mi conofeete 5 lie- 
te teftimonio delle mie miferie j habbiate com- 
pafllone di me , > ’• 

' ì 


■VI. CONSIDERAZIONE 


Sopra Vi^ef[a materJa . 

I. Puntò '. T A quarta cagione del noftro 
' ^ -I-» rallentarci nel Divino Icrvi- 

ttlo è una fegreta prefunzione di noi mede- 
lìmi 5 e una falfa ficurezza della noftra fai^ 
Iute fotto pretefto , che non cadiamo più 
in gravi peccati . Crediamo bavere abbai- 
ftanza faticato , e deponiamo le armi del- 
la penitenza , come fé non ne haveftìmo 
più bifogno . Non è già quella la cagione 
dei voftro raffreddamento ì Non liete già 
di quei , che dicono : Io ho faticato ab- 
baftanza , mi poflb ripofare ?. Chi ,-vi ha 
detto , che voi liete in grazia di Dìo ? 
Che ficurezza bavere voi di perfeverarvi fi- 
no alla^ morte ? Quanti , come dice la Sa- 
cra Scrittura , ha ve vano fatto il lor nido 
tra le ftclle , e per la loro^fuperbia caduti 
fon nell'abiftb ? Non fapete voi , che nel- 
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la via del Signore è tornare indietro il non 
andare innanzi , e diventar peggiorei] non 
fallì migliore ? Sicuramente voi liete mor- 
to , le non vi credete malato ; fiete perdu- 
to , le non temetè dì perdervi . 

II. Ptjkto . l’ultima cagione del noUro 
rilalTamento è una gran le^gierezza di Ipi- 
rito } uni continua dillìpazione del cuore ; 
un’ aitacco alla vita piacevole ; e un’ avver- 
£one a tutto ciò > che reca incomodo alla 
natura . Qijcllo fa , che li lafcino inlenfi- 
bilmente le Tue buone rifoluzioni , eglielèr- 
cizj foliti di pietà j che non fi facciano più pe- 
nitenze i c cne fi lafci affatto l’ ufo dell’ ora- 
zione . 

III. PuKTO . Non fiete voi già in que- 
fto fiato ? Non è egli vero , che altre vol- 
te eravate più fervente Donde procede > 
che non vi mortificate più. , come prima 
facevate ? Quella vita , dite voi j è trop- 
po malinconica , e -fafiidiola.. Dunque il 
Figliuolo di Dio ci ha ingannato , quando 
ci ha detto , che il fuo giogo è dolce , e 
leggiero il fuo pelo . O anima difgraziata , 
che allontanatau da Dio crede trovar ripo- 
fo nelle creature l Signore , io non ve l’ ho 
mai trovato > per qiiefio non vi abbandone- 
rò giammai . 

V!L CONSIDERAZIONE 

Sopra il dtlU [altttt dtlU 
Jbtime , 

1. PvMTo. '^TOi non fiamo al mondo , 
IN che per amare e glorifica»* 

re 
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tclt^c^io • Dobbiamo dunque affaticarci per 
la falntc de’ noliri Proffirai : imperocché è 
conquiftargli un regno, guadagnargli un’Ani- 
ma . E procurargli una gloria infinita, cdar- 
^i c erti conttafegni del nofiro amore j eflén- 
do il zelo effetto d’nna carità confumata , e 
perfetta . O qual motivo per utf Anima nobi- 
le, e che ama Dici 

' Gli interefll di Gesù Criffo ancora ci 
obbligano a travagliare per la falute delle 
anime i impeiocche quello è ciò , che ei 
tanto defidera . Per quello è fcefo dal Cie- 
lo in terra i a quello llette appGcato fin- 
ché viffe nel mondo j per laivare le Ani- 
me ha {offerto tante pene , ha verfato tut-^ 
to il filo preziolìflimo làn^e , ed è mor-t 
to in Croce : tocca a noi a rendere caca- 
ci i fuoì meriti coll* ufo de* Sacramenti , 
col minifiero della fila parola , col nollro 
zelo , coffe nofire lame indufirie , co' no- 
ftri buoni efemm- Noi rendiamo la fiiapafi 
£one utile , e mittuofà , quando conver- 
tiamo' un pecc^uore . Quella è la léce di 
cui aTdeva luffa Croce , O chi gli darebbe 
un bìchier d' acqua ! Potete farlo voi fai-, 
vando un' Anima r ‘P/etrcr mi ami m ? Vx- 
jci te mie ftcoTtlle , Andate ancor roi altri 
ei dice , netta mia yigna , ed io W dar» la 
yo'fira mercede - Datemi delle anime , ed io 
vi lalcio tutti i mici beni » ^ 

li- Punto - Laterza ragione > che vi ob- 
bliga a concepir zelo per la fallite del vo- 
ftro Prolfimo > h è il prezzo dell’ anima Tua , 
che è incllimabile j il male infinito detpec- 
cato , e dell’ Inferno , da cui voi la libera- 
te j il bene della grazia , e d’ella gloria y , 
che gU procurate - Come- lafciate voi peri- 
le per voilracotea un’ anima , che è coil^- 
^ ' P d ta 
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ta la vita a! Figlio di Dio i Se una beftia 
folle caduta in una folTa , voi la caverete j 
il voftro fratello è caduto nelf Inferno , o Ila 
per cadervi , e voi non volete porgergli la 
mano per trarlo fuori ? i 

III. Punto . Se l’interelTe di Dio , del Tuo 
Figlio , e del voftro Proflìmo , non vi muo- 
ve punto , dovete almeno lafciarvi perfiia- 
dere dal voftro proprio j poiché lo Spirito 
Santo ci allicura per bocca dell* Apollolo » 
che chi convertirà un peeptere , fai vera 1’ 
anima propria , ed otterrà il perdono de’ 
ftioi peccati . La limofina corporale falva la 
vita del corpo , la fpirituale quella dell’ a-, 
«ima Se vi è tanto merito in procurare la vi- 
ta temporale a un povero j che farà il prò-; 
curagli l’eterna ? Non folamente vi falvere- 
te , falvaiido gli altri j ma ancora , come di-, 
cenoftro Signore, farete grande in Cielo 
voi vi rifplenderete , dice U Savio > come le 
llellc nel Firmamento . 

Havete voi zelo ? Vi affaticate voi alla 
falute del voftro Proflìmo ? Inyjeditc voi le 
oftefe di Dio ? Fate voi il poflibile affinchè 
egli fia onorato ? Havete voi cura de’ voftri 
domeftici ? Allevate voi i voftri figli nel fan- 
to timor di Dio ? Date voi buon’ efempio a* 
voftri -fratelli , e procurate di tirarli al Divi- 
no fervizio ? Quante anime havete voi lalva- 
te ? Ah ! farei meglio a dirvi i quante ne ha- 
vete voi dannate ? Voi non lo fapete 5 può 
effere , che il numero d’effe fia infinita. Che 
farete voi per compenfare la perdita, che Id-' 
dio ne ha fatta ? Se non mandate delle Anime 
in Cielo , che vi ci tirino , quelle che manda- 
te havete all’ Inferno , vi ftrafeineranno con 
loro . ' 

Che farò io ? Salvate tante anime , quart . 
■ ■ te 
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te dannate ne havete ; impiegate parte de* 
voftribeniinfalute delle Anime. Date loro 
de* buoni libri j de’ buoni avvilì i de’ buoni 
efempj. Se impiegherete il danaro, che fciar 
lacquate in vanità e in divertimenti, in opere 
buone , quante povere fanciulle fottrarrete 
voi dal pericolo , in cui le ha meUe la necefli; 
tà? Se non falvatc anime , almeno non Je 
dannate ; e fe non dilatate l' Imperio di Gesù 
Grillo, almeno non dilatate quello delD^ 
monio , fuo , c vollro nemico • 
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% 

Pj^ROLÈ della sacra 

SCRITTURA^ 

Che pojfono fervire di allettativo alle ant^^ 
rncy che dejiderano amare Iddio, 

1. Ileftusmeusmihi, & ego illi. Cane, 
LJ X. i6,‘ 

2. Inveni , quem diligit aniinz mea . Cane, 
J. 4 * 

3, Adjurovos» fili* Jerufalcm , ne fii* 
feitetis y neque evigilare faciatis diledam . 
Cant.x. 7, 

4, £godormio> & cor meum vigilat. Cant, 
j. z. 

j. Pone me ut fignaculiim fùpet cor,tuum , ut 
iignaculum fuper brachium tiium : quia for> 
tis eli utmorS]diIe< 51 io. Cam. 8. 6, 

$, Ofculeturmeofculoorls lui. Cane. r. 2. 

7. Sub nmbia ìUius > quem defideraveram , 
fèdi . Cant. z. 3, 

8. Anima mea liquefala efl, ut diledlus Io- 
cutus ed . Cam, ^.6, 

f. Qu*fivi> &nonìnvemillumt vocavi,& 
non refpondit mihi . /é/rf. 

10. Quid mihi eli in. coelo» > & à te quid volili 
fuper tepram? "Pf. 72* zy. 

11. Defècitearo mea, &c cormeum.£ Deus 

cordis meì > & pars mea Deus in zter- 
num . Pr. 72. ztf. ' '' 

12. Etnuncquac eli expeólatio mea ? Nonne 
Dominus ? PJ. 5 8. 8.. 

13. Dixi Domino: Deus meus es tu, quo- 

' niam bonorum meorum. non eges » Pf, 

1S.2. 

' • 14. Do- 
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J4. Domìnus pars hafreditatis meae, & cali- 
cis mei i tu es , qui reftitues haereditatem 
incammihi. “Pf.is.S- 

jf, Tibidixitcormeum', exquifivìt tc facies 
mea, faciem tuam. Domine, requiram . 

• Ne avertas faciem tuam àmej ne declines 
in ira à icrvo tuo . "Pf, z6. S. 

16. Domine ante te omne defiderium meum . 

Tf. 57. IO. 

17. FluminisimpetusIattifìcatcivitatcmDei : 
fanólificavit tabernaculum fìium Altiffimus . 

. Deus , ii\ medio ejus , non commovebi- 
tur: adjuvabiteam Deus manè diluculò .. 
Pfal» • y • 

18. Dominus virtutum nobiicum: fiifceptor 
nofter Deus Jacob . Tf. 45^. 8. 

ip In pace in idipfìim dormiam , & requie» 
fcam; quoniamtu. Domine , iìngulariter 
in fpe conftituifti me*. Tf 4. 9, & io. 

xo. H«c requies mea in ficulum fjcculi y 
hìc habitaoo , quoniam clegi eam . Tf 
151. r4. 

XI. Et pofiiit tenebras latibuluiu fùum,,in> 
circuitu ejus tabernaculum ejus . Tf 17. 1 x. 

XX. Cùmdederitdifeftis fuis Ibinnum, ecce 
hacreditas Domini . 'P/'.ixtf. 

éj. Tuusfumegpj falvum me fac* Tf 118» 

X4. Pax multa. di%en‘tibux legcm tuam. Tf. 
118. 16f,. 

xy, Dominus benedicet popula .filo In pace * 

Tf2^„ll,. 

26, Convertere , anima mea , in requient 
tuam ,, quia Dominus benefccit tibi . Tf 
H 4 > 7 ^ 

27, Concaluit: cor meum Intra me , & in 
meditatione mea exardefcec igpis . Tf 
38.4- 

a8. Ex- 
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ì8. Exqui/ìviDominum , & exaudivit 'me 

zg. Audiam quid loquatur in me Dominus 
' Deus, qiioniam loquetur pacem inplèkerti 
. fuam 

jo. Nifi Dominus cuftodierìt civitatem in 
vanum laboravemnt , qui a?dificant eam . 
. Tf^TZÓ.l. ' • • 

31. Orario mea in finu meo Convertetur, Vf, 
: i4_. ' ■ ' ■ ‘ ' 

3z. Mihi autem adhserere Deo bonum eft ; 

- ponere in Domino Deo ipem meam. “Ff. 

. 7Z.z6.‘ 

33; Ad te levavi oculos meos, qui habitas 
incoelis-. Ecce ficut ociili fervorum in mi- 
nibus Dominonim fhorum : Sicut oculi an- 
cillx ili manibus Domiùx fiiae 3 ita ocnli no- 
Ihi ad Dominum Deum noftnim ,- donec 
inifereatur nortri . Tf. izi. l & 2. 

34. Servus tuus fum ego , da mihi intelleólum. 

Ff. 11$. lay. . ^ 

3f. Etfi ambulavero in medio umbrae mortis^ 
• • non timebo mala, quoniam tu mecum es 

. Ff, 4i 

36. Deuscordis mei, & pars mea Deus in 

xternum . Ff.’^%£. ’ . 

37. : In tenebris ftravi leAulum meum . Job 

- U-Ui , 

3^. Neca^iciat me vifushorainis. Job 2.^ - 

39. Non in commotione Dominus . 3. Keg, 

40. Ecce Deus falvator meus ; fiducialitcr 
a^am, &nontiraebo .'//a/, li, a. ■ ‘-' 

41. Tu autem in nobis es Domine , & no* 

ihen fanftum tuum invocatum eft fuper nos, 
nederelinquasnos. Zmw. 14. 9. - . : 

4Z, Silcat.oranis caro à facie Dei . Zach: 2. 

. - 

* . ' 41^ Mo- 
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43. Modicumlaboravi , &inveni mihì mul- 
tam requiem. Ecclef.^i.^^. 

44. In omnibus requiem quarfìyi , & in haei e-r, 
. ditate Domini motabor . Ecdef. 24. 1 1. 

4f . Qui perdiderit animam fuam propter me j 
invenieteam. Matth.i6.zs. 

46. Spiritus fanftus fuperveniet in te , & vir- 
tus Altilfimi obumbrabit tibi . Lttc. 1. 3 

47. Dominusmeus, & Deusm^us. Joan,zoi 
z8. 

48. Pax vobis : ego fum , nolite timere . Lue. 

14. i. 

4p. Paccni mpam do vobis; Ioart. 14. 17. 
so. Eccefpoiiius venit . Mat. zs. 6. 
jri. Quae parata; erant , intraverunt cum eo ad 
nuptias, & claufa efl janua . *bid,y.jo. 

52. Dominuseft. ìoan.zi.j, 

53. Quid timidi eftis jmodic* fidei? Tunefùr- 

gens imperavit ventis , &marij &faólaeft 
tranquillitas magna . 8. 2^. . . , 

54. Manete in me 3 & ego in vobis . Joatt. 
15^.4. 

SS- Et vos fimiles hominibus expeftantibus 
Dominumfuumj quando revertatur à nu- 
ptiis i ut., cùm venerit , &puiraverit , con- 
feliim aperiant ei . Lue. iz. 36» 

56. Et pax Dei, quae exiiperat omnem fèn- 
fiim, cuftodiat corda velila , &intelligen- 
uas vellras in Grillo Jelìi../f<i Tb/lip. 4.7. 

57. Adeiim veniemus, & manlìonem apod 
• eum faciemiis . loan. 14. 23. 

y8, Hic eli difcipulus ille , quem diligebat Je- 
fiis , &c. qui & recubuit in coena luper pe- 
dlusejus. /o<*».2i.2o. 

S9. Mortui enim éllis , &vita vellra abfcon- 
dita eli cuin Grillo in Deo . Ad Colofs.^i^. 
éo. Ipfe eniin eli pax noilra . . 4 'd Efhèf. 2. 
14. ' ’ . ■ ' ■ 

61. Ili 
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6 i. Inipfb cnim vìyimiis, & movertiur, & 

rumus. 

éi. Beati mortili , qui in Domino monuntyr * 
Amodb jam, dicit Spiritus , utrequiefcant a 
laboribus fuis : opera enim illorum fequiin. 
turillos . ^foc. X4« ij* 


Parole d* amore , cavate dal picciol libro 
diTomafode Kempis, 


Per le Anime ^ che af^ir ano alla 
vita unitiva • 


j, ^ Eato quelli ^ che è ammaeftrato dall* 
J3 iftcffa Verità, e non per mezzo di fi- 
gure) e voci) chepafTano. lab.i.e.i. 

X, Dall’ eterno Verbo procedono tutte le co- 
fe) e tutte le cofe Io moftrano . t.ib. i.c. a. 

3. Quelli) a cui Iddio è ogni cola , e che 
tutte le cole a Dio riferifce , può eflcre 
ftabile di cuore , c vivere pacificamente in 
Dio . t>b. 

4. O Verità , ò Dio , fammi una loia cofa 

conte. Lib, r.c. ‘ 

y. Speflb mi rincrclcc leggere, ed udir molte 
cofe: in te è tutto quello, che voglio , e 
defidero . Lib^ i. e. 3. 

e. Tacciano tutti i Dottori , tutte le creature 

• fi tengano in filenzio nel tuo colpetto , e 
parlami tu Iblo , ò Signore. ,^<^*5*^*5* .. 

7. Il regno de’ Cieli è dentro di voi , dice 11 
Signore. Lib»i.c.ià 

8. Quan- 


Di< 



TaroU d' amore ^ &e. ^ 

18 . Quando haverai Crifto , farai ricco , c 
ti baderà. Lib.i^c.i, 

p. O Gesù , fplendore dell’eterna ^oria,cbn- 
forto dell’ anima pellegrina , dinanzi a te 
fcnza voce è la mia lingua, e feco meglio 

- parlali mio filenzio , Lèb, 5. c. ir. 

Tatto qiteflo Caf itolo ì Divino , 0 proprio a 
conjolare un anima nelle fue ari dttà ^ 


10. Io afcolterò ciò , che mi dirà il Signo- 
re . Beata quell’ anima , che afcolta il 
Signore , che le parla , c che riceve dal. 
la Tua bocca parole di confolazione . 

Lib.$.c,l, fri 

11. Parla Sigore, perche il tuo ftrvo aicol- 

ta. Io fono tuo fervo, dammi intelletto, 
^$b% ^ X, ^ ^ 

II, Ecco ciò , che dice il tuo Diletto : Io 
fono la tua (alme , la tua pace , la tua vita. 

lab» ^ c. I. 

15. Signore , Dio mio , tu fei o^ii mio bene, 

' &c. Ricordati , che io fon niente, niente 
ho, e niente poffo« l#6. 3.C.3. 

14. Tu folo fei buono , giufto, efanto . Tu 
puoi ogni_cofa , dai ogni cofa , cmpj ogni 
cofa , laiciando folamente il peccatore . 
^ c# ^ • 

ly. Signore cmpj il mio cuore della tua gra- 

• zia. L/'é. 3.f. 3. 

1 6 Tu fei la mia gloria , e l’ allegrezza del rnio 
cuore ; tu fei la Iperanza mia , e il mio rifu- 
gio. L/6. 3»c. y. 

17. Voi badate a chi vi ama, e tutto il redo 
è nulla. L/6.3.C. y. n r- 

x8. Tu lèi la vera pace del cuore, tu loto lei 


35’^ Taroìe amóre y &c. 

il filo ripe fo, e fiior di te tutto è in pertur- 
bazione. In quella pace, cioè in telblo , 
Ibmmo, ed eterno Bene io dormirò, c ri* 
poferò. 3.C. 15. ” 

2 5). Anima mia , fopra tutte le cofe ripofati 
Tempre in Dio : imperocché elTo è l' eterno 
ripofo de’ Santi . Lib, 5. c. 2 1. 

20. O Signore, quando mi ricorderò di te 
, folo , e pienamente mi rallegrerò di te 5 

Lib. 5. c. 48. 

Leggete il Capitolo 48. del Libro ^.che ed' una 
dolcè'^a i e confola^ione infinita • 

21. Figlio, quanto ufeir potrai di te ftelTo , 
altrettanto entrar potrai in me . Siccome 
il non delìderare cofa alcuna fuor di fe , 

/ genera interna^pace, così lafciat'fe'fteffo ’ 
internamente congiugne con Dio, &c. Se- 
gui me, io fono Via , Verità , e Vita . 
L$b. 3. C. f I ' ' . ' I ; 

22j Signore, qualcèlamiaifiducia,' che ho 
in quella vita ? C^aleè la mia confolazio- 
, . ne maggiore di ; quante lono in Cielo ? 
Non Tei tu Signore iddio ? Quando • mai ho 
potuto haver.male colla -tua prefenza ? 
‘Lib. 3. c. 55J. • ; 

23. Voglio più tollo elTer povero per te , che 
ricco fenza te . Mi elèggo più tollo di vive- 
re pellegrino in terra con te , che fenza te 
, poliedere il Cielo . Dovunque tu lei , ivi è 
il Paradifo ; e dove non fei tu , ivi è la mor- 
; te, e r Inferno. Lib.^.c.^^, 


r. Ifg. 
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Leggttte tutto quefio Capìtolo , che- e V uU 
'timo del Ltb. eri trorerete molta 
confola.%ioHO • 

24. Chi mi concederà , ò Signore, che io ti 
trovi foloj timanifeftituttoilmio cuore > 
ti goda , come defìdera l' anima mia ? Che 
hefluna creatura mi muova, anzi nè meli 
mi guardi; ma mi parli tu, edio parli ato 
folo a folo , come fuol parlare un* amico 
all’ altro ? Lib. 4. f. i 

Deh, Signore, quando farò io tutto uni- 
to ‘a te, e in te trasformato , di ' mo- 
do che di me affatto mi fcordi ? Lib. 4. 
c. 15. 

26. Ti prègo, che tu ftii In me , edio in te 

c che cosi uniti perfeveriamo . Veramen- 
te tu Tei il mio Diletto , eletto fra mille , in 
cui fi è compiaciuta T anima mia di abita- 
re tutto il tempo della fila vita . Lib. 4 , 
c. 13. 

27. Veramente tui Tei , che mi apponi la vera 
pace, in cui folo è il vero ripofo, e fuor 
<fi cui ^tro non trovali , che fatica., emife- 
ria. Libr^c.i^. ■ 

28. Veramente tu Tei Dio nafcofio, e il tuo 
configlio non è cogli uomini emm 3 ma il 
tuo parlare colle perlbne umili , e lemplici . 
Lib, 4. c. 1 3 . 

2^.0 quanto è foave lo Spirito tuo , ò Si- 
gnore, il quale, per dimofirare la tua dol- 
cezza verlo i figliuoli , ti degni di rifiorarli 
col foaviflìmo pane , che fcendc giù dal 
Cielo ! Lib. 4. c. 1 3 . 

30. Veramente non vi ha Nazione taliuia tan- 
to grande filila terra , che fia co^l onorata 
e che habbia i fuoi Dei sì fainigliari , come 

tu 
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jj8 Taroie (V amore i eìre. 
tu noftro Dio vicino fei a tutti i tuoi fedeli . ' 

4 .C. 15. ' * •. 

31. O Gesù fplendore dell’ eterna gloria , 
confolazione d’ un’ anima efìliata j fono da- 
vanti a voi fènza parole , e il mio fìlenzio 
vi manifefta il delìderio del mio cuore « 
Lib.S.c.31, 

“Slitefie fiaroUt fht fono tarate dal Libro dell* imi- 
tayone di Gesù Criflo , foffono fcrvirt di dolce , 

^ ed uttle trattenimento a nn* anima nei* erayone, 
e dopo la ^omwnjnn* » 


F I N E. 
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